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PREFAZIONE. 



Fra le iavenzioni che renderanno segnalata T epoca mo- 
derna, ben poche esercitarono un* inflaenza tanto efficace 
sulle sorti sociali ed in particolar modo sul commercio, 
quanto quella delle strade ferrate. Non è ancora trascorso 
il lasso di una generazione dacché incominciarono a dif- 
fondersi, e già assorbirono più capitali di quanto richie- 
sero le strade comuni nel corso di più secoli addietro. 
Le previsioni degli scrittori anche ì più arditi, che or sono 
circa vent* anni indagavano il progresso dì questi nuovi 
mezzi di comunicazione, furono oltrepassate dalla real- 
tà, perchè era difficile indovinare tutte le conseguenze ; . 
e queste essendo grandi, quanto più si facevano cono- 
scere, più aumentavano il desiderio nelle popolazioni e 
ne* governi illuminati di possedere que* mezzi. La fòro 
diffusione può dirsi essere stata in ragione diretta della 
civiltà d' ogni paese. Non vorrei annunciar questo come* 
un assiofiìa ; credo però che molto vi si accosti ; poi- 
ché, se taluni degli- Stati che non temono il confronto con 
gli altri, furono tuttavia più tardi a decidersi, come lo 
Stato nostro e la Svizzera ; essi spiegarono, poscia tanta 
attivila che raggiunsero nel corso di brevi anni quelli che 
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VI PREFAZIONE. 

li precedettero, pure avendo a superare maggiori diffi- 
colte frapposte dalla natura de' luoghi. 

Ma fin dove si estendere questa rete ? Quali saranno 
le ultime conseguenze di sì grande innovazione? Sin 
dove può andare lo Stato nostro? Quale può essere la 
sua condizione nel movimento generale? come e dove 
potrà collegarsì colla gran rete europea? Ecco altret- 
tante questioni, le quali se fosse dato sciogliere con cer- 
tezza di essere sempre nel vero, potrebbero contenere la 
soluzione di quesiti vitali per il suo avvenire. Non può 
certamente dirsi che poco siasi operato appresso di noi 
in proposito; ma per quanto siasi gib fatto, non credo 
che possiamo riposarci, quasi che T opera fosse compita. 

Onorato di poter sedere nel Parlamento dal secondo 
anno della sua esistenza, rivolsi una speciale attenzione 
a questo grande strumento di civiltà e di prosperità che 
sono le strade ferrate ; e cercando tener dietro a quanto 
avveniva negli altri paesi, procurai formarmi un concetto 
della sua potenza, dei sacrifici! che esige e dei danni che 
X arreca. La convinzione che ho potuto formarmi si è, che 
i danni dello spostamento degl interessi cagionato dalle 
strade ferrate sono sopportati dalla generazione che le ese- 
guisce, e i vantaggi senza danni spettano alle generazioni 
future ; ma che le strade ferrate sono talmente necessarie, 
che il non eseguirle o V eseguirle non completamente come 
lo esige la condizione topografica di uno Stato, è un con- 
dannarlo a rimanere addietro agli altri. )^ 

Convinto di questa verità, fui tratto più d' una volta 
a scrutare le ultime conseguenze di questi grandi mezzi 
di comunicazione sui diversi elementi> della vita sociale. 
La vastità deir argomento mi fece dapprima indietreg- 
giare, ma ripresentandomisi alla mente quel tema come 
un' idea fìssa, risolvetti tentarne la prova, circoscrivendo 
però r argomento entro limiti meno larghi, facendomi a 
considerare in modo speciale V influenza delle strade fer- 
rate sul commercio. 
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PREFAZIONE. VII 

Ma presto mi accorsi che volendole considerare par- 
zialmente, conveniva disgiungere dalla loro azione V azio* 
ne di altri potenti ritrovati, essi pure influenti sul com- 
mercio ; e che meglio sarebbe stato rivolgere le ricerche 
air avvenire del commercio medesimo, che alllnfluenza 
di uno de' suoi mezzi, quand'anche il più polente. Il 
campo veniva così di nuovo allargato, ma il tema mi 
pareva più utile, lo scopo meglio disegnato. 

Hicercare guai sia V avvenire del commercio europeo, 
ed in modo speciale quello degli Stati italiani, fu il quesito 
che 10 mi proposi non dirò di sciogliere, ma di studiare. 

Il tema è ardito, lo confesso. So anch'io, quanto poco 
di ben determinalo noi conosciamo del passato, e quanto 
poi sia pericoloso il vagar pei campi indeflniti dell' av- 
venire ; ma tuttavia il poter alzare anche solo un lembo 
di quel velo che cuopre il futuro, è pure lo studio con- 
tinuo delia previdenza. 

Arduo è l'assunto; tuttavolta il futuro è il campo 
ove si sviluppa il maggior numero dei progetti e delle 
imprese che si tentano; v'ha un futuro che può dirsi 
nel dominio della comune previdenza. II pericolo comin- 
cia quando si varcano que' limiti, ed il pericolo stesso 
può essere moderato dalla cautela colla quale si procede. 
Con tutto ciò non disconosco che la via è sempre peri- 
colosa, e che il tema stesso trascina a varcare i confini 
che la cautela potrebbe segnare. Ma comunque sia, io mi 
decisi a cimeiitarmi su quella via, e questo lavoro è il 
frutto del mio cimento. 

Come non mi ascosi le difficoltà da superarsi prima di 
intraprenderlo, non mi celo ora i suoi difetti. Incomin- 
ciato da oltre cinque anni, io gli aveva dato dapprima 
sì larghe proporzioni^ che sgomento e disperando di po- 
ter continuare, deposi il pensiero di ultimarlo, allor- 
quando le questioni del congiungimento delle nostre fer- 
rovie con quelle della Svizzera orientale ; quelle intorno 
all'influenza che può avere la grand' opera del Bosforo 
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vili PREFAZIONE. 

artifìciale fra il Mediterraneo ed il Mar Rosso rapporto 
allo Stalo ooslro ed alT Italia intera, mi parvero que- 
stioni sì vitali, che mi determinarono a riprendere il mio 
lavoro^ e condurlo a termine. Incominciai co] ridurre in 
scala meno vasta il gxò fatto, e proseguii su quelle pro- 
porzioni più modeste ; ma un lavoro ritoccato e fatto a 
più riprese manca di queir unitb e di queir armonia delle 
parti, che è sempre uno dei pregi principali di qualunque 
opera. TuttavoUa quale si è io lo presento ; e perchè il 
lettore possa farsi un concetto della sequela delle idee 
che sono andato mano mano svolgendo^ esporrò in breve 
sunto il piano delF opera. 

La giustificazione la più valida che si possa addurre per 
il tentativo di voler scrutare V avvenire è quella di aver 
ben consultato il passato e ben comprese le condizioni 
presenti ; e su queste due basi ho appoggiato gran parte 
del mio lavoro. Esso abbraccia la serie storica delle fasi 
per le quali passò il commercio «dai primi tempi a noi 
conosciuti venendo ai giorni nostri. Molti mi hanno pre- 
ceduto tratta'ndo un simile tema ; io ho cercato trarre 
dalle loro fatiche quel miglior fruito che seppi, mirando 
allo scopo speciale di studiare lo spirito che dominò in 
ogni epoca e presso ogni popolo. Volendo abbracciare la 
intera via che ha percorso il commercio, dovetti assu- 
mere una forma laconica, e mi riservai ad estendermi 
trattando di quegli avvenimenti che ebbero una speciale 
influenza sul suo sviluppo. Tuttavia, per quanto la nar- 
razione che risguarda il commercio antico sia laconica, 
si confonde m gran parte colla storia in genere di quei 
popoli; poiché se si volesse restringerla ai dati puramente 
statistici e commerciali nel senso che oggi si dà a questi 
termini, ben poco si potrebbe dire. La prospenlb e de- 
cadenza conviene dedurla dalle vicende generali consta- 
tate dalla storia ; anzi dopo la caduta dell' impero ro- 
mano d'Occidente v'ha uno spazio di tempo di circa 
sette secoli, che si dovrebbe passare per intero, se si 
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PREFAZIONE. IX 

volesse store strettamente alla massima di non toccare 
che la storia commerciale. Ho creduto invece dover men* 
zionare queii* epoca introducendo un brano storico, che 
potrebbe forse esser criticato come eterogeneo; ma la ra* 
gione principale che mi fece adottare quel partito (che 
però si risolve in un brevissimo sunto), si fu quella di mo- 
strare da qual caos uscì la società moderna, e come ii 
commercio in special modo abbia dovuto rifare per in- 
tero il suo cammino. Siccome poi il merito principale di 
questa ristaurazione del commercio fu degli Italiani, mi 
verrà più facilmente condonato dal lettore italiano quel 
difetto, se tale lo si vorrà considerare. 

Mi sono pure soffermato parlando dell' influenza delle 
Crociate ; ma sotto questo rapporto io era nel mio pieno 
diritto; sì grande fu F influenza che ebbero anche sul 
commercio. Dopo queir epoca le nozioni intorno ad esso 
si fanno sì precise e la materia abbonda a tal segno, che 
più non è d' uopo dedurre dalla storia generale di un po- 
polo la prosperità o decadenza del suo commercio; V opera 
dello scrittore è ridotta a scegliere bene, affine di non citare 
se non quanto fu caratteristico, sotto pena di cadere in 
un* arida enumerazione dì avvenimenti. 

Al chiudersi d* ognuna delle epoche nelle quali venne 
divisa la storia del commercio, avvi un riassunto dei ca* 
ratterì che lo hanno distinto durante quel periodo. L* epo- 
ca moderna è preceduta da un breve sunto storico dei 
grandi ritrovati che le diedero e le danno queir impulso 
che attirò più specialmente la mia attenzione, e fu causa 
che mi accingessi a questo lavoro. Qui \ dati commerciali 
si intrecciano coi dati statistici relativi air estensione di 
questi nuovi mezzi di comunipazione. Gonviétie conoscere 
qual parte prende ogni popolo a queste grandi innova- 
zioni che tanto influiranno sulP avvenire. *- Nel tracciare 
questi quadri non ho tenuto le medesime proporzioni per 
tutti gli Stati ; ma mi sonò allargato di preferenza par- 
lando di quelli coi quali io credo che dovremo avere nel 
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X PREFAZIONE. 

futuro relazioni commerciali più strette che per lo passato, 
e che quindi importa conoscere meglio, come sarebbero la 
Germania e la Svizzera*, ed intorno a quelli de' quali ho 
potuto procurarmi piti esatti documenti, come rapporto 
air Inghilterra. Quanto poi risguarda lo Stato nostro^ una 
relazione circostanziata di quanto ha operato, tanto rap- 
porto al commercio che ai nuovi mezzi caratteristici del- 
l' epoca nostra, era cosa indispensabile ; dacché lo scopo 
ultimo del mio lavoro è quello di mostrare cosa manchi al 
loro compimento, e cosa può attendersi quando raggiunga 
quel pieno compimento. Ricordare quanto si è fatto nel 
lasso di un solo decennio è un debito di giustizia verso 
del Parlamento sardo, che fu così attivo, e verso la quarta 
e quinta Legislatura, che saranno annoverate fra le piti 
benemerite che potranno ricordare gli annali del Parla- 
mento; siccome collegati ai nuovi ordinamenti ed alle 
grandi opere rimarranno i nomi de' Ministri che le pro- 
mossero, dei conte Cavour e del commendator Paleocapa^ 
che altamente mi onoro poter chiamare amici. 

Gol quadro generale della posizione presa dallo Stato 
nostro rapporto al commercio ed ai mezzi^ per promuo- 
verlo, si chiude la parte storica disegnata a larghi tratti. 
Prima di passare air esame delle opere che rimangono a 
farsi e già risguardano il futuro, giudicai opportuno trac- 
ciare una breve monografia delle quattro rivali nel Me- 
diterraneo appartenenti a quattro diversi Stati: Trieste, 
Livorno^ Marsiglia e Genova. È la storia dello sviluppo di 
que' centri commerciali, ma svolta in proporzioni piti lar- 
ghe che non comportava la storia generale. I particolari 
circoscritti a singoli centri possono riescire più utili, ed 
erano possibili anche in i^n' opera di non grande mole. 
Non è più l'epoca delle basse gelosie rilegale negli spiriti 
gretti e municipali, ma è sempre quella della giusta emu- 
lazione; e nulla meglio della storia parziale dimostra il 
danno dello spirito egoistico, e la necessita di non stare 
addietro in nessun genere di progresso. 
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PREFAZIONE. XI 

Per ultimo dopo quelle monografìe arrivai alle consi- 
derazioni intorno alle opere da farsi a compimento di 
quelle già intraprese^ ed alla possibile compartecipazione 
dello Stato nostro e deir Italia intera nel movimento gè* 
nerale ; con che chiudo il mio lavoro. 

Quale accoglienza esso meriti non spetta a me il giudi- 
care; una cosa posso dire con certezza, e si è: che in tutta 
r opera non si trova una sola cifra che sia stata alterata 
con 6ne secondario; non un pensiero che ne celi un altro 
diverso ; è questo nulla più cj^e un dovere, un omaggio 
dovuto alla verità, già troppo esposta ad essere alterata 
dagli errori involontari ; ma quel dovere V ho adempito. 

Credo dover rendere ragione anche del metodo da me 
tenuto nelle citazioni. Allorché rinacque nel nostro secolo 
r amore degli studi storici, molti, seguendo T esempio del 
Sismondi ed altri valentissimi, credettero dover abbon- 
dare nelle citazioni e ncll' indicare le fonti alle quali at- 
tinsero, e si andò air eccesso; il che per via di reazione 
fece sorgere la scuola di coloro che più non vollero citare 
alcuna fonte, credendo con questo di acquistare maggiore 
.impronta di scrittore originale; e fu, a mio avviso, un al- 
tro errore di eccesso opposto. Io non credo che in astratto 
vi possa essere una norma prébisa, ma che in questo si 
debba procedere secondo Io scopo al quale mira V opera 
o il lavoro che si intraprende; ora il mio b di tal natura 
che esige le citazioni, perchè trattai questioni delle quali 
alcune, se devono passare dal campo de' progetti a quello 
dell' attualità, è forza che siano discusse sì dalla pubblica 
stampa che nel Parlamento medesimo. Per questo ogni 
qualvolta ricorsi air autorità altrui ho stimata opportuno 
accennare in modo precìso gli autori ed i passi citati, onde 
si possano anche da altri esaminare, e se occorre, con- 
futare. 

Rapporto ai dati statistici ho consultato a preferenza 
autori tedeschi^ come i più accurati, e le opere di Scherer 
e di Hùbner mi furono le più utili. 
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Per una raf^ione che io reputo egualmente giusta, ho 
pure abbondato nelle citazioni delle epoche. In un sunto 
storico così ristretto, come è quello segnatamente intorno 
al commercio antico, la data è una condizione indispen- 
sabile; talvolta essa sola spiega più che una digressione ; 
e per questo ho hirgheggiato nell' apporre le date. Per in- 
trodurre poi una maggior uniformità per quelle che pos- 
sono essere controverse, mi sono attenuto di preferenza 
alle date ammesse dal Chantal nel suo Manuel des dcUes, 
e ciò perchè credo che si^ uno de* più «satti, e perchè 
alla sua volta si fondò precipuamente sulla grand* opera 
dei Benedettini^ Dell'Arte di verificare le date, che è il 
capolavoro in questo genere per lo spazio di tempo che 
racchiude. 

Data cosi ragione del piano che ho seguito e de* mo- 
tivi che mi hanno indotto a preferire determinate for- 
me, non mi rimane che ricordare al lettore che* non in- 
tendo chieder venia degli errori ne' quali posso essere 
incorso, e che ascolterò di buon animo la giusta criti- 
ca *, ma che il più grande servizio che si possa ren- 
dere ella causa pubblica alla quale ho cercato giovare, 
per questa via, è quello di rifar meglio il lavoro chMo 
non seppi far^, poiché qilanto al soggetto ed allo scopo 
sono intimamente persuaso che è al di sopra d'ogni cri- 
tica e d* ogni Qontestazione. 

Torino, 9 luglio 1858. 

Luigi Torelli 
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PARTE PRIMA. 

COMMERCIO ANTICO 

* 
DAI TEMPI* I PIÙ REMOTI ALLA SCOPERTA D'AMERICA. 



CAPITOLO PRIMO. 

.1 EPOCA PRIMA. 

Dai tempi i piti remoti alla caduta dell' Impero Romano. 

Per quanto le infinite gradazioni delte fasi di civiltà 'per le 
^oali passarono e passano, le nazioni abbia influito ed influita 
nel modificare i mezzi^ le vie* e gli oggetti stessi del commer- 
cio, tuttavolta siccome i bisogni primi che- la Provvidenza im- 
pose all' uomo sono sempre eguali^ ed il commercio è n«lo god- 
disfacendo a questi, e nelle innumerevoli modificazioni di og- 
getti quelli di prima necessità ne formano §erapre la parte es- 
senzialissima, cosi ne avvenne che il bisogno stesso- stabilì un 
nesso che coUogò il commercio di tutti i ten^i, dai secoli i più 
remoti ai giorni nostri. 

Lo studio del commercio antico aon è quindi solo oggetto di 
erudizione letteraria, ma è fonte di pratica utilità anche pél 
commercio d' oggigiorno, che nelle sue vicende -passate, e so- 
pratutto nelle leggi che lo hanno protetto od incagliato, trova 
la migliore scuola pratica per metterei o per conservarsi sulla 
via del progresso. 

1 
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2 COMMERCIO ANTICO. — EPOCA PRIMA. 

Tutti gli autori che trattarono del commercio antico, sia 
che ne facessero oggetto esclusivo come l'Anderson, l'Heeren 
ed il Pardessus; ovvero che allargando la sfera vi compren- 
dessero anche il commercio moderno, come lo Scherer nella 
sua opera recentissima ed altamente apprezzata della Storta 
Generale del Commercio, hanno riconosciuta la necessità di 
fissar diverse epoche. Tutti coneordano nella principale, ossia 
in quella che separa il commercio antico dal commercio mo- 
derno. La scoperta d'America, e quella quasi bontemporanea 
del passo intorno al Capo di Buona Speranza, furono tali av- 
venimenti, produssero tale rivoluzione nelle vie del commer- 
cio, che dovettero presentarsi a tutti come i più atti a segnare 
il confine fra V antico ed il moderno ; ed in questo sono tutti 
concordi. Non cosi nelle suddivisioni. Restringendomi per ora 
alla storia del commercio antico, accennerò com^ il Pardes- 
sus, per non citare che i recenti, lo suddivida in quattro 
epoche.* La prima partendo dai tempi i più remoti arriva 
alla caduta della repubblica romana; la seconda arriva alla ca- 
duta dell'impero romano; la terja alle .Crociate, e la quarta 
alla scoperta d' America. Lo Scherer invece suddivide il com- 
" mercio antico in sole due ^oche, e comprende neUa prima 
quella de' tempi i più remoti fino alla caduta dell' impero ro- 
mano, nella seconda il tempo che corse dalla caduta dell' im- 
pero romano alla scoperta d' America.* 

La suddivisione ^ che fa il Pardessus col fermarsi all'epoca 
della caduta della repubblica romana non parmi abbastanza 
giustificata, perchè la politica annichiJairice che fu propria del- 
l' Impero era già stata praticata dalla Repubblica, ed i centri i 
più rinomati del commercio, greco ed afifricano erano già stati 
distrutti circa cent'anni prima della caduta della RepubbUca; 

1 Tableau da commerce anlérieurm^nt à la déeouverte de l'Amérique, servant 
d'introdmUùn à la collection de» Lois maritime», par I. M. Pardessus, membre 
de rinstitut. Imprimerle Royale, 1834. 

* Allgemeine Geschichte des WellhandeU, von H. Scherer, Leipzig, verlegt 
Yon Hermann Scuitze. Voi: II, 185^-1853. 
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PRELIMINARI. 3 

e l' Impero non fece cbe continuare su quella via; più giusta 
parmì la suddivisione che arriva alle Crociate perchè quelle 
influirono nel modo il più risoluto sul commercio ravvicinando 
r Occidente all' Oriente; tuttavolta non volendo io stabilire un 
terzo sistema fra i due citati autori^ mi atterrò a quello dello 
Scherer^ siccome il più semplice e più adatto ad un sunto breve 
e laconico qual solo mi propongo di dare del commercio antico. 

Precisamente questa condizione mi impone per primo ob* 
bligo di incominciare col riferirmi a t^npi ed a fatti che la Sto- 
ria ha accertati^ evitando le digressioni sul commercio di tempi 
rimotissimi, ai quali si è condotti solo per via di induzioni e 
che non si collegano coi successivi. 

L' autore più antico che ci dia nozioni intorno al commer- 
cio, e che venne sempre considerato come la miglior guida non 
solo per questo ramo speciale, ma per la storia tutta, è Erodoto. 
Ben a ragione i Latini lo chiamano il padre della sioria, poiché 
laddove in quasi tutte le scienze i primi scritti che ci riman- 
gono, sono preziosisfflmi come tali, ma i loro autori vennero 
sorpassati da altri che fecero progrediie la scienza, e quegli 
antichi testi più .non rimasero che fonti primitive alle quali 
ricorrono i dotti; Erodoto invece è sempre la fonte comune, 
è il testo al quale gli storici di tutti i secoli posteriori ranno- 
darono i loro fili. Vero padre della storia, non che estere su- 
perato, ben pochi lo eguagliarono; e quando si faccia astrazione 
d'alcune favolose asserzioni appoggiate a credenze a' suoi tempi 
comuni e riferita da lui, ma sempre «olo come cose udite, non 
vi ebbe forse mai autore che fosse cosi tenero della verità 
quanto Erodoto, il quale non fu mai preso in fallo per cosa 
da lui veduta e come tale da lui narrata : anzi, per discendere 
a prove che datano dai nostri tempi, egli è un fatto che le 
scoperte de' moderni viaggiatori deU' Affrica constatarono ve- 
rità da lui asserite e che erano state rivocate in dulèio. Ero- 
doto poi diviene tanto più interessante per lo scopo di chi 
vuol dare un' idea del commarcio antico, in quanto che dopo 
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di lui avvi una lacuna di secoli prima di trovare scrittori che 
siansi occupati di darci. notizie relative a quell'oggetto. Tu- 
cidide fu bensì suo contemporaneo benché più giovane^ e Se- 
nofonte venne poco dopo^ ma si occuparono di storie politi- 
che militari. U primo dopo Erodoto che ci descrìsse popoii 
antichi, che ci indicò le vie del commercio, e che percorse 
egli stesso gran parte ^ei luoghi che descrisse, precisamente 
come aveva fatto Erodoto, fu Polibio; ma egli dista oltre 280 
anni dal primo, venendo fissata V epoca della nascita di Ero- 
doto all' anno 484 avanti Cristo, mentre quella di Polibio in- 
vece è accertata come avvenuta verso la fine della GXLIV 
olimpiade, che corrisponde a circa 200 anni avanti V èra vol- 
gare, e quindi a 284 dopo Erodoto. 

Il celebre geografo Eratostene, il primo che ideò un sistema 
di geografìa fondato su basi matematiche, precedette bensì di 
qualche anno Polibio, sapendosi che mori V anno 174 avanti 
Cristo; delle sue opere ammirate dagli antichi però non rima- 
sero che pochi frammenti raccolti da Strabene, il quale fu 
chiamato il primo geografo dell' antichità, ma che nato 50 anni 
avanti Cristo trovasi all'enorme distanza di «oltre quattro se- 
coli da Erodoto. Questo grand' uomo rimane quindi un vero 
colosso isolato in quei secoli remoti, e le nozioni che ci tra- 
smise sono tanto più preziose. Ei fa V effetto di quei raggi di 
luna che rompendo la cupa volta di fìtte nubi rischiarano un 
paesaggio lontano, talché al di là è tutto tenebre, e tenebre an- 
cora si frappongono fra quei luoghi rischiarati e l'osservatore: 
molti ma molti secoli che sono a noi più vicini delle epoche 
descritte da Erodoto ci sono meno conosciuti. Forse fu prov- 
videnza, perché in questo numero di secoli vi sono i più 
bsurbari; e maggiori e più minuti particolari sarebbero certo a 
sapersi più affliggenti che consolanti. 
. Con Erodoto invece noi ci troviamo nell' epoca di più gran- 
d'auge dell'antichità a noi conosciuta. Egli era giovinetto 
quando in Grecia si combatté la celebre guerra di Serse, delia 
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quale egli scrisse la storia, e potè quindi attingere a fonti si- 
cure; anzi ei conobbe ancora alcuni che avevano combattuto a 
Maratona sotto Milziade contro V esercito di Dario Istaspe. 
Non. meno della Grecia nell' epoca della sua gloria fiorivano le 
sue colonie, segnatamente dell' Asia Minore, e dell' Italia infe- 
riore detta la Magna Grecia. Potenti erano i Fenici. Tiro 
splendeva tuttavia benché fosse già in sul tramonto; e Carta- 
gine, la sua primogenita, s' avvicinava al suo apogeo. Infine 
agitavasi ovunque la vita e 1' operosità, e se anche alcuni Stati 
e città già declinavano, altri invece risorgevano Delle piccole 
e delle grandi città farò menzione, dice Erodoto; perciocché 
molte che grandi èrano si sono abbassate, e molte al mio ricordo 
piccole, crescitUe sono. Roma che un giorno doveva spegnere 
tanta vita, era allora occupata nella guerra coi vicini, segna- 
tamente coli' Etruria; il suo nome non faceva ancora spavento 
ai lontani, ed Erodoto nemmeno la menziona. Erodoto però 
non solo mi servirà di guida nel dare contezza di quei remo- 
tissimi tempi, ma importandomi di ben rischiarare una deter- 
minata epòca, lo prenderò siccome centro al quale riferire le 
diverse epoche a» lui vicine, parendomi che facendo tutto con- 
vergere ad un centro solo più facilmente si potrà ritenere un 
tessuto storico già per sé raro e trasparente. Siccome poi la vita 
d' un uomo per quanto sia breve in mezzo a quei grandi spazi, 
pure è un perìodo abbastanza lungo perché meriti d' esser me- 
glio precisato quando lo si fa pernio d' una narrazione, così lad- 
dove non si citeranno date speciali e determinate, s' intenderà 
sotto il nome generico di epoca d* Erodoto la metà del secolo Y 
avanti V èra volgare, coincidendo quel tempo ad un dipresso 
colia pubblicazione deUa sua opera, eh' egli lesse in publico in 
Atene l' anno 440 avanti Cristo, il che presso gli Ateniesi se- 
gnava la data della pubblicazione d' un' opera. 

Quando «i parla di un commercio antico, vuoisi intendere di 
quelle epoche delle quali ci pervenne qualche particolarità, e 
che si possono più o meno precisare e poi seguire sino a noi. 
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benché con molte interruzioni parziali. Avanti all' epoca di Ero- 
doto altre ve n* ebbero indubbiamente grandi e fiorenti, ma si 
può dire che la nostra conoscenza si limita al solo fatto della loro 
esistenza, ogni altra particolarità essendo perduta; e se anche 
si può stabilire qualche, dato parziale, rimane cosi isolato che 
non si può includere in un quadro ordinato. Le recenti seoperte 
delle rovine di Ninive, di Babilonia e di molte altre città atte- 
stano un tal grado di flmdezza e dì potenza che non si può spie- 
gare se non ammettendo un popolo avanzatissimo nelle scienze, 
nelle arti e nel commercio. Accanto alla storia antica accertata 
si può dire che si sta ora studiando una storia per induzione ; 
ed i materiali di questa sono que' monumenti giganteschi, dalla 
instancabile attività deD' uomo scoperti man mano nelle diverse 
regioni del globo, ma sopratutto nell'Asia, e che ci spiegano il 
favoloso lusso ricordato dalla Bibbia, per alimentare il quale 
doveano concorrere i paesi più lontani. Ma quo' tempi, ripeto, 
noi non possiamo (almeno fino ad ora) collegarli nemmeno con 
quelli di Erodoto; ed io ne faccio cenno solo perchè riconosco 
r altissima importanza che hanno anche quegli studi, e perchè 
tacendone affatto non sembrasse che io reputassi piccolo il ser- 
vizio che rendono gli indefessi scrutatori di quelle antichità. 

Fenici. 

Entrando quindi in materia con Erodoto, il primo popolo 
che incontriamo qualificato come popolo commerciante è quello 
dei Fenici ; è primo in ordine cronologico pel commercio an- 
tico, ed è primo per la sua importanza, specialmente pel com- 
mercio marittinio. Sulle coste asiatiche del Mediterraneo occu- 
pava la Fenicia antica una striscia, che si estendeva lungo il 
mare per circa 180 chilometri in lunghezza, e circa 35 in lar- 
ghezza, ed aveva alle spalle per lunga tratta il Libano ricoperto 
di foreste. La natura «tessa invitava il popolo al commercio, 
offrendogli il mare e negandogli la terra. Costoro dal mare cìie 
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rosso s' appella a questo nostro venuti, e posta loro sede nella 
regione che abitano pur tuttavia, subitamente si applicarono a 
lunghe navigazioni trasportando mercanzie egizie ed assirie.^ 
Quando precisamente aTvenìsse questo passaggio dal Mar Rosso 
al Mediterraneo non lo dice^ ma deve essere in un'epoca ben 
remota, poiché dopo quel passo Erodoto narra le cause della 
guerra troiana» fra le quali il rapimento d' Io figlia del re d'Ar* 
go, e ciò per opera di mercanti fenici; il che trasse seco la rap- 
presaglia del rapimento d' Europa figlia del re di Tiro» per parte 
de' Greci, e poi ancora di'Medea figlia d' un re della Golchide» 
e solo dopo due altre generazioni avvenne il rapimento di £lena 
per parte di Alessandro figlio di Priamo. Siccome poi la guerra 
di Troia si calcola essere stata combattuta 1200 anni avanti 
CrìaU>, ben si vede quanto remota debba esser l'epoca del primo 
stabilimento de' Penici sulle coste del Mediterraneo. Né altrimenti 
poteva essere se si considera il grande sviluppo che aveva preso 
quel popolo» sia nella madre patria» sia. ne' molti stabilimenti 
lontani ai quali aveva dato vita. La Genesi medesima parla della 
antichità di esso» e contiene un' esatta designazione de' confini ed 
estensione del territorio di Canaan. £ i confini di Canaan sono 
andando tu da Sidone a Gerara fino a Gaza, e fino che tu giunga 
a Sodoma, a Gomorra e Adamam, e Seboim fino a Lesa* Si- 
done fu la prima città de' Fenici ; ma l' epoca del suo fiore già 
si perde nel buio de' secoli remoti anche per Erodoto. Tiro 
venne dopo. Tu non ti vanterai piit quando sarai stata oppressa, 
o Vergine figlia di Sidone, dice Isaia.^ Era d' essa allora ancor 
vergine d' ogni umiliazione e servitù stragiiera,* ed aveva toc- 
cato un grado di floride^ia e di sviluppo straordinario ; Eze- 

* Erodoto, lib. I. Le citazioni sono tratte dalla traduzione del Musto- , 
xidi, edizione di Milano, tipografia Sonzogno, 1820. 

« Gtntti, cap. X, V. 19. 
8 Isaia, cap. XXIII, v. 12. 

* Isaia visse dal 784 al 698 av. Cristo. La profezia della distruzione di 
Tiro si verificò l' anno 603, ossia quasi cent' anni dopo la morte di quel 
profeta, e quindi circa 150 anni prima di Erodoto. 
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chtele nel suo cantico lugubre sopra la rovina di Tiro numera 
più di venti popoli lontani^ che trafficavano con Tiro : Tu col- tuo 
commercio marittimo arricchisci molte nazioni ; cM' abbon^ 
danza delle ricchezze tue e della tua gente tu facesti ricchi,i re 
della terra.^ Sul suolo fenicio erano sorte altre dttà dì minore 
importanza relativamente a Tiro^ ma cospicue anch' esse, e fra 
queste primeggiavano Byblus^ Aradus^ Tripolis e Berytus. Verso 
il mille avanti V èra cristiana si collegarono assieme^ avendo 
forma repubblicana^ ma con un re alla testa; del certo mal pò* 
trebbesi ora precisare la forma di governo ed esprimerla para- 
gonandola alle nostre. La Fenicia doveva essere sì in fiore verso 
il decimo ed undecimo secolo avanti Cristo, che coincide col- 
r epoca de* regni di Davide e di Salomone, poiché i Fenici fu- 
rono gli architetti del famoso tempio di Gerusalemme; anzi fu 
Hiram re di Tiro che somministrò i legnami di cedro e di abete 
e l' oro^ di cui Salomone potè aver bisogno, ed in pagamento il 
re ebreo diede a Hiram venti città nel paese di Galilea, come 
leggesi nella Bibbia.* Avendo poi Salomone formata un' armata 
navale in Àsiongaber sul Mar Rosso, Hiram mandò su queir ar- 
mata un numero de' suoi servi intelligenti nella nautica e pra- 
tichi del mare insieme coi servi di Salomone.' Nei quattro 
secoli che corsero fra l' epoca accennata e 1* assedio e la distru- 
zione di Tiro per opera di Nabuccodonosor, i Fenici continuaro- 
no ad estendersi fuori del paterno suolo, e popolarono di colonie 
i diversi mari. Le loro colonie formatano però altrettanti Stati 
indipendenti modellati sulla madre patria. Il primo paese che 
occuparono e coltivarono nel Mediterraneo fu Cipro, quindi 
Rodi e Creta, dmide passarono alla Grecia; verso occidente si 
stabilirono sulla costa d' Affrica, e fondarono Hippo, litica e 
Cartagine, che poi sah a tanta altezza da emulare, anzi superare 
la madre patria. Nelle Spagne fondarono Gades (Cadice) ed altre 

' « Ezechiele, cap. XXVIII, v. 33. 
> Terzo de' Re, cap. IX, v, 11, traduzione di monsignor Martini. 
3 Terzo de' Re, cap. IX, v. 27. 
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colonie dì minore importanza nella Turditania^ e per ì primi 
coltivarono le miniere d' argento della Spagna meridionale/ e 
posero piede in^Sicilia^ in Sardegna e nelle isole Baleari. Per ì 
primi uscirono dallo stretto di Gibilterra^ e s' impossessarono 
delle isole Fortunate (Canarie), e per i primi ancora, per quanto 
ricordi la storia, entrarono nel Mar Nero. Antichissimo era pure 
il loro commercio nel Mar Rosso e nel golfo Persico ; si avan- 
zarono da colà fino all' isola di Taprobane (Geylan). Ho già ac- 
cennato come Salomone volendo allestire una flotta sul Mar 
Rosso dovesse ricorrere ai Fenici 4)er armarla; il che dimostra 
che non solo bastava quella nazione al proprio bisogno, ma aveva 
esuberanza di braccia e di operai, e possedeva inoltre le più 
preziose delle proprietà, gli uomini intelligenti nelle scienze e 
nelle arti, che sono sempre il frutto di una lunghissima cultura. 
La prosperità di Tiro sembra aver durato più secoli, ed il suo 
tramonto aver avuto principio coir assedio di quella potente- 
città per opera di Nabuccodonosor; assedio che durò 13 anni, e 
finì colla distruzione di essa (603 av. Cristo). Gli abitanti furono 
condotti in schiavitù in Babilonia, e vi rimasero per 70 anni 
come aveva predetto Isaia : E dopo settant" anni il Signore visi- 
terà Tiro e la renderà al 9uo mercimonio, ed ella avrà commer- 
cio come prima con tuMi i regni del mondo, quanto si stende la 
terra.* Dopo il qual tempo profetato da Isaia, Ciro, il conqui- 
statore deir Impero Babilonese, diede la libertà ai Tiri, che rie- 
dificarono la loro città ; e t;iò avenne circa 80 anni prima del- 
l'epoca di Erodoto. Convien dire che un gran numero di quei 
Tiri che si erano ricoverati presso le loro colonie nella Grecia, 
in Affrica ed in Asia, accorressero a riedificare la nuova Ticù 
(che venne costrutta sopra un' isola, mentre 1' antica estende- 
vasi a preferenza sulla terra ferma), poiché in breve tempo H 
vediamo di nuovo figurare e primeggiare. I Fenici sono sem- 
pre citati come i migliori fabbricatori di navi; quando Serse 



^ Appiano, De bello kiepano. 
« Isaia, cap. XXIU, v. 17. 
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fece la gran rassegna di tutta la sua flotta, che fu poi battuta 
alla battaglia di Salsonina, ossia 50 anni dopo la riedificazione 
di Tiro, le navi giudicale le migliori erano le fenicie: Per- 
Mani, Medi, Soci combaUenti, dice Erodoto, mcmJtavano su ttUte 
le navi, e di queste le migliori al navigare somministravanle 
i Fenici.^ 

Ma la prova la più portentosa dell' abilità, anzi dell' ardire di 
quel popolo nel navigare e che forse per ciò solo venne rivo- 
cata in dubbio, fu il giro dell' Affrica da essi compito e che 
trovasi descrìtto in Erodoto. Fu Necos re d' Egitto, che regnò 
da circa sei secoli avanti Cristo, quegli che ideò e fece eseguire 
col mezzo di marinai fenici queir ardito tentativo : PartfHsi i 
Fenici dal Mar Rosso, navigarono sul Mare Australe; e come 
veniva autunno, eglino approdando seminavano la terra, qua- 
lunque fosse la parte di Libia a cui navigando riducevansi, 
""e la messe aspettavano; indi mietuto il frumento, navigavano; 
in guisa che trascorsi due anni, nel terzo superando le coloìme 
d' Ercole, vennero in Egitto, e dissero cose che io già tum credo, 
ma tal altro forse le crederà, cioè che navigando Momo la 
Libia, avevano il sole a destra.* Questo viaggio descritto da 
Erodoto circa 150 anni dopo che era stato eflbttuato, e quindi 
non tanto remoto che verissima non potesse esserne la tradi- 
zione, fu rivocato in dubbio da antichi e da moderni autori.' 
Non è qui mio scopo diflbndermi in questione così secondaria 
per un brevissimo sunto, ma dirò solo che quanto naturale io 
trovo che ne potessero dubitare gli antichi, i quali non avevano 
altro termine di confronto, altrettanto poco spiegabile trovo il 
dubbio ne' moderni : anzi panni che convenga veramente tor- 
turarsi il cervello per cercar ragioni da mettere in dubbio una 
descrìzione, che per noi contiene una prova sì chiara qual è 

i Erodoto, libro VII delle /«/ori>. 
3 Erodoto, lib. Ili delle htorie, 

s Questo giro intorno all' Affìrica venne rivocato in dubbio da Strabo- 
ne, da Polibio e da Tolomeo; l' ammise i^nvece Plinio. 
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r asserto di Erodoto: che i naviffatUi avevano il sole a destra. 
Nulla prova cotanto la buona fede di Erodoto^ e il culto sincero 
da lui professato alla verità quanto il suo dubbio per un fatto 
ch'egli non poteva spiegare^ cioè che navigandosi da Oriente ad 
Occidente si potesse avere il sole a destra. Fino allora nessuno 
aveva mai passato V equatore; ed un fatto simile non può ve- 
rificarsi praticamente che passando la linea^ come appunto dove- 
vano aver fatto i Fenici. Ma V opera di Erodoto iion solo con- 
tiene quella prova del fatto^ ma si direbbe anche la controprova 
fornita dal tentativo intrapreso da lataspes persiano e andato a 
vuoto, in punizione di aver usata violenza contro la figlia d'uno 
de' Grandi della Persia^ era esso stato condannato ad essere 
crocifisso; ma la madre zia di Serse intercedette presso il re suo 
nipote^ dicendogli: che ella imporrebbe al figlio maggior ca- 
stigo perchè sarebbe necessitato di circuire la Libia (termhae 
che si dava all' Affrica in genere), fino a che venisse, finito ih 
giro, all' arabico golfo. A questi patti perdonandogli Serse, la- 
taspes andò in Egitto^ e dagli Egizi avutasi nave e marinai 
navigò alle colonne d' Ercole; e queste trapassate e montato 
il promontorio di Libia, del quale il nome è Soloeis, si diresse 
verso il mezzogiorno, e misurato molto mare in molti mesi, 
perché sempre più gliene mancava, rivolgendosi addietro rina- 
vigò in EgiUo} 

La navigazione dei Fenici aveva certo fatto grande impres- 
sione; ma piena di pericoli come doveva essere stata e probabil- 
mente magnificata, come era uso de' Fenici per aUontanare gli al- 
tri dall' imitarli, nessuno la voleva ritentare; fu pertanto ingiunta 
come castigo al nipote del re. Se 1 Fenici partendo dal Mar Rosso 
hanno girato Y Affrica e sono tornati per le colonne d' Ercole 
in Egitto; partendosi dall'Egitto e facendo il giro in senso 
opposto si dovrà tornare pel Mar Rosso. Questa fu V argomen- 
tazione della madre di lataspes; e per certo se non si ha ri- 
guardo che al fatto della possibilità, nulla v' ha di più logico ; 

* Erodoto, lib. Ili delle hiorU, 
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ma se la quistione si trasporta sul terreno della facilità; nulla 
di più erroneo di questo ragionamento della povera madre^ 
che non riesci a salvare il figlio. Quanto i venti e le correnti 
sotto marine sono favorevoli a coloro che navigano nel senso 
dei Fenici^ altrettanto sono contrari a chi fa il gire in senso 
opposto^ ed oggigiorno ancora le navi a vela^ non radono più 
la costa africana com' era obbligato a fare Iataspes> ma per 
schivare i venti e le correnti veleggiano fin presso all' Ame- 
rica Meridionale^ e poi si drizzano verso Oriente, facendo qual- 
che centinaio dì chilometri in più^ ma guadagnando ancora 
tempo. Questa causa ora così chiara^ ma allora sconosciuta^ 
spiega abbastanza la riescita infelice di quel tentativo^ sen^a 
calcolare il cattivo stato della nave, come addusse lataspes al 
suo ritorno, ed altri ostacoli che incontrò, dicendo che era stato 
ritenuto, e probabilmente lo fu, dalle erbe galleggianti che in- 
• gombrano il mare di Sargasco. U esito infelice del tentativo di 
lataspes contribuì forse, più che altro, a togliere il credito 
presso gli antichi alla spedizione de' Fenici : ma tutti i dubbi 
si naturali negli antichi, dovevano cadere dopo la scoperta del 
passo di Buona-Speranza, e quando le mille e mille navi ri- 
tornando dall' Oriente ebbero sempre il sole a destra finché 
ripassarono V equatore. Tuttavia se anche alcuni scrittori mo- 
derni persistettero nel rivocare in dubbio quella navigazione 
attorno all' Afihrica, altri e di grandisshno peso l' ammisero, e 
fra questi il Rennel che fece profondi studi sopra Erodoto.^ 
Il dottissimo Pardessus ' ammette grandi probaòilUà sulla realtà 
di questa navigazione, ed io ho voluto citarla come l' atto il 
più ardito della navigazione antica, benché rimanesse un fatto 
isoiato e senza conseguenze, e perciò nulla sottragga alla gloria 
de' Portoghesi che scoprirono quel passo quindici secoli dopo 
la navigazione de' Fenici. Ho parlato fin ora più speciaknente 

1 The geographical system of Herodotus, by lames Rennel, London 1850. 
* Pardessus, Tableau du commerce antérìeurment à la decouverte de VAmé- 
rique, pag. xx. 
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del commercio marittimo dei Fenici. Non meno attiyo fu il 
loro commercio per terra j essi trafficavano coli' Egitto e colla 
Persia ed in modo indiretto coir India^ donde pervennero al- 
l' Occidente fin da' tempi i più remoti le stoffe le più preziose 
e ricercate. Uno degli scali principali del commercio dei Fenici 
era Petra, capitale dell' Arabia Petrea; da quivi una strada si 
dirigeva verso Saba ed Ormus sul Mar Rosso, un' altra piegando 
ad Oriente metteva capo a Gorra (si pretende l' Elkatif d' oggi), 
sul golfo Persico. All' ingresso di quel golfo possedevano i Fe- 
nici una colonia chiamata Tur, situata dirimpetto all' isola ove 
poi sorse la famosa Ormus. In quel punto si faceva il gran com- 
mercio delle drof^e provenienti dall' isola di Taprobane (oggi 
Geylan). Quando V Egitto fu aperto agli stranieri tosto vi pe- 
netrarono i Fenici, anzi avevano un quartiere in Menfi: D' inr 
tomo a cotesto tenere abitano i Fenici Tiri, e tittto il luogo 
appellasi Alloggiamento dei Tiri.*^ Facitori del commercio di 
terra e di mare, non lo furono meno delle scienze e deUe in- 
dustrie; ma questo tema uscendo dal mio argomento, mi limi- 
terò ad accennare come sia universalmente ammesso che ad essi 
debbasi l' introduzione delle lettere nell'Occidente*. Questi Fenici 
(dice Erodoto) che con Cadmo vennero mentre aòitarono in que- 
sto paese (Attica), oltre molte altre dottrine che nella Grecia in- 
trodussero vi portarono anche le lèttere, le quali appo i Greci 
(come a me pare) avanti non furono* Ai Fenici si attribuisce 
pure r invenzione del vetro, non che Y uso della porpora e 
r arte di estrarre le essenze dai fiori. Infine, per quanto è pos- 
sibile rimontare in oggi la scala del progresso, sembra indu- 
bitato che ai Fenici assegnar si debba il primo posto in ordine 
di tempo e d' importanza. Quando Ciro ebbe sottomessa tutta 
r Asia Minore, le città fenicie che avevano conservata la loro 
indipendenza, giudicando cosa impossibile il resistere a quel 
conquistatore, si sottomisero volontariamente, conservando però 



^ Erodoto, lib. II delle Istorie. 
* Erodoto, lib. II delle Istorie. 
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decadenza alt' epoca di Erodoto, e Cartagine fu la prima e più 
importante colonia, è probabile che assai prima del secolo IX 
debbasì fissare la fondazione dì essa. Il suo commercio era già 
grande prima della distruzione di Jìvo. Ezechiele ne dà la se- 
guente descriziono^: 1 Cartaginesi tuoi corrispondenti (di Tiro) 
eoli' abbondanza di tutte le merci, coli' argento, ferro, stagno, 
e piombo empievano i tuoi n^rcati,^ Questa laconica descri- 
zione si riferisce ad un grado ben elevato nello sviluppo del 
commercio e dell' industria, dacché lo stagno non potevasi 
avere che dalle isole Gassaridi, ossia dall' attuale Inghilterra, ne 
potevasi colà navigare senza essere ben abili in mare. Ad ogni 
modo, quanto è ben certo si è che ai tempi di Erodoto Carta- 
gine era in grand' auge, benché l' apice della sua floridezza e 
potenza cadesse in epoca posteriore al grande storico. La posi- 
zione di Cartagine (nelle vicinanze della Tunisi moderna) in- 
vitava al commercio, e benché a differenza di Tiro avesse dietro 
di sé una zona di terra fertile, e vi fiorisse anche V agricoltura, 
tuttavia la grande sorgente della sua ricchezza e della sua po- 
tenza fu il commercio. Indipendente dalla madre patria fu sem- 
pre unita ad essa coi vincoli di fratellanza ; il che procurò ai 
Tiri un luogo di riftigio, ed a Cartagine un aumento di po- 
polazione e di ricchezza ogni volta che avvenimenti di guerra 
obbhgarono i Tiri ad espatriare, siccome avvenne all' epoca de- 
gli assedi sostenuti contro i re assiri e babilonesi, ed in più 
larga misura dopo che Tiro si sottomise ai re persiani, avendo 
molti preferito di sposare una nuova patria indipendente, che 
vivere nell' antica non più libera. Il commercio de' Cartaginesi 
fu rivolto a preferenza verso l' Occidente. Potenti in mare, fe- 
cero la conquista della Corsica e della Sardegna sugli Etruschi^ 
e si stabilirono in Sicilia; conquiste che poi li trascinarono a 
guerre dapprima coi Greci, che si erano stabiliti innanzi a loro 
nella Sicilia e nella Magna Grecia/ e quindi co' Romani. Nella 
Spagna ove i Tiri avevano fondato Cadice, i Cartaginesi si este- 
i Ezechiele, cap. XXVIII. 
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sero e si manteniieiD con più fermezza; ma T epoca de' suoi 
grandi fasti è posteriore ad EIrodoto. Cadono bensì in que- 
st' epoca le sue guerre in Sicilia contro i Greci ed in Africa 
contro i popoli prima di lei cdà stabiliti^ e contro Cirene colonia 
greca^ ma non è mio tema l' occuparmi di que'« particolari ; dirò 
solo che estesissimo doveva anche essere il suo commercio di 
terra ai tempi di Efodoto^ deducendosi ciò dalla descrizione delle 
strade che conducevano da Cartagine nell'interno tlell' Affri- 
ca, non che dal passo che risguarda i loro traffichi al di là delle 
colonne d'Ercole, .e che per essere di somma importanza ci- 
terò per intero : Dicono i Cartaginesi esservi un luogo di Libia 
(d'Africa) ed uomini che vi abitano fuori delle Colonne d'Ercole^ 
ai quali quando essi arrivano, scaricano le merci, e dispostele 
in ordine sulla spiaggia, indi rientrano nelle navi ed eccitano 
un fumo. I paesani veduto il fumo vannosi alla marina, e po- 
scia in iscambio delle merci oro depongono e si discostano dalle 
merci. 1 Cartaginesi uscendo lo considerano, e se V oro repu- 
tano essere giusto valsente delle merci, pigliandolo se ne par- 
tono ; ma quando non le equivalga, rientrando novellamente 
nelle navi siedono, e quelli appressandosi altro oro aggiungono 
al già deposto, sinché li abbiano appagati; né gli uni agli altri 
fanna torto, perocché né questi toccano V oro finché n&n pareggi 
il valor delle merci, né quelli le merci toccano prima che gli 
altri prendano Voro.'^ A questo proposito si potrebbe osservare 
con Mustoxidi^ il dotto traduttore e commentatore di Erodoto, 
che quel metodo di permutare proverebbe contro la perfidia 
punica, così spesso rinfacciata dai Romani a' Cartaginesi; quanto 
poi a quel singolare contratto dì cambio, esso è praticato, a 
detta di più d'uno scrittore moderno, anche oggigiorno dai 
popoli- che abitano lungo il fiume Niger. 

Fra le industrie che coltivavano i Cartaginesi primeggia 
quelkt de' metalli: al che le ricche miniere d' argento e di rame 
in Spagna, ove essi si estesero assai più che i Tiri, offrivano vasto 

1 Erodoto, Ub. II delle Istorie. 
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campo ; dall' isole Cassarldi (Inghilterra)^ che sembra aver eglino 
visitato pei primis traevano lo stagno, e come già dissi, lo ve- 
diamo figurare fra i metalli enumerati da Ezechiele^ de' quali 
faceva commercio Cartagine ; infine benché a queU' epoca Car^ 
tagine non avesse raggiunto ancora queir apice al quale doveva 
poi arrivare, il suo commercio era grande ed esteso; corsero 
ancora due secoli prima che avessero principio quelle guerre 
puniche si fatali, che dovevano durare oltre cent' anni e finire 
colla sua rovina. 

Greci. 

Strettamente collegata colla storia del commercio de' Fenici 
è quella pure del commercio de' Greci ; il quale posteriore pel 
tempo, si estese su più vasta superficie, specialmente per mezza 
delle colonie uscite dalla Grecia, le quali formano il più gran 
titolo di riconoscenza della posterità verso quel popolo che 
fu civilizzatore in sommo grado. È al tutto infuori del mio 
tema l' indagare d' onde i Greci venissero ; dirò solo sulla te- 
stimonianza d' Erodoto che il nucleo ellenico fu il più forte, 
non per numero, ma per influenza, talché gli altri in se assorbì : 
Ma la gente ellenica dacché fu, sempre usa la stessa linguaj^ 
come a me sembra evidentemente; senonchè distaccatasi dalla 
pelasgica, essendo debole, e da non so che di piccolo dapprima 
partendosi, crebbe nella quantità delle molte nazioni, mmsima- 
mente per V incorporarsi ad essa anco di frequente altri popoli 
barbari, > * 

Come i Greci avevano apprese dai Fenici le lettere, talché 
presso di loro chiamaronsi fenicie, siccome noi chiamiamo ara-^ 
biche le cifre che vennero sostituite alle lettere romane, ave- 
vano essi appreso dagli Egizi il nome degli Iddiì per mezzo dei 
Peiasgi. Interessantissimo è il passo relativo a questo che si 
trova in Erodoto, non solo perchè si riferisce a sì importante 

» Erodoto, lib. I. 
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Oggetto storico, ma per V idea che ci dà del suo modo di valu- 
tare il tempo, ossìa del valore che si dava alle parole tempo an- 
tico. — Sacrificavano), dice adunque, ogni offerta primieramente 
i Pelasgi orando gli Tddii, come io per udito appresi in Dodona 
(il più antico degli oracoli della Grecia), ne nome a nessuno 
d'essi né cognome imponevano, poiché ìwn ne avevano mai inteso ; 
ma poi, frappostosi molto tempo, conobbero essi i nomi degli altri 
Iddii'venìUi dall* Egitto; e consultato r oracolo di Dodona se 
dovessero assumerei ìiotni, esso sentenziò che se ne valessero, 
e dai Pelasgi quindi li accolsero i Greci. Dove poi nascesse 
ciascuno degli Iddii, e se tutti sempre eguali per forma si fos- 
sero e per appetto, noi sapevano, per così dire, sino ier l' al- 
tro; PEROCCHÉ Esiodo ed Omero, quattrocento anni e 

NON PIÙ, con' IO STIMO, SONO D' ETÀ A ME PIÙ ANTICHI. 

Questo passo, ripeto, lo credo importante, non solo perchè 
ci dà una norma per fissar l' epoca nella quale vivevano Esiodo 
ed Omero, che partendo dalla nascita di Erodoto (avvenuta 
presso la fine del secolo V avanti Cristo) dovrebbe cadere fra 
il 580 e il 600 av. Cristo e non più, ma perchè ci dà un' idea 
del concetto che si formava quel grande storico di un' epoca 
vicina e lontana. Egli chiama ier l'altro uno spazio di 400 anni ; 
ciò vuol dire che ogni qualvolta che senza poter fissare un* epo- 
ca precisa egli chiama antico un popolo, un'istituzione od 
una pratica qualunque, deve intendersi ben remota, e nel dub- 
bio non si erra coli' allontanarla piuttosto che coli' avvicinarla 
air èra cristiana. Applicando adesso questo principio allo sviluppo 
della nazione greca, ed al suo commercio in modo speciale, dirò 
che lo sviluppo de' Lacedemoni e degli Ateniesi dev' essere molto 
antico, poiché narrando Erodoto come Creso pensasse a ren- 
dersi amici i più potenti fra i Greci, trovò che i Lacedemoni e 
gli Ateniesi tenevano la preminenza, perciocché erano essi an- 
ticamente li più distinti, gli uni Pelasgici, Ellenica nazione gli 
altri.^ Creso viveva circa 130 anni prima di Erodoto; avendo 

1 Erodoto, lib. 1 delle 7«.'orf«. 
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regnato a lungo, e sottomesso molti paesi al suo domìnio, per 
cader poi sotto Ciro, perdendo la libertà ed il regno, che fu 
incorporato nel vasto impero di quel conquistatore verso la 
metà del secolo VI avanti Cristo. Noi sappiamo adunque con cer- 
tezza che molto antico dev' essere lo sviluppo greco e segnata- 
mente dei Lacedemoni e degli Ateniesi, poiché questo giudizio 
si emetteva a proposito di un fatto avvenuto 130 anni prima 
deir epoca di Erodoto, ed è citato da lui che chiama ier t^ nitro 
quattro secoli. Né può esser altrimenti, poiché già prima dei 
tempi di Creso erano fiorenti anche le sue colonie neir Asia 
Minore^ e fu egli il primo de' barbari (nome dato dagli anticliì 
a tutti quelli che non erano Greci) che assoggettasse alcuni dei 
Greci ; ma innanzi il suo regnare tvUi erano liberi : * attesta- 
zione preziosa per quella nazione. 

Si fu precisamente per mezzo delle sue colonie che la Gre- 
cia propagò la civiltà e sviluppò il suo commercio. Si estende- 
vano quelle in numero prodigioso dalla palude Meotide alle 
coste della Spagna. Pare che V Asia Minore e le isole del mare 
Egeo siano stati i primi luoghi ove si stabihrono, e da queste 
prime colonie altre partirono prendendo nome dalla seconda 
patria, siccome avvenne rapporto a Cartagine verso Tiro; il che 
fa fede del grado di floridezza e potenza al quale erano salite. 
Tutte queste colonie erano libere, e fu sotto l'egida della h- 
bertà che si svilupparono; molte erano unite in lega fra di loro, 
e denominavansi dalla razza alla quale appartenevano, e si di- 
stinsero le tre leghe : Jonica, Dorica ed Eolia. La prima fu la 
più potente, e comprendeva le città di Mileto, Mio, Priene nella 
Caria, Efeso, Colofone, Lebedo^ Teo, Clasomene e Focea nella 
Libia, e le isole* di Samo e Chio.' Appartenevano alla lega 
eolica Cuma, Larissa, Neotico, Temtio, Cilla, Notio, Egùroes- 
5a, Citane, Egee, Mirina, Grinia, e più tardi Smirne. Fra le 
isole contavansi Lesbo e Tenedo. Alla lega dorica appartene- 



1 Erodoto, lìb. 1 delle Tslorie. 
« Erodoto, lib. 1. 
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vano Alicarnasso, Cirene, Melo, Corcira, Coo, Rodi, Egina e 
Creta. 

Sembra che V epoca della più grande prosperità di queste 
colonie sia compresa nei secoli che seguirono dopo la guerra 
di Troia e le conquiste dei re persiani nell' Asia Minore, osàa 
fra il secolo XII ed il secolo VI avanti Cristo; non prima, per- 
chè le descrizioni medesime di Omero fanno Tede di un prò* 
gres^ poco avanzato; non dopo, perchè a queir epoca inco- 
mincia per noi la storia certa, e questa ci narra come molte 
di quelle colonie dovessero piegare il capo al vincitore rico- 
noscendone la supremazia; e benché continuassero a sussistere 
ed alcune anche a prosperare, era scemata quella vigoria, in 
forza della quale nei tempi addietro avevano dato vita ad un 
numero veramente stragrande di città fondate sulle sponde 
dèir Eusino e del Mediterraneo. Segnalata sopra tutte sotto 
questo rapporto era stata Mileto: Molte sono le cose ond' è il- 
lustrata MiletOy dice Strabone, ma supera tutte le cose la mol- 
titudine delle sue colonie; perocché tutto V Eusino fu popolato 
da lóro, e così anche la ProporUide e parecchi altri luoghi} 
Non si tosto r Egitto fu aperto agli stranieri dal re Psammetico 
(690-660 avanti Cristo), i primi ad ottenere il permesso di sta- 
bilirvisì furono i Greci per V aiuto che gli avevano prestato gli 
Jonii ed i Carii a salire al potere; e questi luoghi si trovavano 
poco all' ingiù della città di Bubasli sulla bocca del Nilo chior 
mata Peluria. Ma il re Amas nel conseguente tempo (600 avanti 
Cristo) gli levò via, e di quinci gli pose ad abitare in Menft* 
Eglino i primi d'aliena lingua posero sede in Egitto, ed in 
quei luoghi donde levati furono, insino ai miei giorni erano 

* strabene, Geografia, lib. IV. 

* Questo passo sarebbe in contradizione con queUo già citato (pag. 13) 
rapporto agli Alloggiamenti de* Tiri che risalirebbero ai tempi del secondo 
successore, a Sesostri, ossia ad oltre 1^00 8qdì av. G., ma la contraddizione 
cessa se si ammette che non fosse quella una residenza sfa&t7e combinata con 
possidenza di suolo, ma solo un diritto di tener depositi per mercanzie co' ro- 
tativi alloggi, al che pare alluda anche il titolo di AUoggiamtnti de' Tiri, 
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ancora i canali pei quali le navi si traevano al mare ed i 
ruderi degli edifici. ^ 

Più avanti sul lido affrlcano si trovavano le colonie gre- 
che Neucratis e Cirene. La più importante fu la seconda, la 
quale essendo circondata da un suolo ferace, prosperi^ anche 
per r agricoltura, e divenne punto centrale non solo pel com- 
mercio di mare, al che V invitava la sua posizione, ma per il 
commercio coir Affrica, mettendovi capo una grande strada che 
partiva dalle interne regioni della medesima. Dove però le co- 
lonie greche fiorirono e si elevarono ad una prodigiosa altezza, 
si fu in Sicilia e nella Magna Grecia. Pur troppo non ci rimase 
di nessuna delle tante città una storia completa che rimonti 
a quell' epoc^; sappiamo solo di certo che i mezzi da esse ado- 
perate nelle molte guerre che sostennero sia coi Cartaginesi 
sia nelle lotte domestiche, dinotano un grado di prosperità, 
un' abbondanza di mezzi che non può essere frutto se non d' un 
progressivo e lungo svolgimento del civile consorzio. Forse con- 
tribuì non poco la circostanza che quei luoghi prima che vi 
ponessero piede i Greci, erano popolati da Etruschi, o da Pe- 
lasgi come altri vogliono, essi pure già molto avanti nella ci- 
viltà, come lo attestano gli avanzi di quelle epoche; e siccome i 
Greci non annichilavano le popolazioni che soggiogavano, ma con 
loro si mescolavano, così nello stabilimento delle colonie nella 
Magna Grecia fu un popolo colto quello che si unì ad un altro, 
esso pure non men colto; e quindi si spiega l' alto grado di svi- 
luppo materiale ed intellettuale al quale erano pervenute in quel- 
la epoca le più delle città della Magna Grecia, ed è tanto più a 
deplorarsi che si abbiano intorno a loro sì poche notizie. Quanto 
al tempo, si pretende che le prime colonie neir Itaha meridionale 
venissero a stabilirsi intorno all'epoca della guerra di Troia; Ca- 
musinum, Reneventum, fondate dagh Argivi, furono fra le prime; 
quindi Cuma che poi diede luogo a Partenope (Napoli), Sibari, 
Crotone, Taranto e Reggio. In Sicilia passarono più tardi ; e le 

1 Erodoto, lib. II. 
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prime città che fondarono furono Hegara e Nasso che stavano 
fra Catania e Siracusa^ ma caddero in rovina.^ Messina invece 
fondata da' Messeni del Peloponneso, che le cambiarono V antico 
nome dì Zancle, e Siracusa fondata da Archia da Corinto, pro- 
sperarono sopra le altre; e le guerre coi Cartaginesi furono so- 
stenute principalmente da Siracusa, Che aveva preso un grandis- 
simo sviluppo, e fu la città la più cospicua della Sicilia nei 
tempi 'antichi. Si stabilirono colonie greche anco nella Sardegna 
e nella Corsica, ma non toccarono quella prosperità che in Si- 
cilia, I Greci però non si fermarono all' Italia, ma rimontando il 
Mediterraneo andarono nelle Gallie, e quivi fondarono Marsigha. 
« furono Focosi che ciò fecero. Fra tutti i Greci furono essi i 
più arditi navigatori, come attesta Erodoto: Questi Focesi primi 
ira i Greci irUrapresero Iwnghe navigazioni, ed Adria * e la 
Tirrenia e l' Iberia, e Tartepo costoro so9W queHi che bene ren- 
dettero manifeste* Questo passo indica esso solo non una ma un 
numero indefinito di colonie tutte dai soli Focesi fondate: della 
loro storia per altro sappiamo ben poco. Più fortunata fu Marsi- 
glia : essa fiori, prosperò e si mantenne, e come da nuovo centro 
partirono da essa nuove colonie, fra le quali Saguntum in Ispa- 
gna che si elevò ad altissimo grado di prosperità. Quanto grandi 
dovessero essere i mezzi e le forze di un popolo che si molti- 
plicava sopra sì larga scala, è facile V arguirlo. Quanto poi deb- 
bano essere antiche le prime peregrinazioni, è pur provato da) 
fatto che quest' ultima colonia citata è, per così dire, di terza ge- 
nerazione, se è lecito applicare tal frase, poiché Sagunto era 
colonia di Marsiglia, che era colonia di Focea, che alla sua' volta 
era colonia della Grecia ; or si consideri quante generazioni 
nello stretto senso della parola devono passare prima che una 
colonia nuova pervenga a tal forza da poter essa medesima di- 
venir madre di un' altra colonia, e si troverà giustificata 1- os- 

1 strabene, lib. VI. 

^ Questo passo è il più antico che faccia menzione di Adria. 

3 Krodoto, Ub. 1. 
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servazìone che nel dubbio inUM^no alle epoche di fondazione di 
città colonie non si va errati anunettendo di preferenza 
r epoca la più antica. 

Egizi. 

. Se in luogo di parlare della storia del commercio parlassi 
della storia in genere dei popoli antichi^ prima di quelli già ci- 
tati avrei dovuto menzionare gli £gizi. Ommettendo di accen- 
nare tutto quello che v^tia o vi può essere di favoloso intomo 
alla storia egizia de* remotissimi secoli^ ed al modo di calcolare 
la civiltà di quel popolo tenuto dai sacerdoti egizi custodi 
delle tradizioni^ ma stando alla fonte sicura di Erodoto, non 
v' ha dubbio che V Egitto fu civilizzato* lungo tempo prima 
della Grecia ; ma siccome il mio tema speciale è quello di dare 
un' idea del commercio, cosi ho citato V Egitto solo dopo la 
Grecia, perchè il commercio egizio antico, che in otdine di 
tempo è anteriore a quello de' Greci ed anche de' Fenici, è il 
solo commercio di terra. Il commercio marittimo invece, se- 
condo r autorità di Erodoto, è posteriore a quello de' popdi 
già citati. Per tutto il tempo che durarono i Faraoni e poscia 
per quello che regnarono i re etiopi conquistatori dell' Egitto^ 
esso fu chiuso agli stranieri, ed agli E^^ziani stessi era proibita 
il commercio di mare. Solo col regno di Psammetico incomincia- 
rono a penetrarvi dapi)rima i Fenici e poi i Greci delia Jonia e 
della Caria, e quindi gli altri popoli: Abitando costoro (Jonii e 
Carii) in Egitto, cosi noi Greci avendo commercio con essi, tutta 
che accadde in Egitto dal regno di Psammetico in poi accerta- 
tamente sappiamo.^ Allora il loro commercio divenne univer- 
sale, ossia di terra e di mare. Sotto Necos successore di Psam- 
metico fu intrapreso, da marinai fenici bensì ma per su« ordine, 
il giro dell'Affrica del quale ho parlato trattando de' Fenici, e 
a questi spetta la gloria dell' esecuzione. Si fu pure Necos che 

* Erodoto, lib. Il delle Islorie, 
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concepì il primo il grande progetto di unire il Mar Mediterra- 
neo col Mar Rosso scavando un canale che unisse il Nilo af 
Mar Rosso ; opera da lui realmente intrapresa (credasi intomo 
al 600 ay. €.)> ma poi non condotta a termine^ perchè un ora- 
colo gli predisse che egli al barbaro apprestava tal opera ; * e 
sia poi che o V oracolo venisse inventato più tardi, o comunque 
siasi, egli è un fatto che fu poi Dario re perdano quegli che con- 
dusse a termine quel canale da Erodoto veduto e descritto. Che 
grandissimo dovesse essere il commercio degli Egizi, segnata- 
mente per terra, non v' ha dubbio, stante la grande feracità del 
suolo fertilizzato dal Nilo; e la Sacra BiUl)ia è piena di passi re- 
lativi ; r enorme consumo di aromi per i sacrifici e per V uso 
antichissimo d' imbalsamare i cadaveri li obbligava al traffico 
coir Arabia, mentre dalla Numidia traevano oro, avorio e schia- 
vi, che pur tròppo figurano fino da' più antichi tempi come un 
articolo di commercio. Gli Egizi non divennero però forti in 
mare che sotto i Tolomei; tuttavia ne' tempi ricordati da Ero- 
doto cade una delle epoche della più grande prosperità del- 
l' Egitto, ed è r epoca di Araasis (570 av. C.) : dicesi che sotto 
i> re Amasis massimamente V Egitto prosperasse, e che tuUe le 
città in esso abitate allora fosseì*o ventimila. Sotto il nome di 
città si devono però intendere anche i piccoli paesi, e n' abbia- 
mo la prova in Diodoro, il quale precisando meglk) la popola- 
zione, dice che tutto il popolo (Egizio) andava in antico a sette 
milioni di persone, somma che divisa per ventimila non dà per 
■ media che la popolazione di un villaggio. Per viste commerciali ' 
e segnatamente per avere legname, del che difetta l'Egitto, ave- 
va Amasis conquistato anche Cipro. Ma la prosperità dellLEgitto 
decadde quando sotto il regno dell'immediato successore di 
Amasis venne conquistato da Cambise figlio di Ciro e fu con- 
vertito in provincia persiana. Durava in quella condizione 
all'epoca di Erodoto, che lo percorse in ogni senso, e ne de- 
scrisse con tanta chiarezza gli usi, i costumi e le vie principalL 

1 Erodoto, lib. 11. 
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Quanto al commercio di queil' epoca^ non essendoTi i Per- 
miani medesimi molto dediti^ esso ayeya fatto un passo retro- 
grado, rispetto ai tempi di Psammetìco e di Necos; ma per 
riprenderlo ed ancbe oltrepassarlo più tardi sotto i Tolomei. 
epoca però che è fuori da quel periodo nel quale solo voglio 
ora soffermarmi. 

Ebrei^ Persiani ed Arabi. 

Ho toccato del commercio antichissimo de' Fenici, de' Car- 
taginesi, de' Greci e degli Egizi; ma altri popoli contemporanei 
vivevano avanzati in civiltà e quindi indubinamente commer- 
cianti, siccome gli Ebrei, i Persiani gli Arabi neh' Asia^ e gli 
Etruschi in Italia; ma sventuratamente poco sappiamo degli 
Ebrei e de' Persiani, meno ancora degli Arabi, nulla di preciso 
poi intorno agli Etruschi, per quanto esser potrebbe maggiore 
il desiderio di saper di questi a preferenza degli altri. Le sco- 
perte che si vanno facendo tuttodì di oggetti etruschi, l' uso 
delle lettere, la perfezione dei lavori in bronzo ed in creta, gli 
avanzi delle loro città, la lunga resistenza fatta a' Romani, tuttf) 
dimostra che fu quello un popolo molto innanzi nella civiltà e 
forte; ma se a questa certezza appoggiata a prove che ci stanno 
sotto gli occhi vogliamo aggiungere particolari più minuti, noi ci 
troviamo nell'impossibilità; essi non ebbero un Erodoto che 
di loro ci abbia tramandato contezza, ed i libri che di loro ci 
rimangono sono le rovine delle loro città ed ì loro sepolcri coi 
tesori che racchiudevano. 

Meno incerte sono le nozioni intorno al commercio degli 
Ebrei, ma segnalata sotto questo rapporto fu esclusivamente 
r epoca del regno di Salomone. Ho già narrato, parlando de' Fe- 
nici, come quel re si rivolgesse ad essi per la costruzione del 
famoso tempio, e non solo per questo, ma per la flotta che fece 
allestire ad Asiongaber sul Mar Rosso, e che provvide di marinai 
fenici intelligenti e pratici. Ma quanto proverebbe la grande 
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penetrazione jli quel gran re anche dal punto dù vista com- 
merciale^ fu la fondazione di Palmira nel deserto, afiOnchè servisse 
•di stazione per il commercio^colle regioni dell'Asia^ divise dalla 
Sirla'per mezzo del deserto dell'Arabia.^ Quella linaa da luf scelta 
divenne frequentatissima siccome la più breve» e Y altezza alla 
quale giunse palmira/ che più tardi si rme indipendente, giusti- 
ficò pienamente le previsioni ée^ suo fondatore. Importante per« 
- dare uir^ idea dello sviluppo d^ commercio ebreo ai tempi di 
Salomone è pure il pas%o della Bibbia che naita i viaggi perio- 
dici delle sue navi a Tharsis: Perocché le navi del re andavmw^ « 
a Tharsis una volta ogni tre anni coi servi di Hiram/e di là 
portavano oro e argento e avorio e scimmie e pavoni} Questo 
stato di floridezza del commercio d«gli Ebref fu di bve^e du- 
rata ; la divisione del régno ebraico ne' due rami d* Israele e 
*di Giuda, 4'*esistenza agitata de' due ^gni parziali, impedi- 
rono che si*cpntinuasse l' opera Ui Salomone. Al tempo^di £ro- 
doto gli Ebrei ^tornati da ,cii^a ottantanni dalla schiavitù di 
Babilonia vivevano sotto 4 Graja Sacertioti; ma la Ipro impor- 
tanza, in confronto alle potenti nazionf che li circondavano, 
sembra che fosse allora ben pigcola, poiché Erodoto non fajnen- 
zione di loro che^per incidenza in due passi, che si riferiscono •. 
entrambi ad epoche lontane. Il primo si rifecisce alla conquista 
di ^Gerusalemme* fatta da'Necos re d'^Egitt©: VenMfo JSecos 
e:^i(màio cofi pedestre esercito a conflitto in Mdgdalo coi Siri, ^ 
fii vinse, e dopo la baHaglicf espugnò Cekditis che è gf^ande città 
della Siria} Erodoto chiama* Gerusalemme col nome che le .da- " 
vano gli Arabi*A/-irarf5CÌoè/a Santo, ed il loro 'paese cdUnongie 
generico tli Sina. Il suo passo coincide col passo della Sacra Scrit- 
tura relativo *€i flueir avvéniménto ; Attempi di lui (di Giosia 
re ' di Giudb) Faraone Necao re d^V Egitto V incamminò 
verso l* Eufrate per combattere il re degli Assiri, è il re Giosia 

* Terzo de' Re, cap. IX. * 

' Secondo de' Pnralifiomeni, cap. I}C, verso ?1 . * • 

8 Erodoto, lib. II. • • ^ . 
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andò contro Ji lui e al primo incontro fu. ucciso^ Mageddo.*^ 
L* altro passo trovasi nel* libro III, ove narrando com« lanez 
insegnasse a Gambise le, strade cbe CMiducevano air Egitto e ' 
come quello ik consigliasse di fregare il .re dc^li Arabi accioc- 
ché gli porgesse sicuro il passo, aggiunge: Per questa^ola banda 
som^palesi gli ingressi in Egitto, perciocché dalla Fenicia sino 

dii congni detta città di Caditis Ja contrada è dei Siri che ap- 
pellansi Palestini; Caditis poi,'^iceome a \ne pare, è "% Sa/di 

, iwn molto inferiore} Da questo passo risulta che Erocloto fti a 
^ jGterusaleinine, e quella città era ben grande, quantunque *on 
fossero l[)assati, dome si disse, che ciFca ottant' anni- d^lla libe- 
razioni? iella schiavitù di Babilonia, giacché Tli giudica non pwlto 
inferiore fi SardSi, città frale più grandi .p cospi(?ue de' suoi 
tempi, 'e^ capitale'' deiya Lidia. È a deplorare che^on ai trovino 
•maggioVi particolari itì Erodoto pelativamente aglflEBi^i, non solo * 
per «igtrtirdo al commercio ma alla stofia*in general^ fmgi proba- 
bilmente ^i non conoeceva V ^àfco^ la casta fl^* Sacerdoti che 
allora d^ihkiava Ig Giudea anch^ polilicamerite fu con lui avaca 
nel conìunicarglì nozioni aiwJhe intorno al cirfto,, unioni eh* egli 
raccoglieva sempre jie' suoi» viaggi, come appare dalla sua opera. 

-*•• Ultimo frti i popoli civilizzati direni mi rimane a far cen- 
no^ è quello de' Persiani. L'impero persi^rib fu il più po- 
tente ed il più x*sto dVique' teinpi, eiiè abbiamo V esatta ^e- 

.scrizìone in "Erofeto,. là èoye enumera parssjalra^ri^ le vìenti 
satrapie n^e quali Datio divise guel grande imjJero, che si 
estendeva daf IVIere Eggo, 'dal Ponto»Eusino, dalla Golchide e dal 
»ferè Jrcano (Gasj|i^) n(|i nord, air Btiopia e. al ivfar Eritreo nel 
sud; dalla Scizia e dall'Indo neir*cst, alto- Libia nell'ovest. In 
questo spazio innnensi'i soli' Arabi nel deserto ''^e la pìccpla 
Giudei erirtioindlpftidelki; ogmtiltro popolo obbeftvfl a qjjel 
re assoluto^ Il piQdo stesso col quale venn^ organizsata quel- 
la ampia ammìhisUrazipne dimostra uno stato «^va«zato di'ei viltà; 

4 Erodoto, lib. \U. ; ^ • » 
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e quantunque questo, grande impero non abbia faUio prova di 
forza militare dapprima a Maratona sotto «Dapo e poi a Sala- 

* mina e Platea sotìo Ser^^ tuttavia anche i particolari di quelle 
spedizioni^ il molo col quale si fece il passaggio dell' Eli&ponto 
dimostrarono che non si mancava di*menti organizzatrici ; se- 
nonchè ff^eìl* enorme mass» di gente formala, di popoli j)oco 
prima V uno- all' altro ostili e sempre animati dal sentimento dij 
ri tornaP indipendenti, non rappresentavano una. forza cqpipatta 
e BKno una volontà unita^ e quella forza era* poi sciupata Maf ^ 
capricci d' un despeta al quale tutto^r^ lecito. Ciò spiega come. ^ 
tanta focz» armata abbia «dovuto cedere ^Ua -volontà TisohKa 
de' Gtreci di consertare la propria indipen<£nza; e megl^ente 
la posterità propone quei fatti oonnè mod^lfo a* segnirgf. Del 
resto il grand(f imper(T persiaho .si conservò* ancora > lungo • 

^ oltre Tepoòa (# Erodoto, essendo caduio sotto la spadai ^ ^l^s- • 
. saBdro'.sofo* circa centone venVanqi dopo. À'suoi telnpi^sso 
racchiudeva m^lte città fi%*enti^ per commercio ed industria; 
Babilonia sussisteva ancona; benché a^^sse sostenuta sotto Ò^ 
rio, contro-^ quate si era ribellata? un IsSedio' di venti mesi, 
Q quindi fosse stata dd lui 4;astigRta, col. {snr ccdcifigg^e tre 
mila dei principali citta3iiil>^e distruggere le murtf; ^npn per-» 
tanto a fronte dt t^qte pè^jdite «ssa era ant)ora un^ran celerò 
di^<Mamercio,lB la Tìesctizione'che £a Jjlrodol^di quatto che era 
js^tata e di^u»nta^ancor» conserwv*,^ u^o dSi jJafesi i più inte- 
ressanti della sua stprie. te^scoperte nfódeme poi i^onfermàUD 
pienamente la descriziane ii Erodoto. Va ^cittè era si grande, 
che dlorquaìido Ciife se ne impos^sab (j|MÌando V Eufrate e ' 
I)enetrando4)er;ll letto del medesimo, aveva* giàr preso possesso 
di ùn^ t^rte di essa, e mi sapevmig gti alM Babilonesi che 
aMtavam ti mezzo della cihàt ma 'célebrétn^ egltho fer^ a(o- 
ventura Énoufesta^ ballavano in* quel, te^po e / immergevano 
nelle delizie •fino a che pìJ^- trtypponl ^^elppffjf^oyOfSi si giudichi 
da questo qual dev' essere ^at%.L! importanza di qu^ città a 
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tempo dell» sua maggior prosperità, e quanto ^er' essere stata 

grande anehe attollaTdi Ninive, i^cui ruderi sopravanzano, s'è 

possibile, in grandiosità quelli di babilonia. Situate l' una sul-* 

r Eufrate e V altra sul Tigri* mentre^ questi due grandi fiumi 

servivano al commercia come due grandi arterie,, uumerosi ca- 

, nali li^ univano 'fra di loro servendtli per Tirrigazìoi^ di quel 

suolo d'una fertilità straordinaria * e per la navigazione interna. 

Come in mezzo 5 tanti elementi 'di ricehezza si dovesse svM 

m luppare anche il commercio di quegli 'antichinmi^ri è ftK^ile 

* r arguirlo ; e dico arguirld, perchè ne abbisHho bensì la certeeza 
nelle descritìoni del lusso di Ninive- e di Babilonia* contenute 
nella bibbia, e rispetto alla seconda da Erodoto stesso ; ma non 
conosciamo nulla" intorno ai particolarij^e m^no poi intorno alle 

* instituzioni commei*jBi^li, alle le^gi che lo dirigevano proteg- 

• gevan». Ben diversa sarebbe stata la nostra cognizione intorno^ 
a quegli antichi lèmpi se la fortigna ^ avesse conservata anche 
l'opera di Erodoto sulte cos^assirieJ, della quale fa menzione 
]»recìsameQte ove parla di Babilonia : i>i questa BMlonia motti 
re già vi furono* dei qìmli Jiei ragionamenti dellèxose assirie 
farò memoria^ Ma ^uest' opera non giunse fino a noi, quindi 

•stapao gbWigati ad argomentare Jagir effètti alle cause, e dal- 
l' immenso ^vilù^p^che prese 41 lusso, al^ Qoinmercio che gU 
procurava da lungi quegli oggetti che non ^rano di produzióne 
indigena, e fra (ftiest\ la seta i^otaiito ambitala ila «popoli an- 
tichi, -e che trae vasi dàlia Serica, o^sia- da^Jle Indie, paese dai 
libri, i più antichi indicato come la sorgente degli oggetti ,<U 
lusso. Alle Indichili s!*giungeva per divèrse vie di terra non 

che discendendo V Eufrate ed il Tigri. I modei^pi scrittori par- 
• • • • 

* . 1 Erodoto dfce che 1' ubertosità dqlla" campagna di Babil(fhia*è*tal6 per 
i fnimenU, che in ogni dove ^ra il dugento rende. (Erod.j^.* I.) — Stfa- 
bone'dice: Il suolo poi psoduce Jtanio orzo, quanto'^on ne reca alcun altro, 
dicendcoi che suo* Dipitip^jcsre «trecento voKe ri seminato. (SUAib., lib. XVI.) 
— Plinio ammette esso pure tanta fecondità, ma come flutto d' un doppio 
raccolto in un anno. . ' * .* 

« Erodoto, Uh. I. • * . ' -t ' . * 
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lano di molte difflcoltà^che oflrono a' giorni nostri que' due 
fiumi per una navigazione regolare ; ma elle invece^nolto ado- 
perati essi fossero nel tempo antico lo dimostraci fatto che si 
tosto Giro s' impadronì di Babilonia^ fece sbarrare V Eufrate ed 
il Tigri con palafitte onde impedire la liayigazione. La quale riso- 
luzione che non dimostra nM>lto genio commenciale. Tenne pro- 
babilmente dettata dalla politica e dal timore che quelle vìe 
potessero servire anghe a' nemici. Se per ragioni che ora è ben 
diffìcile il poter j[)recisare, i re Persiani impedirono la naviga-- 
zione fluviale del Tifrì e dell' Eufrate, p^rò altrettanta cura po- 
sero neir aprire grandi vie di comunicazione sia «elF interno 
che nell' esterno. 

Del resto è difficile dallo stato odierno di que'^umi. arguire 
a quello di si remoti tempi/aveiido subito grandi variazioni, fra 
le quali quella importantissima del caiiU)iamento del corso del 
Tigri, che ai tempi di Eitdoto^ correva quasi ]g^rallelo air Eu- 
frate sino al mare; ma che (^oi deviando verso occidente si gettò 
neir Eufrataia circa 200 chilometri dalla foce, ora comune, nel 
Golfo Persico. Una scoperta Tmportentissiraa ^bbe luogo sotto 
Dario relativa alla ns^vigazione, e 61 il viaggyr di Scillace dal- 
l' Indo al Golfo Arabico, She Erodoto narra in modo concliso nel 
seguente modo : Egli (Dario) mlendo eonStc&lle dove al mare 
sbocca il fiume Indo, mandò con navigli alcuni uomini^ i quali^ 
ei credea che rapporterebberè il vfro, e fra questi Scillace uomo 
cariadense. Costoro eia Caspatiro ctttà, e dalla ^egiòna. par- 
tica partitisi, a scénda del fiume versò aurora -e sole nascente 
navigarono al mafe^j e per lo mare foi naUgando verso oc- 
caso, vennero il trentesimo mese a quel luogo stesso (al GoKb 
Arabico) à' onde it re d* If^itto inviò ad intorniare la Libia i 
Fenici, dei quali ho superiormente parlato} Questo passo prova 
quanto tardf^vesse principio il ccÉdHjèrcio per mare colle Indie, 
poiché non sale che a circa 520 anni av. Cristo. 

Antichissimo invece ed alimentato da molte strade era il 

1 Erodoto, lib. IV. •. ' - 
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eoxnmercio per terra. Le nozioni le più iffìnute e j)articolareggiàte 
le abbiam» da Erodoto intorno alla grande strada che da Eteso, 
sul Mare Egeo,"* conduceva a Susa residenza dei re Persiani. Par- 
tiva quella dalla detta città d' Efeso, e toccato Sardi capitale 
della Lidia, passava la Ft^gia, quindi la Cappadocia e la Gilicia, 
da questa passava neir Armenia e tiaversava V Eufrate, il Tigri 
ed il Sinde/e per ultimo le provincie della Matiena e della Cis- 
isia fino al fiume Goaspe sul quale era eG|^ficata Susa. In ogni 
dove, dice Erodoto, sono regie stazioni ed allarghi bellissimi, 
e la strada passa per luoghi abitati e sicum. Di questi alberghi 
ne enumera cento undici dà Sardi a Susa, la lunghezza totale 
<la Efeso a Susa la calcola di quattordicimila e quaranta stadi, 
pari a .quattf ocento cinquanta parasange/ e quello spazio si 
percorreva in 90 giorni. Era quella non solo strada commer- 
ciale, ma anche la strada militare; per essa passò Dario quando 
intraprese la spMzione C9ntro gli Sitti che andò fallita, e quella 
contro i Greci che finì colla sconfitta di Mardonio a Maratona. 
Vuoisi però notare che quelle disposizioni relativa alle stazioni 
che distano circa 18 chilometri V una dall' altra, cioè a ufi di- 
presso quella distanza che syol darsi ai nostri tempi alle stazioni 
41 posta, è prova di un' amministrazldne ben organizzata. Oltre 
quella grande slradii in^rna cpmmèrciale e militare, gran nu- 
mero ve n' era in diverse direzioni conducenti all' estero. Il 
commercio estero colle- Indie^ fcr^ il più importante dell' anti- 
chità, sr faceva precisamente per il Golfo* Persico fino alla con- 
quista di Giro. Le mercanzie entravano per 1' Eufrate ed il 
Tigri : quella chej*imont^ vano il Tigri andavano fino a Gtesifonte 
dove si diffondevano nella Media; quelle che entravano per 
l' Eufrate andavano fino a Babilonia ^ove si clividevano, e le une 
rimontando ancora l'Eufrate andavano finca Lampsaco d'onde 

1 II parasange persiano v^evà 4444 metri; 30 stadi ricevano un para- 
sangc. Lo stadio era quindi di metri 148, eguale allo«tadio ebraico. La di- 
stanza fra Efeso e Susa era quindi di 2000 chilogaetri, e si percorreva in 
tre mesi a piedi, calcolandosi quindi circa ^ chilometri al giorno, che vale 
una piccola giornata di marcia di truppa. , 
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poi si diffondevano per ià Siria e per la Mesopotamia, le altre ' 
da Babilonia andavano a traverso del deserto a Palmira e da 
•quivi a Tiro. Dopo la conquista di Giro, che, come si disse, im- 
pedì la navigazione lungo que' due gran fiumi, il commercio 
delle Indie si faceva per terra, e venendo dall' interno delle In- 
die faceva centro in Bactus, ma arrivato a BabUonìa si partiva 
ancora, nel modo indicato. 

Con maggiore certezza si conoscono le vie che conducevano 
all'Arabia ed al Mar Rosso; a traverso dei deserti dell'Arabia 
il commercio si faceva coir intermedio degli Arabi e per mezzo 
di carovane; metodo cosi indicato dalla natura per i pericoli da 
superarsi, che si mantenne sempre uguale fino a' giorni nostri. 
Gerra e Regina sul Golfo Persico erano due gran centri ove 
mettevano capo le mercanzie delle Indie, d' onde prendevano 
tre direzioni : V una per V Eufrate a Babilonia seguendo poscia 
il corso già indicato ; V altra attraversando il deserto metteva 
^1 paese de' Sabei nell' Arabia Felice, la cui capitale era Saba 
sul Golfo Arabico; la terza conduceva, sia per via di Macoraba 
(la Mecca de' tempi posteriori), sìa direttamente a traverso del 
deserto, a Petra capitale dell'Arabia Petrea e gran centro com- 
merciale. Da Petra la strada andava a Gaza, ove divìdevasi nuo- 
vamente, e da un lato conduceva all' Egitto e dall' altro a Tiro. 

Egualmente esplicita, e tanto più preziosa perchè unica, si 
è la testimonianza di Erodoto ove accenna alle strade che dal- 
l' Egitto (che a' suoi tempi obbediva ai Persiani) e dalle spiagge 
del Mediterraneo eonducevano nell' interno dell' Affrica. Dalle 
rive della grande Sirte- (parte del regno di Tripoli in oggi) abi- 
tate da un popolo che chiama Nasamoni,^ partiva una strada 
commerciale, che piegando verso mezzogiorno si dirigeva al 
paese de* Garamanti (l' attuale Fezzan), d' onde s' inoltrava nel- 
r intemo dell'Affrica abitato da popoli barbari; dal paese dei 
Lotofagi, che abitavano fra la piccola e la grande Sirte (le parti 
orientali dell' attuale regno di Tunisi confinanti con Tripoli) 

1 Erodoto, tib. II. 

I. 3 
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' partiva un' altra strada^ che piegando al sud-est veniva a con- 
giungersi con quella dei Nasamoni al paese de' Garamanti. 

Per quanto lontana fosse Cartagine dall' Egitto e divisa da 
deserti^ era troppo grande V importanza del conunercio egizio 
perchè non fosse anch' essa in comunicazione con qudlo, ed 
andie qui è Erodoto che ci descrive la strada. Partendo da Tebe 
nell' Alto Egitto, si dirigeva quella verso il nord-ovest sopra 
r Oasi detta de' Beali, ed era un cammino di otto giornale. Dat 
quel luogo si andava all' Oasi ove ergevasi il celebre tempio di 
Giove Ammone (ora Sivah). Quivi la strada si bipartiva, e l' una 
andava in linea retta verso V occidente a congiungersi colla già 
descritta de' Garamanti, e da questa a' Lotofagi, che confinavano 
col territorio di Cartagine ; l' adtra piegando a settentrione an- 
dava ad Angela, luogo fertile in datteri, donde per il deserto 
di Sasso andava a congiungersi colla prima nel paese de' Gara* 
manti, mentre un altro ramo si dirigeva verso Cirene, altra 
delle città che Erodoto aveva visitato, e che era ancora fiorente 
al suo tempo. 

Con precisione non minore Erodoto ci dà notizia della 
strada che dall' interno dell' Egitto conduceva lungo la gran 
vaile del Nilo all' Etiopia. Egli erasi spinto ne' suoi viaggi fino 
ad Elefantina, che trovasi a poca tlistanza dal tropico; di là 
più oltre, per udita iìidagando il tengo, ascendendo dalla città 
d' Elefantina v' ha un luogo erto; e di quindi, legato siccome 
bove d* ambo le parti il naviglio, conviene viaggiare. Che se si 
rompe la fu/ne, ritoma il naviglio portato dalla forza della cor- 
rente. Ha tale luogo quattro giorni di navigazione. Quivi è 
tortìwso il Nilo come il Meandro; e sono dodici questi seni, 
tra' quali conviene in siffatto modo navigare; indi arrivi ad un 
campo liscio in cui un' isola è circondata dal Nilo: Tacompso 
è il nome di essa. Le parti all' instt di Elefantina e la metà 
dell' isola abitano gli Etiopi, e V altra metà gli Egizi. Contiguo 
all' isola è un gran lago il cui giro pascano i nomadi etiopi. 
Questo attraversato, uscirai al corso del Nilo che sgorga trt co- 
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tetto lago; e di poi sbarcando farai lungh' esso il fiume viaggio 
di quaranta giorni; imperocché nel Nilo sorgono acuti scogli, 
e vi sono molti massi pe' quali navigare non lice. Trapassato 
ne' quaranta giorni questo trcUto, e di nuovo salendo in altro 
naviglio, dodici giorni navigherai, e poscia verrai ad una 
grande città il cui nome è Meroe. Questa città dicesi essere 
metropoli degli altri Etiopi.^ Grande ed antico centro di com« 
mercio dev'essere stato Meroe, ma forse il suo fiore cadde in 
epoca anteriore anche ad Erodoto, poiché i moderni scopri- 
rono le rovine di una serie di città che a giudicare da quegli 
avanzi devono essere stati grandi, e sembrano indicare la 
linea che teneva V antichissimo commercio dall' Egitto attra- 
verso l'.Abissinia fino allo stretto di Babel Mandei, ed al Mar 
Eritreo. Queste rovine sono quelle d'Àxum neir Abissinia, ove 
sembra si dividesse la vìa volgendo un ramo sopra Adula si- 
tuata in un seno del golfo arabico alquanto più nordica dello 
stretto di Babel Maiidel, e r altro correndo in linea retta an- 
dava ad Azab, che trovavasi a poca distanza da quel passo. Di 
questa città Erodoto non fa menzione, ne di loro sappiamo altro 
se non quello che ci dicono le loro rovine gigantesche. Ogni 
nozione al di là de' tempi di Erodoto cessa : tanta invece ò 
r esattezza delle descrizioni'di queir autore, che moderni viag- 
giatori, che s' innoltrarono nell'Etiopia e neir intemo dell' Af- 
frica, confessarono che le più sicure indicazioni sono ancora 
quelle trasmesseci da quel grande storico or sono due mila e 
trecento anni. 

Gli Arabi. 

I popoli che finora ho passati in rassegna già si fiorenti per 
il grado di civiltà al quale si erano elevati e così segnalati an- 
che per il loro commercio, scomparvero totalmente dalla scena. 
I loro paesi cambiarono dominatori e passarono per molte fasi 

i Erodoto, lib. li. 
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di varia fortuna, come accennereiDO in seguito. Contemporaneo 
a quegli antichissimi popoli^ un altro invece ne esisteva^ che dopo 
il corso di tanti secoli conserva ancora la sua antica natura e 
domina ancora ne' medesimi luoghi: popolo che ha subito bensì 
anch' esso grandi vicende^ che lo resero più o meno forte, più 
meno civilizzato^ ma né lo fecero scx)mparir mai^ ne mai lo 
resero compiutamente soggetto a nessun dominatore ; e questo 
popolo è r Àrabo. 

1/ immensa regione che sta fra il Mar Rosso^ 11 Golfo Per- 
sico ed il Mar Eritreo è la patria dell' Arabo. I deserti che cuo- 
prono in gran parte quella sterminata superfìcie formarono 
sino da secoli più remoti la sicurezza delF Arabo contro la 
dominazione straniera^ e per quanto ricordi la storia antica> 
molti tentarono ma nessuno riuscì a soggiogarli. Abbandonando 
ora tutto ciò che si riferisce alla loro origine e storia politica 
per entrare neir argomento speciale relativo al commercio, dirò 
anzitutto come per questo sia indispensabile distinguere ed 
aver ben presente le tre grandi classi nelle quali si dividono 
gli Arabi: — Ge|neralmente parlando, il nome di Arabo è sino- 
nimo od almeno si collega coir idea di vita nomade ed errante 
e non a torto; la gran massa degli Arabi è sempre nomade 
€ome a tempo dei Patriarchi, è l'Arabo tipo, fiero della sua indi- 
pendenza, vagante co' suoi armenti ed armigero per necessità, 
essendo in continue lotte domestiche ed esterne. Ma se questa 
elasse formò e forma sempre la classe maggiore e che si conta 
a milioni, senza che né ora né mai siasene potuto precisare 
il numero, è ben lungi dall' essere la classe unica. Se l' im- 
mensa superficie^ che ho già accennato essere stata ed essere nel 
dominio dell' Arabo, contiene vasti deserti, segnatamente verso 
l'Asia centrale, contiene però anche regioni fertili, vallate 
ubertosissime. In queste regioni, che s* incontrano più special- 
mente nell'Arabia Felice, oltre alcune altre sul Mar Eritreo e 
presso il Golfo Persico, V Arabo prese dimora fissa, fino dai 
tempi i più rimoti, si fece coltivatore, e sorsero città opulenti 
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anzi regni interi citati per la loro ricchezza. Gli Arabi abita- 
tori di queste regioni formano la seconda classe. La grande 
estensione della costa marittima che offrono i tre mari ond'è 
circondata la gran penisola patria dell' Arabo^ non poteva a 
meno di esaere utilizzata essa pure pel commercio; e questo 
avvenne fino da tempi remotissimi; e fa sempre TArabo che ne 
ritrasse il più grande vantaggio, e generò la terza classe di 
Arabia cioè quelli dediti più speciahnente al commercio. Se, fatto 
il confronto reciproco, la prima è sempre la preponderante in 
numero, non fu piccola anche V importanza delle altre due. 
La storia sacra è piena di passi che alludono alla grande ric- 
chezza degli Arabi aventi residenza stabile e commercianti. 
Queste tre classi non furono però sì divise che ognuna avesse 
od abbia anche oggigiorno esclusivamente una sola delle accen- 
nate occupazioni o genere di vita. Gli Arabi coltivatori furono 
anche commercianti; gli stessi Arabi nomadi servirono da tempi 
remotissimi, e servono anche oggigiorno quali scorte per le ca- 
rovane che traversano i deserti^ dando cosi mano al commer- 
cio, e traendo anch' essi da quello una parte abneno del loro 
sostentamento. La distinzione sta e deve tenersi presente per 
comprendere le vicende di quel popolo, ma essa ammette par- 
ziali eccezioni, <2he però non distruggono la base essenziale della 
differenza di queste tre grandi classi di quel popolo. 

Si fu, come si disse, più specialmente lungo le sponde del Mar 
Rosso, nella parte meridionale della penisola e lungo le sponde 
occidentali del Golfo Persico che si sviluppò il commercio an- 
tico degli Arabi. Gli aromi, de' quali gli antichi facevano una 
straordinaria consumazione sia per i riti religiosi che per gii usi 
domestici, formavano il più importante degli oggetti di esporta- 
zione, e l'Arabia Felice fu sempre la patria de' balsami, dell' in- 
censo e della mirra. Saba sul Mar Rosso, Adem, Haran e Canna 
nel Mar Eritreo, Gerra sul Golfo Persico erano città arabe 
floridissime ne' tempi più remoti. 

i mercanti di Sdba e di Rema dice Ezechiele, nella sua prò- 
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fezia sopra Tiro, portavano a vendere alla tua piazza (di Tiro), 
tutti gli aromati i più preziosi e pidre preziose ed oro: Baran, 
e Chene (Canna) ed Eden (Adem) contrattavano teeo : Saka, As- 
sur e Chelmad ti vendevano mercanzie. Eglino faceam teco 
'Commercio di vaHe cose, portandoti balle di giacinto ed i lavori 
di punto e preziosi tesori legati e serrati con corde: ei ti ven- 
devano ancora del legname di cedro} Questo passo di Ezechiele 
che si riferisce a tempi anteriori di oltre un secolo e mezzo al- 
l' epoca di Erodoto, ci dimostra che non solo era sviluppato il 
commercio in quelle città e regioni, ma anche V industria. Ero- - 
doto cita anche Mariaba nell* Arabia Felice come uno dei gran 
centri del commercio, e Gorra sul Golfo Persico. Il commercio 
poi fra il Golfo Persico ed il Mar Rosso veniva fatto da caro- 
vane guidate e scortate dagli Arabi nomadi. La via che tene- 
vano era segnata dalle oasi ove riposavano e si rifornivano 
d' acqua. Trattando del commercio de' Persiani, ho già accen- 
nato alcune delle grandi vie che conducevano dalF Oriente al- 
l' Occidente e traversavano il deserto. Erodoto cita un' altra 
via, 8i direbbe meglio una linea di viaggio praticata dagli 
Arabi pel cteserto, ed era quella che da Petra capitale dell' Ara- 
bia andava a Macoraba, città che sorgeva in vicinanza al luogo 
ove poi venne fabbricata la Mecca. Quel viaggio fecevasi per 
carovane e durava settanta giorni. Sino a Petra venivano an- 
che mercanti fenici e siri. 

Ma il campo che nei tempi remoti fu per molti secoli il 
carc;^o principale d' operazione pel commercio degli Arabi si è il 
Mar Rosso. Interdetto agli Egiziani da pregiudizi religiosi che 
perdurarono sino a circa due secoli e mezzo prima di Erodoto, 
cioè fino a' tempi di Psammetico, gli Arabi, ne rimasero sino a 
quell' epoca i padroni esclusivi; più tardi lo divisero coi Fenici, 
e per breve tempo cogli Ebrei, e solo poi in epoche posteriori 
a quella della quale ora mi occupo, lo divisero anche con altre 
nazioni, rimanendo però sempre V Arabo il principale domina- 

i Ezechiele, cap. XX VU, v. sa, 53, 9A. 
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tore^ benché in nessun mare conosciuto e frequentato la navi- 
gazione abbia fatto minori progressi che nel Mar Rosso^ causa 
forse la stessa facilità, essendo lunghissimo ma stretto e domi- 
nato dai venti regolari d^ti Mosaoni.^ 

Col cenno intomo al oommercio degli Arabi ho terminata la 
rassegna di que' popoli ohe all' epoca di Erodoto primeggiavano 
e formavano il civile consorzio di que' tempi. Fu qudla una 
epoca dì prosperità; e per questa ragione e per quella profon- 
dissima stima che devesi a quel grande storico, ho voluto soffer- 
marmi in essa e considerarle separatamente siccome epoca 
esclusivamente da lui illuminata. 

Riprenderò ora il filo della breve e laconica descrizione 
del commercio de' diversi popoli per condurlo fino al fine del- 
l' epoca prima, ossia alla caduta dell' impero romano. Non coù- 
vien però credere che abbondino i dati strettamente commer- 
ciali nel senso che oggi si attribuisce a questo ramo sì importante 
della pubblica ricehezza. Gli elementi statistici commerciali sono 
scarsissimi, e la prosperità o decadenza del commercio vucd 
essere dedotta dalla prosperità o decadenza degli Stati^ delle 
città o nazioni alle quali si riferisce, confondendosi così colla 
loro storia politica; epperò nella brevissima rassegna cercherò 
far rilevare a preferenza queUe circostanze che si connettono 
più strettamente anche allo sviluppo del commercio. 

Non avremo più la preziosa scorta di Erodoto; ma siccome 
gli scrittori ahtichi, segnatamente verso la fine dello stesso pe- 
riodo, si fanno numerosi, la loro concorde testimonianza ne' fatti 
principali è una valida garanzia della loro veracità. Primeggerà so- 
pratutti Strabene, siccome quello che trattò più specialmente di 
questa materia nella sua geografia, e pari ad Erodoto ha il merito 
di aver visitato personalmente quasi tutti i luoghi che descrive. 

A Espressa in misura moderna la lunghezza del Mar Rosso è di chilome- 
tri 2300, quanti stanno fra Suez e Babel-Mandel ; la sua larghezza massima, 
che incontrasi verso il tropico; ed all' incirca ove finisce V Egitto e comincia 
la Nubia, è di 300 chilometri. 
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Fenici. 

Primi si presentano ancora i Fenici. La loro capitale Tiro, 
benché avesse già veduto tramontare ì giorni 4eUa sua glo- 
ria più grande, tuttavìa era ancora potente e rispettata. I Per- 
siani medesimi che ne avevano V alto dominio, essendo la città 
inchiusa i^lla satrapia della Gelesiria, f> Siria bassa, non le ave- 
vano tolta la sua costituzione interna, contenti d' un tributo e 
di avere un diritto supremo sopra una città si forte sul Mediter- 
raneo. Questa relazione e questo vincolo c(^' impero persiano fu 
però la causa d^a sua rovina, avendola Alessandro il Grande 
assediata e poi distrutta come città obbediente a Serse; e fti 
in quella lotta eh' essa mostrò tanto apparecchio di forze, tanta 
copia di mezzi, da fame maravigliare il gran conquistatore, il 
quale scorgendo nella resistenza di Tiro di quanta utilità possa 
divenire una città commerciale, concepì V idea di fondarne e|^ 
stesso un' altra in condizioni ancor più favorevoli di Tiro, e 
fondò poi Alessandria. Spetta alla storia il narrare la difesa 
veramente eroica opposta da Tiro, e come la sua fine fosse ^ 
riosa. Tuttavolta non disparve né materialmente dal suolo né 
dal mercato delle genti. Strabone dice che si riebbe ancora, 
cosi colla navigazione nella quale i Fenici furono in ogni 
tempo migliori di tutti, come col commercio della porpora,^ Non- 
dimeno non v' ha dubbio che la distruzione che allora sofferse^ 
i sacrifici che dovette fare, e più che tutto la conc(H*renza di 
Alessandria, non solo le tolsero quella supremazia che aveva 
esercitato ne' tempi passati, ma la ridussero al grado di città 
secondaria. Le città minori della Fenicia corsero più o meno 
la sorte di Tiro, e decaddero coUa.deviazione che prese il com- 
mercio facendo capo ad Alessandria. Alcune città della Fenicia 
risorsero più tardi, ma facendo parte di nuovi ^tati, e non più 
come città indipendenti o soggette ad una supremazia come ai 

< strabene, lib. XVI. 
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tempi dei re persiani. Ma di loro faremo cenno quando toc- 
cheremo di que'nuoYi Siati. 

Cartaginesi. 

Cartagine è la città che dopo V epoca di Erodoto s' innalzò 
verso r apogeo della sua gloria correndo sulla via della prospe- 
rità per quasi due secoli. Le stesse sventure della madre patria le 
recarono incremento^ perchè siccome molti aveano abbandonato 
Tiro anche solo per non voler tollerare la supremazia persiana, 
assai più lo fecero per non servire $otto la dominazione del di- 
struttore della loro patria e si rifuggirono coi loro tesori a Car- 
tagine sempre pronta a riceverli e soccorrerli ; talché lo* stesso 
Alessandro divisava punirla per gli aiuti prestati a Tiro, ma la 
lontananza della loro città e la morte di quel re la salvò. Pri- 
ma però ancora dell'epoca delle conquiste di Alessandro il 
grande (330-320 av. Cristo) aveva avuto luogo da Cartagine 
una spedizione fra le più celebri dell' antichità, e della quale ci 
è rimasta la descrizione almeno per brani. 

Ho già accennato come Cartagine tendesse a sviluppare il 
suo commercio, e fondare le sue colonie verso il Mediterraneo 
a preferenza del Mar Egeo e del Ponto Eusino ove incontrava 
la troppo forte concorrenza de' Greci. Si fu l' Iberia (la Spa- 
gna) il suo terreno prediletto, segnatamente dopo la perdita 
della Sicilia; lungo la spiaggia dell' Iberia aveva essa nume- 
rose colonie, fra le quali primeggiava Cades (Cadice), che per 
rimontare ad epoca lontanissima ed essere una colonia diretta 
de' Tiri non era in relazione di sudditanza verso Cartagine, ma 
di colonia indipendente. Da Cadice partivano di solito le spe* 
dizioni che osavano oltrepassare le colonne d' Ercole. La più 
famosa però, ossia quella di Hannos ed Himilicon partì diretta- 
mente da Cartagine, e per ordine e determinazione dello Stato. 
Hannos passando oltre le colonne d'Ercole doveva costeggiar 
TAffirica ed avanzarsi per scoprir nuova terra. Himilicon doveva 
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piegare a destila e naTìgare verso il nord alle isole dello stagno 
(ringhilterra). Hannos poi non solo doveva seoi»rir nuova terra, 
ma fondare colonie ne' paes^i che percorreva^ e per questo lo 
accompagnavano trentamila emi^antl uomini é donne, che do- 
veva lasciare nei diversi luoghi. Partirono contemporaneamente 
r anno 360 avanti Cristo, e passate le colonne d' Erede sì sepa- 
rarono. Hannos navigando nella direzione a lui prescritta passò 
il capo Sdon (capo Gantìn) e la foce del fiume Lixus (San Ci- 
priano) e pervenne all'isola di Cerne (Arguin) ove era la 
città di egual nome, ed era V ultima colonia fS^icia dell' Affrica. 
Al di là tutto era ignoto^ poichò il viaggio dai Fenici fatto in 
senso opposto circa 350 anni prima non aveva lasciato traccia. 
Hannos passò le foci dei fiumi Cretes e dei CrocodiUi (San Gio- 
vanni e Senegal), il promontorio Asìnarìo (Capo Verde), il paese 
degli Aromi (Senegambia)^ e giunse fino alla punta occidentale 
(Sierra Leone) al settimo grado di latitudine. I coloni emigranti 
sbarcati ne' diversi punti dovevano servire di aiuto alla madre 
patria^ ed in modo speciale come punti intermedi fra la costa 
e r Isola di Madera e le isole Canarie da loro conservate con 
gran cura. La descrizione del viaggio di Hkmlicon è andata per- 
duta, salvo pochi brani del poeta greco Arrieno, dai quali ri- 
sulta che in quel viaggio impiegò quattro mesi. QueU' impresa 
ci prova che Cartagine riboccava già allora dì popolazione, po- 
tendo sottrarre ad un sol tratto 30 mila uomini per spedirli in 
luoghi ignoti ; prova ancora quanto sviluppata esser dovesse la 
marina e lo spirito avventuriere del popolo^ e tuttavia era an- 
cora circa cent' anni lontana dalla prima guerra punica contro 
ì Romani; quella guerra che fece salire tant' alto il nome Car- 
.taginese. Benché anche durante qu^' due secoU circa, che cor- 
sero fra r epoca di Erodoto ed il princìpio delle guerre puni- 
che^ Cartagine avesse sostenuto altre guerre, segnatamente in 
Sicilia, tuttavia si fu in quel periodo che si sviluppò quella forza 
che poi le fece sostenere le tre memorabili guerre puniche, o 
si direbbe meglio quella serie di guerre che cominciarono 
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col 264 avanti Cristo e non finirono clie l'anno 146 avanti 
Cristo eoUa distruzione di essa. I particolari intomo a quelle 
memorabili guerre appartengono alla storia; quelli ohe Polibio ci 
somministra^ specialmente intorno alla seconda guerra punica ed 
alla discesa di Annibale in Italia^ sono quanto di più interessante 
si può leggere delle storie antiche; ma que' ragguagli se mostra- 
no r immenso genio di Annibale^ provano in via indiretta quanto 
potente fòsse allora Cartagine^ e di quante forze disponesse. 
n suo esercito composto nella minor parte di Cartaginesi^ ma 
formato di un amalgama di Mauritania di Numidi^ di Spagnudi, 
^ Galli e di Celti, prova e quanto i Cartaginesi avessero estesa la 
loro dominazicme^ e come sapessero acquistarsi alleati fra i ne- 
mici de' Romani^ poiché come tali combattevano ì Galli nelle 
loro file. Le vittorie riportate sui Romani alla Trebbia, al Trasi* 
meno ed a Canne, nell' ultima delle quali perirono 70 mila Ro- 
mani, fecero bensì tremar la stessa Roma, ma finirono col rovi- 
nar Cartagine, p^chè quel terribile popolo, umiliato in un' epoca 
che era già di sua grandezza, non ebbe più che un pensiero, 
quello della distruzione di Cartagme, eseguita poi nel modo il 
più inesorabile (146 av. Cristo). Quanto potessero i Cartaginesi, 
dice Strabene, si fece palese principalmente nell' ultima di que- 
ste guerre (le puniche), nella quale furono distrutti da Scipione 
Emiliano, e la loro città disparve affatto. La città fondata sopra 
una penisola difesa da una cinta di 360 stadi (44 mila metri) aveva 
due gran porti e conteneva, a detta di Strabene, settecento mila 
abitanti; e i Cartaginesi quando cominciarono a combatt^e (al 
tempo deUa prima guerra punica, ossia V anno 264 av. Cristo) 
possedevano nella libia trecento città; Tale era Cartagine e 
nondimeno perì e fu distrutta,^ dice ancora Strabene, dopo aver 
narrato alcuni particolari ddla sua memorabile difesa contro le 
armi romane. Qual reazione dovesse avere sul commercio la 
distruzione della prima e ]nù grande città commerciale, è facile 
il concepbrlo. Benchò Cartagine venisse poi riedificata da Giulio 

t Strabone, lib. XVII. 
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Cesare^ ed a' tempi di Strabene (circa 100 anni dopo) fosse di 
nuovo popolata quatUo nessun' altra città della Libia,^ come 
asserisce qaell' autore^ tuttavia la Cartagine storica^, la Carta- 
gine indipendente ed influente seomparve colla distruzione 
operata da Scipione Emiliano. 

Greci. 

L' epoca la più gloriosa della Grecia ha principio^ come già 
accennai^ ai tempi stessi di Erodoto, e si prolunga sino verso 
il principio del quarto secolo avanti V èra cristiana, ossia ai 
tempi della fatai guerra peloponnesiaca. Liberata dall' incubo 
della minacciante prepotenza persiana, la Grecia divenne centro 
della civiltà antica, e vide prosperare ogni ramo d' industria e 
di scienze. D tempo della sua più grande floridezza è rappre- 
sentato dall' epoca di Pericle, che era contemporanee di Tu- 
cidide, il guai ultimo aveva assistito giovinetto alla lettura 
fatta in pubblico da Erodoto della sua Storia, e vuoisi che pian- 
gesse d' ammirazione. L' epoca di Pericle, oggetto di speciali 
descrizioni d' autori antichi e moderni, benché tutte qu^e de- 
scrizioni abbiano a preferenza per oggetto la storia poUtica e 
letteraria della Grecia di que' tempi, nondimeno per quel' sue 
grande sviluppo fa fede anche del progresso che avevano fatto 
le industrie ed il commercio e le arti affini. Per quella forza 
espansiva che. era propria della Grecia antica, essa t^ontinuò a 
moltif^car le sue colonie, segnatamente nel Ponto Eusino. 
Sotte il nome di Grecia non vuoisi però intendere la sola Grecia 
indipendente, che aveva sostenuta la lotta contro la Porsia, 
ma anche le colonie greche dell' Asia Minore, quantunque ri- 
conoscessero la supremazia persiana, divenute madri di tante 
altre colonie in ogni direzione, ma più specialmente nel Ponto 
Eusine, e nella Palude Me(Hide. Ccmtavasi una * colonia greca 
alfe sbocco dell' Ister (Danubio), un' altra allo sbocco del Tanais 

1 strabene, lib. XV11. 
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(DonX 6 per que' gran fiumi commerciavano i Greci coi paesi 
interni. Albia^ Panticapea^ Teodosia, Eraclea^ Sinope^ Trape- 
zunte^ Amiso, Ghersoneso erano le principali fra le colonie della 
Palude Meotide e del Ponto £u»no ; alcune delle quali già fon* 
date a' tempi di Erodoto^ si svilupparono per altro e crebbero 
grandemente dappoi. Fra le città importanti per la località come 
centro di conmiercio era a quei tempi Dioscuriade^ cbe chia- 
mavasi fondo dell' eusino, termine della navigazione. 
Questa medesima Dioscuriade (dice Strabone) è anche il prin- 
cipio dell Istmo fra il mar Caspio ed il Ponto, ed è anche r em- 
porio comune alle nazioni che stanno, al disopra di essa e nelle 
sue vicinanze. Però è fama che sogliano convenirvi settanta 
tribù, nessuna delle quali si cura dello stato delle altre, e di- 
verse tutte di lingua:^ Bencbè nel seguito molte delle colotìie 
greche sulla costa Asiatica del Ponto Eusino perdessero la loro 
indipendenza venendo conquistate dai re del Ponto, non ces- 
sarono per questo di prosperare, essendo stati i più della di- 
nastia dei Mitridati principi fautori di civiltà. 

Grande e fiorente erasi fatta neir Ellesponto Bisanzio, co- 
lonia greca anch' essa, e destinata a divenire la seconda Roma. 
Cirene in Affrica si manteneva sempre forte ed indipendente 
benché in continue lotte con Cartagine. Ma di tutte le colonie 
greche nel Mediterraneo, quella che più d' ogni altra prosperò 
e si mantenne, fu Marsiglia. Costituita libera e forte nel regime 
interno, seppe difendersi coUe armi contro i Liguri; e preve- , 
dendo forse prima d' ogni altra V avvenire di Roma, si fece sua 
alleata, e rimase a lei fedele, siccliè scampò all' eccidio uni- 
versale ; più lardi, parteggiando per Pompeo, ebbe a soffrir la 
collera di Cesare, ma non la distruzione, ed allora solo fu in- 
corporata al grande impero romano; ma riebbe ancora in bi^eve 
la propria indipendenza. D commercio colla Gallia V avea arric- 
chita, e i suoi mercanti si spingevano fino air Inghilterra; d'onde 
traevano lo stagno, che formava uno degli oggetti principali del 

i strabone, lib. XI. 
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SUO commercio. Il viaggio da Marsiglia alla Manica darava trenta 
giorni^ secondo la testimonianza di Diodoro.* Le colonie sopra- 
vissero alla madre patria. La decadenza della Grecia fu celere; 
troppo presto a' suoi tempi gloHosi d^e guerre persiane ten- 
nero dietro le guerre intestine, che fiaccarono a vicenda gli 
stati confederati onde si componeva. Gli uomini stessi nd 
quali viene personificato il secol d* oro per le arti, contribui- 
rono colla loro ambizione ad accelerare la decadenza. La repub- 
blica d' Atene, sotto Pericle, volle divenir conquistatrice e far 
pesare la sua supremazia sulle colonie medesime, dimenticando 
il suo più gran titolo di gloria, che era stato quello di aver 
sempre diffusa libertà .e civiltà. L'Eubea, Samo e Bisanzio sol- 
levaronsi contro la madre patria divenuta dominatrice; esse 
furono vinte in regolar guerra civile, ma V ambizione di Atene 
sollevò la gelosia di Sparta, e si formò la confederazione del Pe- 
loponneso, alla cui testa stava quella cìtt^ guerri^a, »ne venne 
la guerra peloponnesiaca cosi miralnlmente descritta da Tuci- 
dide : guerra che chiude i tempi della prosperità della Grecia 
e fu cagione di rovine e di miserie ai vincitori e ai vinti. Per 
colmo di sciagura venne una peste si terrìbile che desolò V in- 
tera Grecia per due anni, e cadde fra le vittime lo stesso Pe- 
ricle. La Grecia durò ancora indipendente per circa 60 anni 
nel secolo quarto av. Cristo; ma la sua storia più non presenta 
che un intricatissimo tessuto di guerre civili e di brevi paci, 
di cambiamenti continui negli ordini governativi con avvicen- 
darsi di uomini grandi e di oppressori spesso fortunati, ma poi 
sempre balzati dal seggio; invano si cerca un ricordo più spe- 
ciale intomo al suo commercio; che in mezzo a quella vita 
discontinue agitazioni non potesse prosperare, è induzione 
troj^po logica per essere posta in dubbio. E anche quella vita 
sì agitata, ma pur indipendente, ebbe fine quando le vicende 
della Grecia la trassero al- contatto e alle ostilità col regno ma- 
cedone; si fu alla battaglia di Cheronea (338 av. Cristo), che la 

* Diodoro Siculo, lib. I. 
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Grecia cadde sotto la dominaxione macedone, fece parte del 
grande ìmpef o di Alessandro il Grande, e scomparve come stato 
indipendenter Motti tentativi ella fece per ricuperare dappoi la 
libertà^ ma i successi felici furono sempre di troppo breve durata 
per riescire a rielùamare la ft>ria e la vigoria nella nazione, che 
dopo molte vicende fini ed cadere sotto il dominatore univer- 
sale, cioè sotto i Romani; e allora la Grecia sotto il nome d'Àcaia 
fu ridotta a provincia romana. Le descrizioni che ci rimangono 
di quest' ultima luttuosa fase ci provano quanto ancora, in al- 
cuni punti almeno, fossero fiorenti le arti ed il commercio. 
Distinguevasi allora Corinto sopra tutte le città industriali e 
commerciali. Sitmta a cavsdiere dell' istmo che unisce il Pelo- 
ponneso colla terra ferma, commerciava essa con due mari e 
possedeva due porti eccellenti. Le mercanzie che venivano 
dall'Asia facendo capo a Corinto, erano recate pel golfo di 
Corinto in Italia con viaggio sicuro, mentre volendo girare il 
Peloponneso correvano i pericoli che s' incontrano al passo del 
promontorio Maleo, che ne' tempi antichi erano assai più gravi 
che al giorào d* oggi. Questa circostanza aveva reso Corinto un 
centro di commercio fra TAsia e 1* Italia, e ne aveva tanto pro- 
sperato la città, che era denominata T opuierda, come attesta 
Strabone.* Né Corinto era solo un centro di commercio, ma 
sede dì belle arti, ed i suoi lavori in bronzo erano rinomati 
presso gli antichi, e molti -ne pervennero fino a noi. Nell'anno 
medesimo che i Romani distrussero Cartagine (i46 av. Cr.) mos- 
sero guerra anche a Filippo re di Macedonia e della Grecia, e re- 
catisi a Corinto sotto Lucio Mummie, la distrussero barbaramen- 
te. Secondo Strabene, Polibio fu presente a quella distruzione, 
poiché narra che Polibio racc(mtando con dolore (Polibio era 
di Megalopoli nell'Arcadia) le cose avvenute nella distruzione di 
Corinto, descrive anche la noncuranza in che i soldati ebbero 
le opere delle arti e i pubblici monumenti. Perocché afferma 
che essendo egli colà vide le tavole dipinte distese sul suolo, e i 
i Strabone, lib. Vili. 
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iùldcUi valersene per giuocarvi ai dadi} Velleio Patercolo narra 
che Mummio era talmente zotico^ che avendo consegnato statue 
e quadri a noleggiatori perchè le trasportassero a Roma, impose 
loro di restituirne altrettante qualora le perdessero.* Strabone 
poi asserisce che quasi tutti i capolavori che si tror^ano in 
Roma vi furono trasportati dalla città di Corinto, e che alquanti 
ne possedevano anche le città circonvicine.' Da questi dati si 
può arguire quanto doveva essere florida quella città, e fiorente 
il commercio che era stato la sorgente della sua grandezza. Per 
oltre ceni' anni rimase deserta, e venne poi rialzata in grazia 
della sua posizione dal divo Cesare, il quale vi mandò un gran 
numero di schiavi fiuti liberi." Non è a dire che la Corinto dei 
liberti non ebbe nulla che fare colla Corinto dei Greci, sede 
di civiltà e di belle arti e centro di commercio. 

Egizi. 

Noi abbiamo lasciato V Egitto sotto la dominazione persiana 
non più così chiuso agli stranieri come a' tempi de' Faraoni, 
ma nemmeno sì fiorente come ai tempi di Necos ed Amasis 
che favorivano il commercio ; la dominazione straniera avea fer- 
mato il progresso cui si avviava sotto que' re nazionali; ma una 
nuova conquista gli doveva aprir V adito ad una delle fasi della 
sua maggior floridezza. 

La conquista d'Alessandro fu la più grande ventura che po- 
tesse toccare all' Egitto : essa rovesciò senza danno e senza ro- 
vine per quel paese la dominazione persiana, e avendo a cuore 
innanzi tutto di creare un gran centro di commercio destinato a 
raccogliere l'eredità di Tiro, fondò Alessandria. Pari a Salomone 
quando fondò Palmira, vide Alessandro gli effetti corrispondere 



i strabone, lib. vili. 
« Velìejo Pat., HisL, lib. I. 
« Strabone, lib. Vili. 
* Strabone, loc. cit. 
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immediatamente air aspettativa; poiché già durante la brevissi- 
ma sua vita^ Alessandria era divenuta una città ragguardevole. 
Ma tanto essa che 1* Egitto intero attendevano il lor grande av* 
venire da' re Lagidi, ossia discendenti da Tolomeo Lago, fattosi 
padronerdeir Egitto dopo la morte dj Alessandro, dove fondò una 
dinastia, la quale se fra gli ultimi suoi membri ne annoverò di 
corrotti ed inetti, ne ebbe molti, e segnatamente ft*a i primi, di 
segnalati, che portaroìio V Egitto ad un allo grado di prosperità in- 
tellettuale e commerciale. Sotto il secondo Tolomeo venne eretta 
quella famosa torre sull' Isola di Faro, che passava per una delle 
maraviglie del mondo, e fu eretta allo scopo di dare ai naviganti 
una direzione di notte, come significava riscrizione: Agli Dei sal- 
vatori per V utilità dei naviganti II nome dell'isola divenne poi 
sinonimo delle torr^ erette al medesimo scopo; e si può dire che 
ebbero ben nobile principio, giacché pochi certo, forse nessun faro 
sorto in appresso eguagliò quel primo che impose il suo nome a 
tutti. Questo avvenimento, che in una storia commerciale è della 
più alta importanza, cade verso l' anno 300 avanti Cristo, non 
conoscendosi l'epoca in modo più preciso. I Tolomei svilupparo- 
no anche la marina militare allo scopo di proteggere la marina 
mercantile e difenderla contro i pirati. È noia la protezione che 
i Tolomei accordarono alle scienze, e come si fondasse la' cele- 
bre scuòla alessandrina che sf occupò di geografìa e di astrono- 
mia, ed alla quale appartenne Eratostene, uno de' più celebri geo- 
grafi dell' antichità, il primo che sostenesse aver la terra forma 
di. globo. Era egli bibliotecario della celebre biWioteca d' Ales- 
sandria fondata da' primi Tolomei; i suoi -scritti andarono smar- 
riti, ma è citato ad ogni passo, e con grande stima, da Strabone 
vissuto circa 200 anni dopo di lui. Il commercio in Egitto 
non fu mai in nessun' epoca a noi conosciuta così fiorente; era- 
no suoi principali rami il grano, il papiro, il lino, il cotone e la 
lana, e queste materie prime, oltre essere oggetto di trasporto, si 
lavoravano con gran successo in Egitto stesso. Peluso e Canopo 
erano divenute famose per le tele; Arsinoe per i finissimi tes- 
1. 4 
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suti; Mendes. per le profumerie; Neucratis e Coptos per le sto- 
viglie, e Diospolis per la fabbrica dei Tetri. 

Tolomeo Filatlelfo nello scc^ di agevolare il commercio 
colle Indie fondò il porto di Berenice sul Gdfo Arabico; di 
qui condusse una strada a Qoptos sul Nik> a traverso del deser- 
to, assicurandone la continua corrispondenza cogli stabilimenti 
intermedi ; e quella via durò poi lunghi secoli come la più fre- 
queùtat% Da Coptos lungo il Nilo le mercaiaie discendevano ad 
Alessandria divenuta il più grancib. mercato dell' iiniverso; e 
tale si conservava ancora ai tempi dì Strabene (ossia verso la 
mmà del primo secolo dopo Cristo) cbe la cid^ma U più grande 
emporio di iuMa la terra abitata} Ma l' Egitto era destinato an- 
ch' esso a divenir preda de' Romani^ e lo divenne alla battaglia 
d'Azio (51 av. C-X dove Cleopatra, die avé^ unite te sue sorti 
ad Antonio, fu vinta da Ottavio, cdetitrajnbi i vinti si diedero vo- 
lontariamente la morte, mentre Ottavio, diveniva poco dopo so- 
vrano assoluto dell'impero romano sotto il nome di Cesare Augu- 
sto. Fortunattoente per Alessandria e per l'figitto questa regio- 
ne si presentava come un empojcio talmente indispensabile per 
fornir Hejna del necessario, che iron solo la capitale non venne 
distrutta, «a continuò come prima ad essere^jl centro del com- 
mercio : esempio raro ver^ un popolo ed una città che aveva 
osato resistere a' Romani. Da quell^pdoa.l' Egitto corse le sorti 
medesime del grande imp,ei;o romano^ r 
' * .. • ■ ^ 

Persiani. 

Noi abbiamo veduto che il vastissimo impero persiano ai 
tempi di Erodoto non mancava né di ci>mmercio né di un 
grado di civiltà, dimostrato dalle rovine che ogni giorno si 
scuoprono, forse ancora più avanzato di quanto si credeva 
quando si giudicava quasi esclusivaoìeBle sulle relazioni per- 
venuteci dai greci scrittori: Quell' impero, amalgama di molte 

* * Strabone, Geografia, Jib. XVH. 
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nazioni soggiogate da Ciro^ aveva perduto sotto la mano degli 
effeminati suoi successori il prestigio che godeva ai tempi del 
suo fondatore ; e le sconfitte toccate a Dario e poi a Serse nelle 
loro guerre contro ai Greci avevano generato il disprezzo con- 
tro quella potenza. Solo penetrato da un tal sentimento poteva 
Alessandro il Macèdone acoingersi alla conquista di queir im- 
pero con un esercito sì piccolo in confronto a quello, def quale 
disponeva il re persiano. In tre l)|ttaglle».aKGranico, ad*Isso, ad 
Àrbella lo rovesciò e si spinse fino allMndo, donde retrocedette 
p^r fermarsi a Babilonia che divisava far centro del suo grande 
impero^ ma dove* invece fu colto da immatura morte. Uno 
de' primi suoi atti, sì tosto fu padrone del corso dei due grandi 
fiumi il Tigri e 1' Eufrate, si fu quello di togliere gli impedi- 
menti alla navigazione che aveva posto. Ciro. La sua cura p(jp 
far fiorire il commercio si scorge ad ogni suo passo: uomo di 
genio straordinario non solo per distruggere ma per edificare. 
La sua spedizione fu una sorgente di nuova vita per molti po- 
poli e Stati. Il grande impero macedone finì bensì con lui; ma 
ben lungi che dallo sfacelo dei.^uo regno ne venissero. rovine 
e danni pei popoli e peggiorassero in .confronto alla condizione 
antica, sorsero invece nuovi Stati, che toccarono sotto 1* uno 
e sotto r altro dei re che si succedettero-un apice di prospe- 
rità e di sviluppo intellettuale e commerciale, che certo giatD- 
mai non avrebbero raggiunto sotto la corrotta dinastia dei re 
persiani; cosi, oltre dell'Egitto già menzionato, avvenne del 
regno della Siria sotto la dinastia de' Seleucidi, segnatamente 
sotto il primo Seleuco Nicatore, e sotto Antioco DI il Grande ; 
cosi del regno del P(jnto sotto i Mitridati; così infine del re- 
gno del Pergamo sotto Attalo II. 

I limiti -di questo scritto non permettono di entrare in più 
minuti particolari intorno questi singoli Stati; dirò solo che tutti 
questi regni finirono col cadere sotto la dominazione romana. 
Prima però 4i sottomettersi, alcuni sostennero guerre così san- 
guinose ed accanite contro i Romani, come le tre dell'Epiro 
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finite colla disfatta di Perseo per opera di Paolo Emilio (167 
avanti Cristo)/ quelle di Mitridate il Grande vinto da Pompeo 
(^ avanti Cristo), e quella di Tigrane re della Siria ed Ar- 
menia vinto da LucuUo (71 avanti Cristo), per non menzionare 
se non le principali, che dimostrarono una potenza di vita ed 
una copia di forze quali possono solo esser frutto d'una ben 
intesa amministrazione e d'un' epoca di prosperità. Eppure non 
erano che frazioni di quel grande impero vinto con tanta facilità 
da Alessandro! Il cambiamento era stato operato da' suoi generali 
divenuti re; e se caddero anche i loro successori, caddero però 
combattendo contro i Romani. Del resto, tale e tanta era la forza 
irresistibile di quei guerrieri, che alcuni principi giudicando 
quasi un fato inevitabile per tutti i popoli quello di dover cadere 
sotto il giogo romano, chiamarono i Romani «stessi eredi de' loro 
Stati. Così fecero Attalo III re del Pergamo e Nicomede re di Bi- 
tinia. Forse pensarono con questo di -risparmiare ai loro sudditi 
la sorte de* popoli vinti sui campi di 'battaglia e dopo lunga 
guerra, di che V Epiro porgeva loro un terribile esempio; poiché 
nella lunga lotta sostenuta contro Roma, settanta città erano 
state distrutte, e quando rimase vinto, erano stati venduti come 
schiavi cento e settantamila de' suoi abitanti; * le ricchezze pre- 
date toccarono al favoloso, sicché V enormità stessa dei danni 
provava quanta fosse la prosperità anteriore. Di tutti questi 
regni però quello che vide sviluppare maggiormente il suo com- 
mercio per la sua^posizione, e che non si può passare interamente 
sotto silenzio, è quello dei Selèucidì. Il regno che fondò Seleuco 
Nicatore, uno de' generali d'Alessandro, si estendeva dal Tauro 
air Indo, e comprendeva tutte le capitali dell' antico impero 
de' Medi e de' Persiani, cioè Babilonia, Ecbatana, Susa e Perse- 
poli ; padrone della Mesopotamia, aveva le provincie le più fer- 
tili; padrone della navigazione del Tigri e dell' Eufrate, aveva 
due vie aperte al mare; e padrone di tutti i passi terrestri che 
conducevano all' India, poteva promuovere e dominare il còm- 
1 Diodoro Siculo, iib. XXXI. 
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mercio con quelle parli^ che fu sempre il più attivo e ricercato 
deir antichità. Seleuco, volendo imitare Alessandro^ e avere an- 
ch' egli una città che portasse il suo nome^ fondò Seleùcia sul 
Tigri a poca distanza di Babilonia, là dove il Tigri più s' avvi- 
cina, air Eufrate.^ Fu questa V ultima rovina di BabOonia,* 
e Seleùcia crebbe tosto a grande città. Ma quel re non si ac- 
contentò di fondare una Seleùcia sul Tigri, ed altra ne fondò 
neir Assiria sulle coste del mare, che fu detta Seleùcia di Pieria; 
ed a quella tennero dietro molte altre città, fra le quali tre 
si distinguevano sopra le altre, ed erano Antiochia Epidafne, 
Apamea e Laodicea; la prima fu denominata dal nome del pro- 
prio figlio Antioco, la seconda da quello deHa madre, e la terza 
da quello della moglie. Antiochia tra queste erasi elevata a tanta 
prosperità che ai tempi di StFabone cosi di potenza come di 
grandezza, di poco rimaneva addietro a Seleùcia sul Tigri, e ad 
Alessandria, d" Egitto.^ Quantunque la storia non ci abbia con- 
servato alcun ragguaglio speciale intomo allo svolgimento del 
commercio di quel regno, la maravigliosa celerità colla quale sor- 
sero tante città ce n' è una prova indiretta. La posizione stessa 
ove vennero fondate queste città dimostra pure come si facesse 
gran calcdo sul commercio. Né solo il commercio prosperò 
grandem^te sotto i Seleucidi, ma anche T agricoltura. I Mace- 
doni, dice ancora Strabone, vi naturalizzarono la vite che 
prima non allignava in que* lìwghi, cioè nella" Inside e nella 
Babilonia.^ Dal Tigri e dall' Eufrate partivano numerosi canali 
per r irrigazione; in molti luoghi i due fiumi si univano per 
loro mezzo a comodo e dell' agricoltura e del commercio. Ma 

1 a 11 minore intervallo poi fra questi due fiumi, dice Strabone, è di 
poco più che duecento stadi (3O0O metri circa} presso Seleùcia e Babilonia. « 
(Strab., Hb. XVI.) 

* Strabone le attribuiva il detto già applicato a Megalopoli da un poeta 
comico: Grande deserto è la grande città. Tuttavia esisteva ancora il suo 
scheletroj eh* egli descrive, lib. XVI. 

• s strabone, lib. XVI. 

* Strabene, lib. XV. 
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dove incontravasi la più grande attività, era rilo sbocco di 
qua' grandi fiumi, ossia nel Golfo Persico. La spedizione di Ales- 
sandro aveva fatto conoscere V Asia oltre V Indo, che era il li- 
mite non dell' A^a conosciuta ma deli' Asia frequentata ; e 
Pattala (oggi Hydrabat) era a que* tempi un gran centro com- 
merciale. 

Arabi. 

In mezzo a tante vicende di nuove dinastie e di nuovi re- 
gni, di città che sparirono e d' altre che' sorsero, l' Arabo solo 
padrone del deserto conservò la sua indipendenza. Il commer- 
cio già menzionato eh' esso faceva all' epoca di Erodoto, con- 
tinuò ad essere fatto coi medesimi mezzi e per le stesse vie. 
Un gran centro era sempre* il Golfo Persico: ivi gli Arabi s' in- 
contravano coi mercanti che venivano dall' intemo del regno 
de' Seleucidi per via del Tigri è dell' Eufrate. Vi arrivavano poi 
anche girando là costa asiatica per il Mar Grande od Eritreo. 
Alcuni fra i popoli arabi eransi fatti ricchissimi, testimonio 
Agatarchide, scrittore posteriore ad*^ Erodoto ma anteriore a 
Strabene,. del quale ci è rimasta una breve descrizione del Mar 
Rosso. Parlando dei Gerrei e de' Sabei egli dice.: Vm v' ha 
nazione di loro piik ricca, perchè non havvi oggeUo che possa 
essere materia di commercio che non trasportino dall' Asia e 
dall' Europa.^ 

Romani. 

Ho passato in celere» rassegna i popoli- che già avevo men- 
zionati colla scorta d' Erodoto. Quando si faccia eccezione degli 
Arabi ultimi nominati, e del regno de' Parti sorto da una fra- 

^ « Nulla enim Sabeis opulentioresseetGerrheishominumnatis videtur, 
qui quidquid subrcalculum transportationis cadat ex Asia ot Europa diepen 
jsant. 9 Agatarchidis PBrìplus tfuftet mart<, Oxoniad, 1 698, pag. 65. 
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zione del grande regno di Siria di Seleuco^ ogni altro popolo 
era caduto sótto il dominio di Roma. Lo spazio di 230 anni 
che corse fra la prima guerra punica (264 avanti Cristo), quando 
incominciarono i Romani a uscir dall' Italiil^ e la battaglia d'Azio 
(31 ay. Cristo) che pose fine al regno de' Tolomei e concentrò 
ogni potere in Ottavio^ è lo spazio che comprende la grand' epoca 
conquistatrice di Roma. 

La storia non sa dire il numero delle battaglie combattute 
in quest' epoca, il numero delle città che furono distrutte, 
quello dd popoli che perdettero la loro libertà. I Romani non 
arrivarono però a tal risullato mediante una serie di sole vit- 
torie; se erano fcx'tissiml, trovarono anche nemici forti, che più 
volte li videro umiliati; e valga il solo esempio delle tre grandi 
sconfitte loro toccate contro Annibale: ma la loro perseveranza 
e la loro disciplinsL trionfò de' nemici ed anche della propria av- 
versa fortuna; un popolo dopo l'altro piegò avanti Roma, e 
quando Augusto chiuse il tempio di Giano, si trovò domina- 
tore assoluto della terra. 

Nfclla sfarà ristretta delle nostre ricerche noi abbiamo già 
incontrato il Romano piuttosto come distruttore che fautore 
di sviluppo commerciale ed industriale: ora vediamo come 
trattasse per conto proprio que'raml così vitali per uno Stato, 
ossia qual fosse il suo Cixnmercio, quali le sue industrie. 

Tutte le tradizioni della prima infanzia di Roma, sono guer- 
riere; essa nacque fìra popoli risoluti, e tutt' altro che disposti 
a piegarsi facilmente innanzi la nuova arrivata, quindi la sua 
infanzia e, se è lecito proseguire 1* idea, la sua gioventù, fu 
una continua sequela di guerre e di combattimenti coi Yolsci, 
coi Sanniti, coi Sabini cogli f:tru*5hi ; la vita militare divenne 
necessità, quindi formò la predilezipne del Romano, la sua glo- 
ria ed il suo vanto : il sacrificio personale per la patria, i 
grandi tratti di abnegazione, di eroismo si riferiscono più spe- 
cialmente a queir epoca, epoca lunghissima, poiché inchiude 
uno spazio di circa cinque secoli, ossia defila fondazione di 
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Roma, che si crede avrenuta 78i avanti Cristo, alla prima 
guerra punica, quando cioè i Romani uscirono per la prima 
volta dair Italia per guerrefgiare, il che avvenne Ta&no 490 
della fondazione di Roma, ossia 264 anni prima dell' èra volga- 
re. Tanto tempo spesero i Romani a conquistare l' Italia ; il che 
prova quanta resistenza incontrarono, quanto sangue dovet- 
tero versare anch' essi. In questo lungo periodo, la storia non 
ha trovato, qual traccia del commercio, che un trattato con- 
chiuso con Cartagine, e riferito da PolilHO, che rimonta al con- 
solato di Giunto Bruto e Macco Orazio, primi consoli dopo 
l' espulsione dei re, ossia verso 1* anno 510 avanti Cristo. M- 
tri due trattati cita pure Polibio, l'ultimo de' quali cade in- 
torno air epoca del passaggio di Pirro in Iti|)ia (circa 310 anni 
avanti Cristo). Questi trattati indussero non pochi scrittori in 
errore, perchè vollero dedurre da quelli una sollecitudine pel 
commercio, che risalirebbe a tempi abbastanza remoU; ma V il- 
lustre Mengotti nella sua Memoria sul Commercio de' Romani 
cotanto e meritamente celebrata,^ osservò quanto poco si possa 
far fondamento su quel trattato come prova di soUecitftdine 
pel commercio. I Cartaginesi, popolo sommamente industrioso 
ed intelligente, avevano conchiuso trattati con tutti i popoli 
d' Italia, e quindi anche col Romani ; V iniziativa era partita da 
essi, ed i Romani si poco si curavano di vantaggi commer- 
ciali che nei molti trattati conchiusi dopo gu^re fortunate^ 
ed allorquando dettavano essi la legge, non si trova mai patto* 
alcuno che «i riferisca al commercio. Dopo la famosa battaglia di 

1 Verso la fine dello scorso secolo l' Accademia delle Inacririoni di Pa* 
ligi proponeva un premio per la miglior Memoria intorno al commercio dei 
Romani dalla prima guerra punica a Costantino; fra le condizioni oravi 
anche auella che ! concorrenti dovessero servirsi della lingua francese o 
iatma Francesco Mengotti di Feltre mandò una dissertazione in italiano, eé 
essa fu trovata tanto superiore ad ogni altra, che venne coronato dall' Ac- 
1pHo"!!1. n !l? ^""^"^ *" opposizione ad una delle condizioni poste dalla 
^rrlTu r ***"«^**'' "0*0 ?«»• »>tre produzioni accreditate, fu poi diret- 
tore della Giunta de» Censimento nel regno Lombardo-Veneto. 
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Zama vinta contro i Carteginesi stessi^ stipulavano un trattato 
di pace^ ma del eommercio non vi si fece menzione^ come nem* 
meno nei successivi trattati stipiifati con tanti re e nazioni 
prima che tutti cadessero sotto il loro giogo; e quanto poi al 
primo trattato che si cita e che perciò appunto avrebbe avuto 
il più gran valore come documento storico^ esso giaceva si di- 
menticato, che venne^ per così dire, scoperto da Polibio stesso; 
e per v^ltjà par impossibile come ciò non venisse avvertito 
anche dagli scrittori anteriori al Mengotti. Forse sarà di questa 
come d'altre questioni, che non si capisce come abbiano po- 
tuto essere oscure se non dopo che si trovò chi le espose con 
evidenza; dd resto, il testo di Polibio rapporto alla prima 
convenzione dice :«La qttal convenzione noi quanto più Biot- 
tamente fia po9$ibile interpreteremo, perciocché tanta differenza 
v' ha éal dialetto odierno de' Romani a quello che anticamenUe 
usavano, che i più i^endenti alcune cose appena valgono a spie- 
gare colla maggior applicazione,^ e più avanti ancora dice che 
non gli recava maraviglia che s' ignorasse, dappoiché ai nostri 
giomt (Polibio era adulto ai tempi della terza guerra punica 
e fu presente alla distruzione di Cartagine, anni 146 avanti 
Cristo) neppur i più vecchi Romani e Cartaginesi, per quanto 
ahbiQ.no fama di pratica nei pubblici affari, ne hanno con- 
tezza.^ D meno che si possa dire è dunque che non si siano 
mai ciurati di questo U*attato, e che era da tutti dimenticato. 
Del resto egli è chiaro che, quanto più estendevansi i confini 
e la potenza de' Romani, avrebbero dovuto farsi più frequenti 
questi trattati se i Romani si fossero curati del commercio. 
Ma essi ebbero altro mezzo per procurarsi le ricchezze, e 
fu quello delle conquiste. Se lunghissima fu la lotta che eb- 
bero a sostenere per sottomettersi l'Italia, altrettanto breve 
al confronto fu il tempo che impiegarono a sottomettere tutti 
gli altri popoli. Dalla prima guerra punica ad Augusto corrono 



1 Polibio, lib. Ili, cap. XXII. 
s Polibio, lib. Ili, cap. XXVI. 



Digitized by 



Google 



58 COMMERCIO ANTICO. — EPOCA PRIMA. 

circa 250 anni^ cioè la metà dì quello che si calcola dalla sua 
fondazione alla prima guerra punica ; ma in questo periodo e 
segnatamente nella seconda metà le conquiste ed i trionfi si 
moltiplicarono^ e con essi le ricchezze che affluirono a Roma; 
quindi il lusso e tutta la sequela de vizi, e lo sperpero solito 
^elle ricchezze prestamente guadagnate. Secondo la testimo* 
nianza di Tito Livio, i Romani pei primi cinque secoli non eonolh 
bero che una moneta di rame incomoda e pesante. Cinque anni 
avanti la prima guerra punica si cominciò a batter V argento/ 
e sessantadue anni dopo queir epoca si coniarono le monete 
d'oro; ed il Mengotti osserva che la prima epoca coincide collo 
spoglio delle città del Sannio e d' altre nazioni ricche e mer- 
cantili, e la seconda coincide col sacco di Taranto una ddle 
più ricche città d' Italia. Ma quelV argento e quel!' oro acce- 
sero una cupidigia ed un vero furor di ricchezze, che veniva 
^mpre più aumentalo dai trionfi, nei quah si esponeva alla 
moltitudine il bottino delle vinte nazioni. Il primo bottino che 
fece sbalordire i Romani per V enorme suo valwe fu quello di 
Siracusa presa dopo tre anni d* assedio (Archimede era tra i 
' Sifensori) da Marcello. Videsi nel trionfo il famoso tesoro del 
re Gerone, e questo avvenne pochi anni prima della presa di 
Taranto già citata, nella quale furono predate ottantatrè mila- 
libbre d*oro, e tremila talenti d'argento.' Venne il trionfo di 
Scipione l'Àffricano colle ricchezze di Cartagine (146 av. Cri- 
sto) e di gran numero di città puniche; quindi quello di due 
Scipioni per la vittoria contro Antioco re di Siria ; e con esso 
si riempì Roma di monete d' oro asiatiche e greche, oltre ad 
una innumerevole quantità di vasi d' oro e d* argento. Quindi 
fra i clamorosissimi venne quello di Paolo Emilio che soggiogò 
Perseo re dell* Epiro e la Macedonia, e superò tutti gli altri per 
quanto fossero stati grandi; esso durò tre giorni, e si videro 
duecento e cinquanta carri ricohni d* oro e d' argento, e di 

1 Plinio, Storta Naturale, lib. XXXIil. 

2 TitoLivio, lib. XXVn. 
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tutto ciò ehe sì era trovato di più raro e prezioso ne' palazzi 
de' re Macedoni; cui seguivano le spoglie di tutto l'Epiro. Il 
console Mummie^ distrutta Corinto la più ricca e doviziosa città 
della Grecia, empiva Roma di vasi d' oro e d' argento^ ne' quali 
la materia formava il mincHT valore. Tuttavia questi non sono 
che alcuni poébi^ benché fra i più segnalati dei trionfi ; ma al- 
tri e quasi innumerevoli si seguirono nel periodo di un secolo 
e mezzo. Né per bottino vuoisi intendere quello solo che se- 
guiva il carro del vincitore nel suo ingresso in Roma benché 
già enorme ; ma eravi il bottino de' soldati più o meno forte 
secondo il grado che avevano. Dopo la presa di Cartagine 
r esercito di Scipione EmiUano divenne ricchissimo^ eppure si 
componeva di centomila soldati. Quando Pompeo trasportò a 
Roma il bottello della guerra contro Mitridate^ del quale Ap- 
piano Alessandrino ci diede i ragguagli, che toccherebbero 
all' incredibile se non fossero attestati da altri e spiegdbtti dal 
grado di ricchezza e floridezza al quale si era alzato il regno 
del Ponto pel suo prospero commercio^ e per le conquiste di 
Mitridate stesso ; quando, ripeto, Pompeo recò a Roma quel 
bottino, aveva già prima distribuito sedicimila talenti agli uf-^ 
fiziali e soldati dell' armata vittoriosa, e tuttavia oltre i carri 
pieni d' oro eranvi settantacìnque milioni e cento mila dramme 
d' argento coniato.^ 

Cesare ne' suoi quattro splendidi trionfi espose una infinità 



1 Appiano Alessandrino, La Guerra Mitridatica, lib. XI, cap. 116. — Se- 
condo la descrizione di questo autore, Pompeo condusse ne' porti settecento 
navi compiute; Fra gli oggetti del suo trionTo eravi I* immagine di Mitridate 
di otto cubiti in oro massiccio, ed innumerevoli oggetti d* arte, gemme, e 
pietre preziose. Il trionfo dorò due giorni, secondo Appiano, ma questo 
temuto non fu sufficiente, dice Plutarco nella Vita di Pompeo, poiché tanta fu 
la quantità delle cose preparate, la quale non comparve a quello spettaco- 
lo, che sarebbe stata bastante a ornare e render magnifico un altro trionfo. 
In quella spedizione, che è una delle più famose, erano state prese poco 
meno di novecento città. Mon reca meraviglia la quantità della preda, se 
si considera che molte fra quelle erano celebri per la loro ricchezza e per 
il perfezionamento delle arti e delle industrie. 
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di spoglie delle Gallìe, dell' Egitto^ dett' Asia e dell' Aifriea; i soli 
vasi d' oro e d' argento che precedevano il suo carro ascende- 
vano in valore a sessantacinque mila talenti^ e io seguivano 
due mila ottocento e ventidue corone d' oro a lui ofifi^te dai 
popoli e dalle città che imploravano la sua protezioae. Infine 
quando Augusto^ che chiude questa s^ie non interrotta'di trionfi, 
trasportò a Roma V oro e Y argenlo UMo all' Egitto soggiogato, 
tale e tasta Ai la sua Quantità che. ne degradò il valore di <^tre 
la metà. 

R(»na toccò l' apice della sua ricchezza e Iti conservò du- 
rante il lungo impero d' Augusto. Ma il modo stesso col quale 
si era acquistata quelle ricchezze conteneva i^ germe del Icnto 
sperpero. Era lo spoglio di tutti i popoli, il frutto delle industrie 
e del commercio di tutte le nazioni vinte da nn popolo^ che 
non solo ncm aveva commercio proprio, ma affettava il più 
grande 'disprezzo per quello. La legge Flaminia lo proiUva ai 
patrizi, e Cesare Augusto condannò a morte il senatore Q. Ovi- 
nio perchè in Egitto aveva disonorata la dignità col sc^raln- 
tendere a certe manifetture. Le strabocchevoli ricchezze con- 
dussero ad un lusso pariiliiente strabocchevole, e V una cosa 
spiega r altra. In Roma tutto assunse proporzioni gigantesche. 
La popolazione era cresciuta a quattro milioni di> abitanti ac- 
corsi da tutte le parti dell' immenso impero, ed i i»ù vìvevano 
non del lavoro, ma della liberalità de' Cesari e come parassiti 
de' grandi, alcuni de' quali possedevano ricchezze che supera- 
vano quelle de' re; eranvi privati che tenevano mi(^iaia di servi 
per pura pompa, facendosi seguire quando uscivano per le vie. 
Gli avanzi che si possono vedere anche oggigiorno di case e 
ville di privati, quelli de' lóro mausolei sono opere che coste- 
rebbero milioni solo a completarle, eppure non solo un tempo 
furono complete, ma le ville ed i palazzi erano ripieni di sup- 
pelletili sopraffini e di oggetti d' arte di grandissimo valore. 
I Romani in quell' epoca amavano gli aromi e gli unguenti, e 
tutti ne volevano, ricchi e poveri; e non solo li usavano per 
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la persona, ma le case dèi ricchi olezzavano per ogni parte, i ba- 
gni si spargevano di balsami preziosi ; questo lusso era entrato 
persino nell' armata ove si profumavano fin le bandiere; stermi- 
nato era l'uso che se ne faceva nei funerali e n^e tumulazioni. 
Erodiano nella sua storia ci ha conservata la descrizione dei 
funerali de' primi sovfani, dai quali si rileva Y immensa profu- 
sione che si faceva degli aromi di tutti i paesi della terra; ^ a 
questo aggiungevasi V uso che ne faceva^la medicina, ed il par- 
tito che sì traeva da* medici dalla Tede de' Romani nelle virtù 
misteriose degli unguenti arabici ed indiani. Non minore era il 
lusso ed il furore per le gemme e le perle. I grandi ne avevano 
collezioni e possedevano musei di pietre preziose. Mecenate 
aveva scritto un libro intorno tutte le specie delle gemme, ed il 
trattato di Plillio che sussiste è dedotto da quello, come confessa' 
egli stesso. Si usavano le gemme non solo per ornamento della 
persona, ma nei mobili e nei bicchieri da tavda* quanto alle 
perle le donne nobili se he caricavano la testa, il collo, le brac- 
cia e persino le pianelle e i calzari. A* tempi di Plinio, che vi- 
veva nel primo secolo dell'era cristiana, il lusso smodato delle 
perle erasi comunicato anche alle donne plebee. 

Un altro oggetto che vuol essere annoverato fra i primi che 
sottraevano il danaro è la seta. Da Augusto fino a Costanti- 
no, per comprendere tutto il periodo che V impero romano ri- 
mase riunito, e per altri due secoli dopo la sua divisione, la seta 
si pagò a paso d' oro, e tuttavia tutti avevano la smania di pos- 
sedere e vestirsi di stoffe di seta. Plinio racconta che ai tempi 
di Vespasiano e di Tito le donne ornavano le chiome grondanti 
di unguento con corone indiane di seta a vari colori.* Veni- 
vano appresso in valore i drappi della Persia,* i famosi tappeti 
di Babilonia ; ^ il severo Catone faceva pompa di uno di questi 

1 Erodiano, Hitt., lib. IV. 

« Plinio, Storia Naturale, lib. XXI. 

8 lo credo che chiamassero con questo nome una determinata qualità 
di tappeti, che ebbero prima origine in Babilonia, dacché quella era ^là un 
gran deserto ai tempi di Strahone. 
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che aveva cosfato ottocentomìla sesterzi. Oltre le stoffe seriche 
eranvi le tele delie Indie che venivano dal Gange, facevano capo 
a Barìgaza nel mare delle Indie, e per le vie già da me accen- 
nate venivano ^d Alessandria ò' Egitto e poi a Roma. £ non 
erano solo i paesi meridionali che sonrnùnistravano carissimi 
oggetti al lusso de' Romani, ma anche i settentrionali. I Romani 
erano appassionati per V ambra, e la su|»erstizione aveva inven- 
tate certe figurine d' atbbra, che si portavano come amuleti, e 
si pagavano a prezzi enormf. 

Gli oggetti da me annunciati e che appartengono alla classe 
degli oggetti di puro lusso, non sono ancora che i principali: 
altri ve n' erano che esigevano somme considerevoli per il loro 
acquisto e per il loro lavoro, e che erano indispensabili nelle 
case de' grandi, còme gli oggetti d' avorio, di. ebano, di cedro 
ed altri; ma uscirei da' miei limiti entrando in maggiori partico- 
lari. Ho citato que' fatti per dimostrare a qual grado era giunto 
il lusso, come s' impiegavano que' migliardi in valori che erano 
stati il frutto d' innumerevoli vittorfe pei Romani e di .danni 
senza numero e senza (ine per i vinti. Come è chiaro dall' enu- 
merazione di quegli oggetti, essi costituivano per se stessi una 
passività per V acquisto mentre davano nessuna rendita. Tut- 
tavia siccome la passione non solo non diminuì ma crebbe col- 
r effeminatezza, così il loro acquisto faceva uscire da Roma 
enormi somme ogni stpno, che si spandevano per ogni dove, ri- 
tornando in parte ai popoli a' quali erano state rapite. E non 
solo usciva il danaro per questi oggetti di lusso, che siccome 
nulla era V industria, nullo il commercio, usciva anche per og- 
getti di prima necessità, usciva per la provvista de' grani onde 
sfamare le moltitudini di Roma, il che divenne uno dei più 
grandi problemi dei successori d' Augusto. Le loro leggi intorno 
al commercio non hanno altro scopo che assicurare V arrivo 
del frumento a Roma; la Sicilia, la Sardegna e Y Egitto erano 
i grandi granai ; gì' imperatori ambivano gli applausi delle mol- 
titudini, e per averli davano loro pane e spettacoli; anzi fra gli 



Digitized by 



Google 



ROMANI. 6$ 

Oggetti cari^imi che si facevano yenire da lungi con enormi 
spese, vanno annoverate anche le fiere. Ma per ritornare ai 
modo col quale si provvedeva agli oggetti di prima necessità^ 
al frumento sopra tuito^ si andrebbe grandemente errati se si 
credesse che i provvedimenti fossero dettati da illuminata in- 
telligenza; ecano provvedimenti deHa natura di quelli che si pre^ 
sero ne' secoli posteriori da' governi che obbedivano al chiasso 
popolare, e che la scienza ha lungamente combattuto ne per- 
anco è riuscita a vincerli in tutti i luoghi. L' uno credeva sco- 
prir la vera via col perseguitare gì' incettatori, V altro coir offrir 
premi a chi introduceva il grano. Tiberio e Nerone davano pre- 
mi, Gommodo puniva gli incettatori. Com'era naturale entrambe 
le misure sortivano l' affetta d' aggr-avar il male; e lùccome le 
Provincie abbandonate all' avidità dei proconsoli ed alle concus- 
sioni de' pubblicani languivano nella miseria e non sommini- 
stravano il necessaria per la città de' quattro milioni d' abitanti,.* 
perciò la minaccia della fame si ripetè più volte; e poiché, sia 
per riparare ai singoli casi, sia per prevenire, occorreva pagare 
con danaro la differenza di quanto produceva lo Stato, quindi 
la uscita dèi danaso era immensa. Un termometro di questa di- 
minuzione viene indicato dall' interesse del denaro. Sotto Augu- 
sto era del 4 per cento, sotto l' immediMo suo successore era 
già del 6 per cento, e sotto Alessandro Severo era del 12 per 
cento. Si volle ridurlo con una legge al 4 per cento, nuova 
prova dell' inettezza di que' sovrani in leggi economiche. Quella 
misura produsse allora ciò che produrra sempre, cioè l' effetto 
opposto; ne vennero incagli d'ogni genere, -quindi aumento 
d' interesse prima celato, poi palese, a tal segno che Costantino 
fu obbligato ad ammettere più tardi (nel 325) il 12 per cento 
come interesse legale ; il che significa che V interesse corrente 
era assai più elevato. 

Che se da un lato diminuiva il danaro, dall' altro le cause 
che producevano la sua uscita aumentavano; il lusso invece 
di frenarsi in confronto ai terapi d' Augusto quando Roma ri- 
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g^irgitava d' (ìito, andò crescendo. Caligola aveva fafto costruire 
galere dì cedro coHe prore arricchite di perie. Lo storico Am- 
miano Marceilino, che vìsse tre secoli dopo Plinio^ quindi nei I\ 
dell'era v«lgare^dice che l'uso della seta in priina riservato alle 
elassi nobili, era divenuto comune ed ambito anche dalle infime 
dassi, e tuttavia a' suoi tempi si pacava ancora a. peso d'oro. 
Molte di quelle colossali costruzioni ì cui avanzi ci stanno an< 
corà avanti gli occhi e recano stupore, appartengono ad epo- 
che) nelle quali già faceva^ sentire fortemente la mancanza del 
danaro. Diocleziano il cui impero cade fra la fine del terzo se- 
col© ed il principio del quarto (284-305), dopo aver costrutto le 
terme che ancor si mostrano a Roma come una delle opere 
le più colossali de' Romani, si fabbricò una villa sulle coste 
della Dalmazia nel circuito della quale ora èr compresa la città 
di Spalatro. Anche il lusso del servitorame continuò come 
una necessità ed un obbligo per i grandi, ed a' tempi di Am- 
miano Marcellino le matro'&e ed i patrizi traevano seco per le 
vie un codazzo di servi e di paggi. Roma aumentava sempre in 
popolazioì», ma era di oziosi sfaccendati, fuggiti dalle Provincie 
ove si moriva di fame e sd veniva dissanguati dai pretori e dai 
proconsoli. A' tempi di Aureliano (270-276) k circonferenza di 
Roma misurava. 50 miglia.^ 

Eravi quindi una doppia azione che operava precipitando 
verso la miseria il popolo predatore di tutti T popoli; la scarsa 
sua produzione, la mancanza, anzi il suo disprezzo per le indu- 
strie ed il comm^cio e V estremo suo lusso. Noi abbiamo già ac- 
cenuato alla prova della mancanza di capitali desunta dall' inte- 
reaje che andò sempre elevandosi, ma un' altra prova ce la 
somministrano le misure prese onde rifornire l' erario pub- 
blico di danaro. Antonino Pio (138-161) vendette gli orna- 



^ Jii9tu8 Llpsins de magnitudine urbis Roma, è uno degli autori che 
fece gli studi più accurati sotto questo rapporto. II miglio romano di 75 al 
grado è eguale a 1489! metri," quindi il circuito di Roma sotto Aureliano era 
di 74 chilometri. 
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mentì imperiali; Marco Aurelio che gli succedette mise all' in- 
canto i vasi d' oro e le gemme del palazzo imperiale. Fina qui 
troviamo provvedimenti non solo legaM^ ma lodevoli; i-quali però 
non bastando a lunga pezza» altri impedratori meno tenaci di le- 
galità ed ignoranti d' ogni legge economica delirarono che fosso 
possibile dar valori reali a monete ebe non ne hanno, e comin- 
ciarono a falsificare le monete. Caracalla fece le monete jnetà 
Srgento e metà rame, volendo che valessero come se fossero in- 
teramente d' argento. Alessandro Severo^ dopo d' aver venduto 
il vasellame d' oro, fu obbligato a seguire il suo antecessore su 
quella via. Sotto Filippo (244-248) la moneta era quasi tutta 
adolterata. Finalmente sotto Gallieno (254*260), n<m si vedevano 
più che monete durame con una coperta di stagno, e pochi anni 
dopo, AureliaBO (270-276) dovette dare una battaglia sanguinosa 
ai monetari falsi, tant' ^ra la quantità che se ne era generata. Il 
Meogotti ha stabilita e calcolata la progressione ddr esaurimento 
del danaro, dietro V asserzione di Plinio, fl quale afferma che 
uscivano ogni amiià dall' impero almeno cento milioni di sester- 
zi, somma ohe secondo le tavole di Arbutnoth equivarrebbe a 
diciatto milioni di franchi. Dopo avere con ottime ragioni di- 
mostrato che se Plinio s' ingimnava, non ^ra già in più ma in 
meno, al che già alludeva io stesso autore colle parole: Mim- 
maque com^taUone^ stabilisce la seguente tabella di progres- 
sione dell' esaurimento del danaro, ohe vuol essere intesa nel 
senso che, ammesso il totale di sei mila milioni, e divisi questi 
in cinque frBziom di un miliardo e 200 milioni cadauna, la som- 
ma venne, esaurita n^egii spazi dei tempi indicati. Da Augusto 
ad Aureliano corsero 302 anni, e Plinio foceva il suo calcolo 
^tto Tito. 

Del resto copio il brano del Mengoiti colla sua osservazione 
finale.* 

1 Plinio, //««/. ATa/., lib. Ji II, cap. XVIII. 

* Del ctmmerdo de' Romani Ai Francesco Mengotti, Ediz.'di Milano, Giu- 
sti e C.» pag. 933. 

I. o 
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Ecco la progressione dell' esaurimento del danaro: 

<c Da Augusto a Tito Antonino. . . . anni 167 

Da Tito Antonino a Garacalla ... » 45 

. Da Garacalla a Filippo ....... » 35 

Da Filippo a GaUieno » 16 

^ Da Gallieno ad Aureliano » 9 

Si vede adunque che per un secolo e mezzo il danaro esce 
da Roma^ senza che apparisca un considerevole Tuoto nel nu- 
merario dell' impero. Indi la mancanza si fa conoscere sempre 
più sensibilmente^ e la ruina diventa più rapida in tempi sèm- 
pre minori^ e che conservano tra loro a un dipresso le proprietà 
di una serie di numeri proporzionali. Sembra da ciò che nella 
decadenza delle ricchezze in un corpo politico vi sia una qual- 
che legge di moto, come, ve n' ha una nella caduta dei corpi 
fisici e nell' accelerazione de' gravi. » 

Da Plinio poi risulta^ che da Gesare Augusto a Gostantino^ 
ossia dall' anno 30 avanti Gristo all' anno 3^3 dopo Gristo, spa- 
zio che comprende quindi tre secoli- e mezzo, uscirono da 
Roma oltre sei mila e trecento milioni come pura eccedenza 
non ripristinata. Si fu con questi valori tolti a Roma da' paesi 
che le somminììstravano i prodotti del loro commercio e delle 
loro industrie che ritornò un po' di vita in essi. Una breve ed 
ultima risorsa trovò ancora Roma in quest' epoca della sua de- 
cadenza. Bravi ancora nell' Asia una città grande e fiorente 
sopra le. altre, che dopo aver piegato avanti la corsa vittoriosa 
di Traiano^ si era dichiarata di nuovo indipendente combattendo 
contro Sapore re persiano, vincitor di Yaleriano. La sua indi- 
pendenza era stata riconosciuta dal senato romano e- da Gallie- 
no successore di Valerio. Odenate n' era re ; ma lui morto dopo 
breve e glorioso regno, era salita sul irono Zenobia di lui vedo- 
va, discendente dei Tolomei, e donna di spiriti guerrie/i, la quale 
invase e conquistò 1' Egitto. I Romani non potevano tollerare 
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tanto : Aureliano imperatore mosse contro di lei (anno 270), la 
sconfisse in due grandi battaglie ad Antiochia ed Emesa, e 
s' avanzò contro Palmira, non essendo infondato il sospetto che 
più che altro colà V attirassero le numerose ricchezze che rac- 
chiudeva quella città. Zenolna la difese con coraggio eroico, 
attestato dallo stesso Aureliano, ma dovette' cedere ; venne 
fatta prigioniera, e Palmira predata delle sue immense ric- 
chezze. La regina carica di catene d' oro precedette il carro 
d* Aureliano nel suo trionfo in Roma. L' immenso bottino fatto 
a Palmira fece ricomparire per qualche tempo il numerario in 
Roma, ma presto sparì di nuovo in forza delle cause accennate. 
A cagione di un tentativo fatto contro i Romani Palmira fu di- 
strutta per intero pochi anni dopo, e le ruine che si rimirano 
e vennero descritte da più d'un autore, attestano della sua 
passata grandezza.* Allorché i Romani uscirono dalla penisola 
italica, la prima città che cadde dopo un' ermca difesa sostenuta 
per tre anni fu Siracusa ; il grande Af chimede stava fra i di- 
fensori, e perì ; V ultima città che cadde dopo eh' erano già 
padroni dell'intero mondo antico fu Palmira; e stava in essa 
con Zenobia il celebre Longino, che peri sentenziato come in- 
stigatore. Fra questi due grandi emporìi di grandezza, di civiltà 
e d'industria, sta un numero spaventevole di città distrutte, di 
regni disfatti, di popoli sperperati; ma s' avvicinava anche per* 
quel gran popolo il giorno della "sua umiliazione, e barbari si- 
tibondi di sangue e d' oro dovevano rovesciare il grande edi- 
iìzio della potenza romana, e dimostrare che quanto s' era fatto 
sin allora per annichilare e distruggere città e nazioni, non era 
ancora T ultimo limite al quale si potesse arrivare; e questo 
era riservato ai barbari che doveano svellere dai cardini V in- 
tero edificio antico.* 

* Più specialmente la descrissero Wood, Ruim of Palmyra; Mandrell, 
' Journey front Alepp to Jerust^em. 

* Ripassando il quadro tracciato del commercio de* Romani ho dovuto ac- 
corgermi che le sue fosche tinte possono indurre una idea più sinistra che non 
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Non può certamente entrare nel mio piano di diffi[>ndermi con 
una lunga dissertazione nirraodo quegli avvenimeati. Que' tempi 
e que' barbari altro ncm rappresentano cbe la negazione di ogni 

comporti il vero. Più d' uno scrittore prima <U me, trascinato da quel seati- 
mento direi quasi di reazione, cbe nasce quando, svincolandosi dalla pastoia 
di quella storia romana convenzionale che s'insegnava nelle scuole, ed in 
molte' ancora s'insegna, si apprende a qual caro prezzo fossero comperate 
queU» grandezze, fini coi cadere nelì ^eccesso opposto, più non ravvisando nei 
Romani cbe barbari e distruttori. Più facile poi è il cadere in questo eccesso 
per chi tratta come argomento speciale il loro commercio. Lo stesso Men- 
gotti, che fra quanti scrissero in proposito superò forse tutti por la sua 
profonda erudizione, non sa celare la sua indignazione, non ha una parola 
di scusa, non cita un fatto in senso opposto, non una frase che possa mi- 
tigare l'impressione del processo ch'egli fa a quel popolo. Ben lungi dal 
volermi erigere a censore contro un autore dal q^iale ho attinto una gran 
parte delle nozioni qjii esposte, credo e reputo vero quanto asserì, cJie del 
resto è appoggiato all'autorità di scrittori contemporanei; ma credo che 
forse obbedisse anch' esso a quel sentimento di reazione, e che il suo quadro, 
vero in tutto quello che Ti si dipinge, non sia però compiuto ; e ohe si poasano 
citare anche fatti che provino come, almeno indirettamente, i Romani gio- 
vassero anche al commercio. Per non intrecciare queste considerazioni nel 
quadro già da me disegnato, che per essere già scarno e laconico ne riceve- 
rebbe confusione, ho preferito porre come nota d'aggiunta queste brevi con- 
siderazioni, dettate dal sentimento di evitare l'eccesso di severità nel giudi- 
care quel gran popolo. 

Innumerevoli città e centri d' indostria e commercio distrussero i Romani, 
ma por troppo in quelle epoche era quasi legge generale che U viuto dovesse 
essere sì umiliato da non poter risorgere; prima ancora che i Romani faces- 
sero sparire i grandi centri di Cartagine e di Corinto, avevano essi stessi 
provato nel loro paese V egual sorte per quanto aveva potuto infliggerla 
il loro più acerrimo nemico, il Cartaginese. Nella seconda gu^ra punica 
Annibale aveva percorsa l'Italia saccheggiando e devastando oltre quattro- 
cento città, come narra Appiano Alessandrino, riferendo il colloquio ch'ebbe 
luogo fra Annibale e Scipione alla corte di Antioco (a); 

Essi distrussero Cartagine, ma Strabene asserisce che Ulica sorse tt/i- 
mediatamente dopo la distruzione di Cartagine, quasi metropoli de' Romani in 
quelle parti (b) ; il che fa supporre cbe un gran numero di oittadlni venisse 
risparmiato. Giulio Cesare riedificò Cartagine e Corinto, ed ai te<npi di 
Strabene, ossia meno d'un secolo dopo, Cartagine era già. popolata quanto 
nessun' altra città della Libia (e). Non conviene dimenticare che nei trionfi 

(a) Appiano Alessandrino, La gasrra Siriaca, cap. X. 

(b) Strabone, Hb. XVII. 
(e) Strabone, lib.X VII. ' 
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principio di vita commerciale od industriale, e sotto questo 
rapporto si dovrebbero sorvolare molti secoli con un tratto di 
penna; ma siccome la caduta dell'impero romanoformò un' epoca 

ì Romani non solo si gloriavano delle citte prese e delle fortezze diatrutte, 
ma anche delle citte edi6cate; quando Pompeo fece il suo ingresso trionfale 
in Roma, sullo stendardo che lo precedea leggevasi che erano alate fabbri- 
Cftte otto atta in Cappadoeia, venti nella Cilicia e nella CeleniriOt * Seleucia 
nelìa Palettina (a). Qual differenza con tutti qoe' barbari che non -conosce- 
vano che il ferro ed il fuoco e rannicbilamento?61i Unni, dopo aver presa 
una città, radunavano tutta la popolazione; i giovani atti alle armi venivano 
tosto trucidati a sangue ^eddo ; le giovani venivano vendute «ekiave, ed 
i vecchi ed i fanciulli si lasciavano come cose di nessun valore che non 
meritavano nemmeno la pena di essere uccisi. I Romani disprezzavano 
le arti e chi le esercitava ; ciò è vero, ma quelle idee erronee erano co- 
muoi anche ai Greci, i maestri della civiltà antica. i.ri8totile, il gran sa- 
piente della Grecia, e che certo sotto molti rapporti merita questo titolo, egli 
stesso nutriva e forse contribuì a mantenere quell'ingiusta prevenzione 
contro coloro che esercitano le arti : In uno StcUo ben organizseito, dice lo 
stesso, non m deve dare il diritto dì cittadinanza agli etereenti le arti, (b) 
Con questo non voglio scusare i Romani, che avevano torto come \ Greci, ed 
Aristotile pel primo ; ma voglio solo conchiudere che non conviene essere 
più severi con loro di quello che lo si è con altri. Infine essi non lascia- 
rono leggi che ci provino se e come proteggessero il commercio, giacché 
quelle che esistono non hanno altro scopo che quello di assicurare la sussi- 
stenza di Roma; ma tuttavia indirettamente lo favorirono colle loro magni* 
ficbc strade che andavano ^al centro alle ultime frontiere ; eerto che non era 
loro scopo il commercio, ma rassicurazione della conquista , ^ per questo 
ho detto che lo favorirono indirettamente: ma che il commercio se ne valesse* 
é fuor di dubbio; e siccome poi in queir arte erano maestri, e fecero strade 
cbe pervennero fino a noi, e gettarono innumerevoli ponti, alcuni dei quali 
esistono tutt'ora; così si può dire che sotto questo rapporto fecero' qualche 
cosa cbe servi anche ai posteri; anzi serve anche a noi che ammiriamo sem- 
pre quella solidità di opere, che ne videro sfasciarsi tante a loro posteriori; 
e de' loro mirabili ponti sarebbe ancor piena l'Europa che fece parte del 
loro impero, se il maggior numero non fosse perito per opera dell' noma 
nelle innumerevoli guerre che si succedettero. 

Come i ponti e le strade romane giovarono al commercio dei contempo- 
ranei e de'posteri, non meno giovarono un gran numero di porti da essi fon- 
dati, fra i quali erano fìamosi quello di Ravenna, ora scomparso per essersi 
avanzato il lido, quelli di Brindisi e di Pela nelV Adriatico, quelli di Poz- 
z»7olo, A ozio, Civitavecchia, e più tardi quello della Spezia nel Mediterra- 



(a) Appl«ao Alenaodrìoo, L« guerra Mitridatica, lib. XI. 
(h) Arìatotite, folitfca, III. 
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COSÌ grande che si arrestano ad essa tutti gli scrittori non solo 
della storia generale ma anche della storia parziale, non esclusi 
quelli che si occuparono più specialmente del c(»nmercio, così 
non credo fuor di proposito dar conto, benché a larghi tratti, 
del come s' arrivò a quell' epoca ^ inipartante.' 

Lunga fu la lotta coi distruttori dell' impero romano; poiché 
dal primo anno che in Roma si parlò di barbari, e fu al tempo 
di Marco Aurelio (160 dell' èra volgare),* alla sua caduta, cor- 
sero oltre tre secoli, e furono ripieni di terribili lotte, alcune 
delle quali svelarono ancora la vitalità di quel grande colos- 
so, battuto in breccia da nazionf intere che si accavallavano 
r una r altra, e si spingevano avanti in orde di milioni. I Goti 
ed i Vandali farono i primi a presentarsi sulla scena. Essi 
venivano dalla Scandinavia e dal nord dell' Europa, ed ir- 
ruppero nella Pannonìa; e sotto Gommodo (180 èra volgare) si 
distesero sino al Ponto Eusino, occupando la Dacia. Pochi anni 
dopo che Goti e Vandali occuparono quelle estreme parti verso 
oriente dell' impero in Europa, i Franchi, ossia ima lega di 



neó. Aocbe di questi molti ebbero origine dal bisogno di dar ricovero alia ma- 
rina militare; non pertanto furono utili ancbe alla marina mercantile. Vinto 
e soggiogato un popolo, il romano non solo non ne impediva il progresso, 
ma si .foodeva con esso e si dilatava su innuriferevoli punti; in alcuni luo- 
ghi rifabbricando le distrutte città, io altre di nuove fondandone. Dal regno 
di Tito fìno alla fine di quello di Marco Aurelio, che comprende un secolo in- 
tero, r impero romano ebbe a godere di una prosperità straordinaria, né que- 
sto è ammissibile senza supporre un adequato sviluppo ancbe nel commer- 
cio. Le esorbitanze del lusso, gli sciupamenti che poi tanto contribuirono al- 
l' indebolimento ed alla rovina dell'impero, erano i vizi più speciali della 
4;apitale;edi questa principalmente^ anzi quasi esclusivamente ci parlano 
,g\ì scrittori. La corruzione che parti da quella, trasse a rovina l' intero edi- 
ficio. I Romani scontarono duramente i grandi ed innumerevoli torti verso 
ìe altre nazioni; ma sarebbe ingiustizia il dimenticare anche iloro meriti, 
oom'è facile ad accadere quando ci si sofferma di preferenza nel considerare 
quel ramo che più d' ogni altro trascurarono. 

^ Qui s'intende parlare di que' barbari che d' allora in poi più non cessa- 
rono di molestare l' impero fino alla sua caduta. Non sono quindi compresi 
qui i Cimbri e i Teutoni, che invasero circa 100 anni av. C. le Provincie ro- 
mane a' tempi della repubblica, e che la spada di Mario annichilì. 
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diversi pèpeèi^ Cauci^ Gheruschi^ Gatti/ abitanti verso il basso 
Reno ed il Weser^ die avevano assunto il nome comune di 
Franchi ossia tiomiiit liberi, ipcominciarono a mostrarsi verso 
ranno 240; ma pòi sotto Gallieno (^55-268), passato il Reno, 
non solo devastarono la Oallia, ma superati anche i Pirenei 
devastarono la ^gna, ove distrussero Tarragona e si spinsero* 
ino in Affrica nella Mauritania. 

Prilla ancora cbe i Franchi pervenissero a quell' estremo 
limite^ i Goti é i Vandali avevano invasa la Tracia, la Mesia 
sotto r imperatiure Filippo (244), e come saggio di loro barba- 
rie avevano distrutto Filippopoli città ddla Tracia, e truci- 
datone centomila cittadini. 

Gallo, successore a Decio, stipulò la pace coi Goti obbligan- 
dosi a pagdre tn tributo. Altri avevano già comperata la pace a 
prezzo d'oro, ma un tributo annuo non era mai stato concesso. 
I Romani si- ri votarono a tanta viltà, ecl Emiliano governatore 
ddla Pannonia e della Mesia, raccolta un'armata, marciò contro 
i Geli e li sconfisse e rigettò oltre il I>anubio, e fu proclamatct 
imperatore. Padróni ddla Dacia che confinava al Danaster 
(Dniesler), passaorcmo nell' Ucrania, e di là e per la Ghersoneso 
Taurica (Crimea) passarono in Asia e si moltrarono fino a Tre- 
bisoiida, che {«esero per sorpresa e saccheggiarono ; e quindi, 
ricchi d'immenso bottino, dopo av^e trucidato gH abitanti e con- 
dotti seco come sdiiavi i più robusti, ripassarono il mare ; più 
tardi tornarono ancora in Asia e predarono Nicomedia, Ntcea 
e Crusa, città ricchissime, ed in una terza spedizione presero 
Gyzìco altra città delk Propontide ; e passato il Rosico Tracio 
(Ganrie dì Gostantinq^oh), invasero la Gteeia, predarono e mise- 
ro a sacco Atene, distrussero il famoso tempio di EA^so,^ il più ve- 
nerato deir antichità, e ricchi di tante prede ritornarono stte loro 
sedi. Ma altri barbari ancora erano penetrati in quel tempo nel 
cuore dell' impero romano. Fra le rive dell' Oder e del Danubio 

. 1 Gibbon, Decline and fall oftks Homan empirBt cap. X. 
s Contava \% colonne, ed. era adorno delle statue di PrassiCéle. 
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vivevano molti popoli, fva' quali distniguevansì i SUtvi, gli Usi* 
peti, i Teucterì ; questi si erano uniti, ed avevano assunto (o^ 
venne loro dato) il nome di Alen^anni^ AU-Hien.^ Dopo la morte 
di Decìb invasero anch' essi V impero ; dalla Rezla discosto 
nella pianura del Po, e passalo questo fiiune, si «vangarono fino 
a Ravenna, ma un' armata imponente che da Roma si mosse 
loro incontro li determinò alla ritirata prhoaa di tentare la sorte 
delle armi, contenti del bottino £atto. Cosà sotto l' iiaperQ di 
Gallieno quasi tutte le provinole erano invase dai barbari, ta* 
lune solo predate^ altre tolte e conquistate^ ma non era ancora 
LI tempo del possesso stabile per quei barbari. Quasi poi non 
bastassero tanti nemici a menare stragi, venne umi peste fra le 
più terribili che ricordi la storia, ed infierì dal 250 al 265 a tal 
punto,, che in Roma il numero deln^orti salì nel tempo di mag* 
gior (urofe a cinquemila al giorno ; alcune Provincie ne furono 
deserte. Dopo Gallieno, crudele ed inetto, venne Claudio U (260) 
che s' era fatto strada nella mìMzia pel suo valore. Prima sua 
cura fu quella di arrestare il progresso de' Goti^ che di nuovo 
irrompendo nella Grecia cingevano d' assedio Tessalonica. Esiste 
ancora la lettera che scrisse queir imperatore al senato quando 
si trovò a fronte de' Goti. Trecento e venUmla GùU, diceva^ 
hanno invam il territorio romano,, o foéri cessrOti. Se io li 
ninco, la vodr a gratitudine sarà il comp&fèso de' miei servigi; 
ma s' io dovessi cadere, ricordaievi che fui il successore di G(U- 
lieno, ec* La fortuna fu per lui ; egli battè a più riprese i Goti, 
e finì collo sconfiggerli in una grande battaglia campale a Nais- 
sus, nella Dardania,ove ne rimasero morti ben cinquantamila; im- 
menso fu il bottino, ossia la preda tolta a que' barbari predatori> 
ma r effetto morale so^a di essi fu ancora più salutare pei 
Romaipi. Sventuratamente Claudio, al quale giustamente era 

i Alt'-men, letteralmente significa tutu gli tàommi, abbreviato di allf^ 
Mdnner. A questa etimologia si accosta Gibbon, e la tolse da Agathias, che 
rifcrivasi ad Asinio Quadrato, autore antichissioio. ^ 

2 Gibbon, D§cl4nB and fall oflhe Roman empire, eap. XI. 
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Stato dato ii titolo di Go^co, morì a SirnitiBB netta PamMHiia; 
r annata ed il senato gli scesero un degno suecessore in Aure- 
liano (^70^ che eUbe bre^e r^gno ^ s(M etnque anni^ ma fra i 
più seriosi ehe eonti la storia romana £i continua la guerra 
contro i Goti^ li rìeaociò oltre il Dannino; dall' Italia caccia 
gli Alemanni dopo tre pandi battaglie, e liberò la GaHia e kt 
Spagna non solo da' nemici estranei, ma da usurpatori romani 
cbe ai tempi di Gayàeno si erano costituti in stato separato, a 
capo del quale allora stara Tetrico; e quindi dall' estremo con-* 
line della Manica si reeò in Oriente ove debeik^ Zenoèia; del 
qual fatto bo già parlato. GiwDiBai eransi contt^ t«ite yittorie 
in sì breve ^axio. I Goti cbiesepo pace; ed Aureliano la conce- 
dette^ e sfMntaneo lasciò loro la Dacia, giudicando cbe quel- 
l'estrema e knttMia parte delio Stato contribuisse piutto^o alla 
sua debolezza che^ alla sua forza, 

Moyea di nuovo contro i Persisti V instancabile Aureliano, 
aUor^iè venne assassinato presso Eraclea per opera di sulud- 
terni (^74). La sua morte die nuovo coraggio a' barbari di ri- 
tentare le conquiste, ed irruppero ancora da ogni parte ; ma 
Tacito, eletto a suo successore, benché non rimanesse che sei 
mesi sul trono spiegò tale energia contro gli Alani che si 
erano avanzati dalla Scilla sulle sponde del Ponilo Eusino 
verso r Asia Minore^ ^be li recinse e inù non si mostrarono; e 
Pròbo, successo a Tacito (276), fu tanto Moe quanto AureKeno, 
battendo i Franchi, che avevano di nuovo invase le Gallie, e 
ricacciandoli al di là del Beno; battè i Burgundi, popolo dì 
origine vandalica, ed i Lygi, fra i quali si contavano gli Arrìt 
ritenuti de' più feroci fra i barbari alemanni, e come tali de- 
scritti da Tacito. Ricomposta ia pace in quella frontiera, si recò 
a quella opposta verse il Reno; ed era occupalo a Sirmium in 
un' opera grandiosa di inrosoiugamento, quando ftt trucidato 
da' legionari intolleranti di quel genere di fatiche. Caro, a lui 
succeduto (28^), fu egualmente felice nelle guerre contro i bar- 
bari, battendo i Samiati in una memorabile battaglia nell' UH- 
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rico, ove rimasero morti sedicimila barbari e ventimila furono 
fatti prigionieri ; e qmoài recandosi in Asia batf è i Persiani e 
s' impadroni della capitale Seleucì^ e di Gtesifonte; ma poco do- 
po, continEando la sua marcia vittoriosa oltre al Tigri, mentre 
si trovava occi^to durante la notte, sopravenner un gran tem- 
porale, ed un fulmine caduto nella sua tenda V uccise ; * e fu 
<i<ielk una grande sventtu'a, percbè l' armata giudicando <fuel- 
ì* avvenimento come un segnale di disif^provasione degli Dei 
«ontro la guerra, abbandonò le conqmste e retrocedette. Ma 
Diocleiiaad subentrato a Caro spiegò egual fermezza accompa- 
gnata da maggior fortuna. Nel lui^ suo regno, diviso volonta- 
riamente con Massùniano ccoi Cesari Gallieno e Costanzo, battè 
i barbari ovunque sì presentarono, ricuperò la Mesqpotdmia e 
eostrinse i Persiani alla pace, e fece l' ultimo ingresso trionfale 
che ricordi Roma, nel 303, abdicando due anni dopo. 

Con Diocleziano finisce k serie non interrotta di vittore in- 
caminciata con Claudio (a6a-2d5); fu V epoca di gloria neBa de- 
cadenza. Dopo Diocleziano il siq)remo potere venne per 16 spa- 
zio di quiffant' anni contrastato da tanti, che si contarono fino 
^ cinque imperatori contemporanei; finalmente ne usci vinci- 
tore Costantino. 

Il megno di Costantino fu segnalato per di^ grandi avveni- 
menti : r uno fu la nuova condizione acquistata dalla religione 
cristiana in causa d^a protezione cbe le accordò queir impe- 
ratore, e che data di^ll' editto di tolleranza dì Milano del 3i3 : 
più tardi si converti egli stesso al cristianesimo, e la religione 
cristiana divenne religione dello stato, incominciando fin d'allora 
la sua graode propagazkMie. L' apostasia di Giuliano ne interrup- 
pe il prospero sviluppo, ma il codtui regno fu di breve durata 
{13 mesi), e le sue persecuzioni furono le idtnne per parte degli 
imperatori romani ; sicché sotto il regno di Teodosio il Grande 

1 Altri pretendono o dubitano ohe sia stato ucciso. Gibbon però cita 
«ove autori, che tutti asserirono, o credettero che la sua morte fosse stata 
pri)dotta dal folmine. GibbO0|Op. cit.,oap. Xll. 
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non sok) la religicme crìstìAna rimase la dominante» ma il paga- 
nesimo fu proibito (49U) e perseguitato alla sua yolta> e. verso la 
fine del secolo IV può dirsi ehe era scomparso» itoeno dalla pub- 
blica Bcena. 

L' altro grande ayyenimeftto ebe segnalò il regno di Gostan- 
tino fu U trasferimento della sede del governo a Bisanzio. Costan- 
tino era stato colpito dalla bellezza del luogo in ocèasione cbe 
dovette soggk^narvi durante la guerra contro Licinio, r ultimo 
suo rivale ; posto ai confini fra l Europa e TÀsia, dominando 
r entrata del Mar Nero e ooAa via ap«rta al Mediterraneo, fo- 
cile a^ difendersi, con seni sicuri, esso si preslava égtttalmente 
alle opere di pace ohe a quefle dì guerra; poteva farsene un ba« 
luardo contro le invasi<mi dei barbari ehe venivano dall' Euro- 
pa, ed un punto egu^dmente opportuno per sorvegliare i Po*- 
^ani che minacciavan dall'Asia, come pote^va pure divenire un 
grande eo^porio commercile ; V incantevole bellezza del luogo, 
la ddleezza del clima, la stessa prosperità ebe aveva goduto la 
colonia greca da cui era stalo lìMidato Bisanzio; tutto contri- 
buì a far risolvere Costantini) ad attuare il suo grande concetto. 
Ei vi si accinse nell' anno 324, e V ampie proporzioni che diede 
alla nuova Roma furono degne dell' antica; segnò egh stesso i 
<M)nfini ed il circuito, che misurò da circa dieci miglia romane 
(15,000 metri); prima sua cura si fu di cingere di mura la nuova 
capitale, quindi fortificò il Bosforo e V £lle^[H)nto, ed intraprese 
la costruzione degli acquedotti e dei pubblici edifici, improntati 
della grandiosità delle opere ccmsimili della città eterna.* Fu- 
rono chiamati ^chitetti da ogni parte, furono sposiate città 
intere della Grecia e dell' Italia delle opere d' arte, per deco- 
rre la nuova residenza, che fu poi chiamata col nome del suo 
fondatore. I dotti hanno molto discusso se quel trasferimento 

1 Si pretende che queste sale opere costassero sessanta mila libbre 
d*oro, pari a circa 25 milioni di franchi, somma citata dal Gibbon che la tolse 
dall'opera di Godinus, Anliquitateit Còni. Gibbon, Declini, and fall etc., 
pag «37. 
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rlella sede deli' impero gH riuscisse piuttosto di vantaggio o di 
danao; se la rovina di questo sarebbe stata più prossima o più 
remota quando non fosse avvenuto quel cambiamento. Siceome 
simili questioni riposano in sostanza sopra un supposto^ io non 
credo che possano mai ecmdurre a ri^s^ati pra^i, né tali che 
si possa mai esser certi a chi dar ragione ; epperò io non mi 
occuperò di queste rieercìie : stando al fatto^ dirò sdo che per 
quanto al commercio non poteva idearsi lu(^o più opportuno; 
e ia nuova città protrò cott tanta alacrità^ che già dopo ii 
primo secolo d' esistenza era divenuta grande e popolatis»ma. 
Cost^uattino battè e respìnse anche ì Goti, ma dopo di lui le 
vittorie già s'aHemano eolle sconfitte. Sotto i suoi figK i Ger- 
masi invasero di nuovo le Gaifie. Li frenò ancora V impera* 
tore Giuliano, che ottenne tre splendide vittorie contro di 
essi (3dl-364), ma rimase morto nrfla guerra contro i Persia- 
ni; infine Valentinìano e Teodosio riportarono anch'essi splen- 
dide e segnalate vittorie, ma oolla divisione che quest' idtimo 
fece -dell' impero fra i due figli Onorio ed Arcadie, \o indeboli 
e gli preparò l' ultima rovina. Nella divisione del grande im- 
pero quello che assunse poi il nome d' Impero d* Occidente fa 
costituito dall' Italia, dalla Gallia, dalla Spagna, dalla Bretagna 
e dair Affrica, coir aggiunta del Norico, della Pannonia e della 
Dalmazia; quello d' Orienie ebbe tutti gli altri paesi, ossia an- 
dava dal Danubio ai confini della Persia e dell'Etiopia; com- 
iwrendeva l' Egitto, 1' Asia Minore, la Traeia> la Siria, la Dacia 
e la Macedonia. Se per ritornare sul nostro terreno noi consi- 
deriamo questi paesi dal lato delle risorse commerciati che 
offrivano alk)ra, non v' ha dubbio che il più favorito era 1* im- 
pero d' Oriente : le sedi dell' antichissima civiltà e del commer- 
cio a noi consociuto erano tutte comprese in quello; le vìe 
all' Oriente erano aperte, e fra tutte le provincie dell' impero 
romano la più fiorente era ancora 1* Egitto, e quello pure era 
suo ; ma principi meno indegni di sedere su quel trono avreb- 
bero dovuto succedergli per trarre partito di tanti vantaggi. 
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Teodosio, detto il Grande, fu l' ultimo imperatore degno della 
porpora (395). 

Dopo di lui coimacia, direbbesi, V ultima scena del grande 
dramma del potentissimo popolo romano; fu però la sua ago- 
nia segnalata. ancora dalla grande energia che un giorno ani- 
Bftava quel colosso. I Goti ed i Vandali furono ancora i primi 
a presentarsi; ma quelli erano comandati da un re guerriero 
ed inleffigente, da Alarico, clie nella sua gioventù aveva im- 
parato r arte della guerra alla corte ed al campo di Teodosio 
il Grande, ove era stato come ostaggio; i secondi da Radagi- 
so. I Goti dopo molte vicende erano stati ammessi nella Tracia 
da Teodosio il Grande, confidando ei forse che il benefìcio ri- 
cevuto li dovesse ammansare, e renderli amici, per libera scelta, 
alla eausa romana, come lo erano per timore alla sua persona; 
ma pochi mesi dopo la sua morte Alarico alzò lo stendardo 
della rivolta, richiamò intomo a sé T immensa turba de' Goti 
sparsi nelle diverse provinole, e preso per nucleo ^n corpo di 
diecimila soldati di quella nazione che si credevano ausiliso-i 
dell' Imp^o, invase e saccheggiò la Grecia. Dalla Grecia passi» 
alla Pannonia, ove rinforzato il suo esercito con altri Goti, 
si decise ad invadere r Italia, calcolando che V inetto Ono- 
rio non avrebbe saputo né potuto resistergli. Da Milano, sua 
residenza, fuggiva infatti ad Asti V indegno figlio di Teodosio : 
e quivi r immenso esercito de' Goti V assediava, qUMido Stilf- 
cone general d'Onorio, radunato in gran fretta un esercito^ assidi 
i Goti a Pollenzia (Pollenzo)'e li sconfìsse pienamente (403) fa- 
cendo su di essi un immenso bottino. Alarico si ritirò fino oltre 
r A<Hge aspettando malori tempi. Frattanto Rad^so assem- 
brava popoli germanici per invadere anch' esso l' impero. L' an- 
tica patria de' Teutoni e de* Cimbri, che avevano trovata la loro 
towbsi in Italia sotto la spada di Mario, in qud lungo lasso di 
t^Bpo si era d^ nuovo ripopolata, e le sue estreme sedi verso 
oriente erano state invase da altre orde di barbari più feroci 
di loro, ed erano gli Unni che venivano dall' Asia. Potenti per 



Digitized by 



Google 



78 COMMERCIO ANTICO. ~ EPOCA PRIMA. 

numero e sospinti, deliberarono, anziché tener testa a^i Unni 
per conservar le loro sedi, andar avanti ed impadronirsi delle 
Provincie -romane. Si fu Y anno 406 cbe Radagiso * passò il 
Danubio con un' armata che si calcolò di ftìO mila guerrieri, 
e con una turba di donne e schiavi che ne>portava il numero 
ad oltre 400 mila. Quest' armata e questii ciurma penetrò nel 
cuore d' Italia, e pose T assedio a Firenze; ma quella città re- 
sistette con un eroismo che forma una delle pin belle pagine 
deHa sua storia. Stilicone, il vincitore di Alarico, non era stato 
inoperoso: avendo raccolto trenta legioni attorno al suo campo 
di Pavia, marciò con esse sopra Firenze ridotta alle ultime 
estremità, ma sostenuta dal suo coraggk) più che da altro, e dalla 
fede in Sant' Ambrogio che aveva loro annunciata come certa 
la liberazione. Arrivò Stilicone e sconfìsse Radagiso, e quella 
immensa turba fu sperperata, e solo piccola parte dell* armata 
si salvò ancora raggiungendo la Germania; ma gli Unni spin- 
gendo sempre avanti nuove orde si presentarono ancora; le 
quali però non scelsero la via d' Italia che era stata si fatale 
a Radagiso, ma si gettarono sulla Gallia, e la desolarono (407). 
Poco prima eravi ancor l'eroe capace di battere anche quei 
Barbari, come aveva battuto Alarico e Radagiso: ma le sue vit- 
torie aveano destato V invidia de' bassi cortigiani, e l' inetto Ono- 
rio si era lasciato persuadere che Stilicene tramava contro di 
lui; tantoché lo lasciava o lo faceva trucidare a Ravenna sotto il 
ferro de' suoi avversari (agosto 408). La morte di Stilicone fu il 
segnale di una seconda e più terribile invasione di Alarico, il 
quale calò con nuovo esercito, si recò fino a Roma che cinse 
d'assedio tre mesi dopo che era stato trucidato l'unico generale 
capace di contrastargli la via. Un enorme prezzo di riscatto lo 
fece allora desistere, ma per tornarvi V anno seguente (409); 
fu ancora saziato nello stesso modo, ma que' tributi, quel bottino 
che facevano quei barbari, sempre più destavano la loro rapa- 
cità,' ed Alarico venne la terza volta (410); ed allora non con- 
i Gli antichi scrittori lo chiamano Radagaisus. 
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tenuto da alcun prezzo^ aiutato òsi tradsnento, prese Roma, la 
saecheggìò e la devastò: e furono questi i primi barbari che po- 
nessero piede nella città eterna. Dopo conquistata Roma, Alarico 
si spinse avanti fino all'estremo limite dell'Italia, e mentre stava 
per invadere la Sicilia, fu colto dalla morte. I Goti allora stipu- 
larono pace con Onorio, e « ritirarono nelle Gallio ove si stabili- 
rono fortemente, e queHe provincie furono perdute per sempre. 
Focili anni dopo altri barbari penetrarono nella Spagna, e di qui 
condotti da Genserico loro re sbarcarono in Affrica (4^), ove 
una lunga pace aveva fatto risorgere non solo le antiche città, 
ma aveva resa quella parte dell'Impero la più ricca e fio- 
rente di tutte, poiché contava sette provincie, che erano chia- 
mate il granaio di Roma; tìtolo comune alla Sicilia e alla Sar- 
degna. Tutto devastò Genserico; ed essendo di religione Ariano, 
alla barbara nativa ferocia aggiunse la rabbia del settario re- 
ligioso nel perseguitare i dissidenti dalla sua setta. Cartagine 
che era stata riedificata e munita di fortificazioni, non cadde 
allora, ma dieci anni dopo (43i9); e cadde per sorpresa sotto lo 
stesso Genserico, che dopo averla devastata la scelse per sede 
del suo regno; e per doppia sventura dei crollante impero ro- 
mano egli sedette lungamente sul trono. 

L' impero correva alla distruzione, e tuttavia i più terribili 
degli invasori, gli Unni, non s'erano ancora mostrati. Essi 
avevano spinti innanzi i popoli che inondavano l' impero da 
ogni parte; nemici a tutti, di schiatta diversa, orribih a vedersi, 
erano barbarissimi fra i barbari. Venivano dai confini della 
China, dagli altipiani dell'Asia Centrale; (^bedivano ai loro 
capi, ma non conoscevano ombra di qualsiasi instituzione ci- 
vile; e dove mettevano piede, distruggevano; dove trovavano 
uomini, scannavano. Passato il Volga, si gettarono sulla Dacia, 
uccisero e sperperarono i Goti che vi si erano stabiliti ai tempi 
di Diocleziano, e si attendarono nelle pianure dell' odierna Un- 
gheria sino al Danubio. Per buona sorte de' vicini sorgevano 
spesso querele anche fra i loro capi, il che scemava il pericolo 
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per gli altri : ma quesla risorsa ebbe fine col regno di Attila, che 
successe a Rugilas di cui era ìàpo^. Superiore a' suoi coq^ìa- 
triotti per intelligenza, era sua passione la guerra; e conoscendo 
quanto potessefo i pregludici sul cuore de' suoi barbari sudditi, 
lece loro credere che per via miracolosa egli aveva scoperto la 
spada di Marte. G^ slorìci asseriscono che eoma&dava ad oltre 
cinquecentomila guerrieri, che alcuni fonno salire a settecento- 
mila. Dalie sponde del Danubio lungo ipiani d' Ungheria s' inoltrò 
dapprima rimontairào quel fiume nel cuore deli' attuale Germa- 
nia, estendendo il sua regno dalla SeÌEÌa alla Germania ; ma poi 
ritornato sopra i suoi passi si volse verso Costantinopoli, e dopo 
• aver devastato la Mesia e la Tracia, dopo aver distrutte le po- 
polose città dì Sirmium, Singidunum, Marcianopoli, Naissus e 
Sardica, concedette la pace (447) air imperator Teodosio II a 
condizioni umiliantissime, di cessione di tenritorio, ed annuo 
tributo di duemila e cento libbre d' oro. Pieno di disprezzo per 
quell' impero che considerava come sicura preda quando il vo- 
lesse, rivolse lo sguardo all' Occidente, e si apparecchiò ad in- 
vaderlo con forze, che dovettero essere bene straordinarie, per- 
<^hè univa al grande numero degli Unni tutti i popoU da lui 
vinti, oltre a quelli che a lui si erano associati per dividere il bot- 
tino, come gli Ostrogoti. Si fu al confluente del Nekar col Reno 
eh' ei passò il confine ed entrò nella Gallia, raggiunto quivi an- 
cora dai Franchi comandati dal fiiglio di Glodione il primo tv 
dei Merovingi. Lo spavento di tutta la Gallia fu sommo : ei si 
•avanzò, e la prima città che prese fu Metz, ove furono truci- 
dati quanti incessa si trovarono: continuò quindi la marcia e 
passò la Senna ad Àuxerre, e venne ad accamparsi sotto Or- 
léans che cinse d' assedio. Gli interessava assicurarsi il passag- 
gio della Loìra. La guarnigione romana ed i cittadini opposero 
un'eroica resistenza, ma soprafiat ti dai numero e sfiniti dalle 
fatiche stavano per cedere, quando si annunciò l' arrivo d' un 
grande esercito di soccorso. Era £zìo che guidava un' armata 
di [\omani e di Visigoti accorsi in aiuto d'Orléans. Ezio generale 
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di Yaleatinìano III imperator d' Occidente, già allora conosciuto* 
e temuto dai barbari da lui^eoniittì a più riprese, era riuscito 
a persuadere Teodorico re de' Visigoti, cbe aveva stabilita la sua 
residenza a Tolosa, di far causa comune coi Romani. Teodorico 
€he era cristiano, che aveva sposato una principessa romana, e 
che in un regno di trent'anni aveva cominciato a gustare i 
vantaggi dei primi passi nella civiltà, comprese la gravità del 
pericolo, associò il suo esercito a quello di Ezio, e venne a co- 
mandarlo in persona con Torismondo suo figlio, già illustre guer- 
riero. Attila, saputo V arrivo di quel forte esercito, e da chi era 
comandato, levò tosto V assedio d' Orléans, ripassò la Senna e 
si diresse a Chàlons nella Champagne, volendo avere un terreno 
propizio per la sua cavalleria che formava il nerbo della sua 
armata. Ezio e Teodorico V inseguirono, ed a Chàlons si venne 
ad una delle più terribili battaglie che ricordi la storia (451). 
Attila fu vinto, ed il minor numero de' morti in quella battaglia 
che venga riferito da' contemporanei è di centosessantamila ; * 
né questo è inverosimile quando si rifletta che lo seguivano 
nazioni intere, dirette a stabilirsi ne' paesi che conquistava- 
no. Dal Volga all'Atlantico tutte le nazioni trovavansi unite 
sui campi di Chàlons, dice Gibbon.* Si fu quella l' ultima grande 
vittoria riportata dal vessillo romano; e partecipi della gloria 
furono i Visigoti, il cui re Teodorico vi rimase morto, ed il figlio 
Torismondo fu salutato l' eroe del giorno. Attila si ritirò per la 
via della Champagne, e ritornò in Germania; e quello che prova 
quanto dovesse essére sterminato il numero de' suoi soldati si è 
appunto che l' anno dopo che fu battuto a ChMone ricomparve di 
nuovo in Italia con un numeroso esercito, ed assediò e distrusse* 
Aquileia (452), e quindi procedette devastando in egual modo 
Altinum, Concordia e Padova, che tutte ridusse in cenere; poi 

1 Giornandes, De rebus getieis, è V autore che dà i particolari di quella fa- 
mosa battaglia, ed essoja copiò da Gassiodoro ch'era contemporaneo. Si fu 
da uno de* principali fra i Goti che questi ebbe 1* assicurazione di non aver 
mai visto una battaglia si ostinata e così sanguinosa come quella. 

* Decline and fall ofroman empire, cap. XXXV. 
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saccheggiando Vicenza, Verona e Bergamo pervenne sino a Mila- 
no, che si riscattò offrendo quanto'in essa era di più prezioso. 
Ezio accorse di nuovo, ma non avendo più l' aiuto del potente 
esercito de' Visigoti, non volle avventurare le sorti dell' impero 
in una giornata campale, e si 'contentò di tenere in iscacco 
con abili manovre il potente suo avversario : e sia eh' esso pure 
temesse il gran genio d'Ezio, sia che gli Unni stessi già carichi 
di bottino desiderassero riposo, Attila accettò la proposta di pace 
di Valentiniano * e si ritirò colla sua armata in Ungheria, ove 
moriva Y anno successivo (453) là notte dopo aver celebrate le 
nozze con Idelea o Ildegsrrde fanciulla della sua razza. Quanti po- 
poli avevano provato il crudele suo dominio, respirarono; ma la 
sua morte venne presto seguita da quella del suo vincitore Ezio' 
Valentiniano, principe inetto e crudele, nutriva sospetto contro 
il suo liberatore, e stimando non aver più d' uopo del suo aiuto, 
lo fece assassinare in sua presenza; anzi si vuole che ei fosse il 
primo ad avventarsi contro di lui. Così fini V ultimo grande ro- 
mano. Il crollante impero fu un libero campo pei barbari. Nel 455 
Genserico re de' Vandali, dopo aver devastata la Sicilia, sbarcò 
con numerosa truppa di Vandali e di Mori alla bocca del Te- 
vere, prese Roma e la saccheggiò per 15 giorni ; case private, 
edifizi pubblici, templi di Pagani e di Cristiani, tutto fu preda- 
to ; le spoglie del tempio di Gerusalemme, dice Gibbon, vennero 
trasportate da Roma a Cartagine da un barbaro che veniva 
dalle rive del Baltico.^ Dal 462 al 472 i Visigoti passarono 
dalla Gallia alla Spagna, e ne presero possesso ; cadeva una pro- 
vincia dopo r altra, mentre sul trono d* Occidente si succede- 
vano in pochi anni nove imperatori che quasi tutti perirono di 
mano violenta. E finalmente vi saU Augusto MomiHo figlio del 
patrizio Oreste. Durante il breve suo regno, Odoacre capo de- 

^ Messaggere di pace fu, oltre due altri magistrati romani, il celebre 
papa Leone il Grande, che gli andò incontro in abito pontificale; l'abbocca- 
mento ebbe luogo, secondo l'opinione del marchese Maffei, ad Ardelica villag- 
gio presso Peschiera, sul lago di Garda. Vedi Verona illustrata del suddetto. 

* Gibbon, op. cit., cap. XXXVI. 
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gU Eruli^ uno de' più oscuri fra i tanti popoli che invasero V Im- 
pero^ radunò un esercito, accozzaglia- di Eruli, di Alani, di Rugi 
e Tureilingi, e con questi assaltò Pavia ove trovavasi Oreste, che 
solo poteva ancora opporre qualche resistenza, perchè era gener 
rale non senza abilità e valore. Vinto ed ucciso Oreste, portossì 
Odoacre a Ravenna, ove in un ultimo conflitto rimase morto 
il fratello dell' imperatore; e questi, che per dileggio fu poi chia- 
mato dagli storici Augustolo, implorò la clemenza di Odoacre, e 
rassegnò la porpora. Odoacre alla testa di quel miscuglio di bar- 
bari entrò in Roma, e prese possesso senza contrasto della 
città eterna, già fatta cadavere, V anno 475. Cosi finì il grande 
impero romano d'Occidente, che determina colla sua caduta una 
delle epoche storiche le più segnalate. 



CARATTERI DISTINTIVI DEL COMMERCIO ANTICO. 

H commercio di terra nacque e si sviluppò prima del com- 
mercio di mare, e nelle epoche remote rimase il predominante; 
e sia che ai gran centri di Ninive, di Ecbatana, di Babilonia, 
di Susa e di Palmira si arrivasse dall'Africa, dall'Egitto o 
dalle remote parti dell' Asia, sempre facevasi per via di caro- 
vane, ed il camello serviva di trasporto per gli uomini e per 
le mercanzie. Le carovane si componevano talvolta di mi- 
gliaia d' uomini e di camelli, dovendosi provvedere anche alla di- 
fesa, segnatamente ne' deserti dell' Asia. Le vie da loro seguite, 
e che per essere indicate dalla natura sono rimaste pressoché 
identiche sino a' giorni nostri, mettevano capo d' ordinario a 
centri religiosi. Sino da' tempi i più remoti la religione venne 
chiamata in aiuto ed a protezione del commercio. I templi 
più celebri deU' antichità, alcuni de' quali erano fondati nelle 
oasi dei deserti, furono luoghi di sosta e fermata delle carovane, 
e quivi, sotto 1* ombra delle divinità, si godeva di una sicurezza 
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€he cessava fuori del sacro recinto. Questi centri divennero 
luoghi di grandi mercati.^ Neil' Affirica il più famoso centro e 
luogo di riposo per 1e carovane era V oasi ove ergovasi il tem- 
pio di Giove Ammone; nell' Abissinia era Meroe ed Axiim^, nel- 
r Arabia era Macoraba, nella Siria Paknira/ nelle Indie Pdy- 
batrha (il Benarcs d' oggi). 

L'enorme lunghezza delle vie che il conunercio doveva^ per- 
correre traeva come conseguenza naturale che non poteva re- 
<5are se non oggetti di grande valore. Infitti tra gli oggetti di 
produzione naturale noi troviamo i metalli preziosi, le perle, gli 
aromi, V avorio, come gli oggetti principah ; fra gli oggetti di 
manifatture, il bisso (tessuti finissimi di cotone), i lavori in seta 
delle Indie e della Serica, i lavori sopraffini in lana del Thibet, 
ed alcuni oggetti d' arte ne* quali si distingueva V India antica, 
come i lavori in avorio. Gli oggetti di prima necessità erano 
oggetto di commercio soltanto fra i vicini. 

L' antichissimo commercio di mare fu essenzialmente com- 
mercio di costa, il che fu anche conseguenza dei luoglii ove 
prima si sviluppò, cioè sulle coste asiatiche del Mar Egeo e sul 
Mar Rosso. Erodoto parlando di questo mare cita sempre il 
tempo che s' impiegava andando a remi, benché fosse già co- 
nosciuta la vela. Le stelle erano V unica guida di notte, ed i 
Fenici furono i primi a scegliere per guida costante la stella 
polare nell' Orsa Minore. La costruzione delle navi, che dap- 
prima si limitò a produrre navi semplicissime e con un sol 
ordine di remi, aveva già progredito assai molto prima del- 
l' epoca d' Erodoto, e fabbricavansi navi grandissime con 
due e tre ordini di remi dette biremi e triremi. Nella gran 
flotta di Serse conta vansi 1207 triremi,* e cadauna di queste 
navi era capace di 200 e più persone. I Focesi, i più ar- 

^ Le rovine del tempio di Palmira che si veggono anche oggigiorno 
hanno novecento piedi (circa 300 metri) per ogni lato. Wood, Ruim of PaU 
mira, 1750. 

* Erodoto, lib. VII. Questo numero preciso di 19ì07 trovasi accennato an- 
che nelle poesie di Eschito che aveva presa parte alla guerra. 
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diti fra i navigatori greci, avevano navi tonde di cinquanta 



remi 



Quanto all' introduzione del danaro come rappresentante di 
valori, Erodoto i' attribuisce ai Lidii; Primi essi tra gli uomini 
che noi conosciamo si^ servirono di monete d' oro e d* argento 
coniato.* Non cita V epoca, e probabilmente era impossibile a 
precisarla anche a luì : ai suoi tempi già era generale V uso 
.presso tutti i pigoli civilizzati così dei pesi come delle misure; 
ed in questo Atene aveva fatto un passo innanzi introducendo 
colle leggi di Solone uniformità di misure e di pesi. Le opere in 
mare a difesa de' navigli, ossia i porti artificiali, sono antichis- 
sime; ne avevano i Fenici ed i Cartaginesi, e più tardi e su 
grande scala ne ebbero i Romani. I fari rimontano all' epoca 
de'Tolomei; ma si moltiplicarono, ed esistono oggi ancora 
avanzi di torri romane per uso di fari. Instituzioni di credito, 
quali noi conosciamo sotto il nome di Banche di cambio e di 
sconto, non ne conoscevano gli antichi; è però acc^pitato che a ' 
Cartagine aveva corso una specie di carta monetata formata 
di pei^amena o pelle col sigillo dello Stato; ma se questa ri- 
salga fino ai tempi di Erodoto, il quale non ne fa menzione, 
o sia posteriore; se poi corrispondesse alla carta delle banche 
di cambio od alla carta con corso forzato, non si può precisare. 
Ma benché fosse limitato il numero dei^ì oggetti che si pote- 
vano trasportar da lontano, benché la navigazione di costa fosse 
la predominante e mancassero molte di quelle instituzioni che 
poi C(Hitribuirono tanto all' incremento del commercio, tutta- 
via non convien credere che questo fosse dì poca entità o 
non potesse dare che risultati insignificanti. 

La lunga pace che precedette la conquista fatta da Creso 
delle città libere sulle coste dell'Asia Minore, aveva dato 
tempo a queste di svilupparsi e moltiplicarsi, e mdtissime sì 
delle città madri che delle colonie sgarse nel Mediterraneo e 



1 Erodoto, lib. I. 
« Erodoto, lib. I. 
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nel Ponto Eusino erano salite a grandi ricchezze^ come lo com- 
provano la testimonianza i* Erodoto e le vestigia e rovine che 
ancor rimangono di que' tempi. Ma per renderà ragione di 
questa condizione è d' uopo prendere in considerazione V in- 
fluenza della costituzione politica di quegli Stati^ città o co- 
lonie. 

Se noi passiamo in brevissima rassegna l' antico commercio 
anche sotto questo rapporto^ noi troviamo che una delle verità 
le più vecchie e le più constatate dalia storia è quella che la 
libertà è V elemento del conmiercio. Tiro, la grandissima, la re- 
gina jde' mari, comincia a tramontare quando si fa tributaria dei 
sbrani della Persia ; e quantunque qiie' sovrani non pesassero 
su di lei, tuttavia vede Cartagine libera, indipendente, crescere 
gigantesea e concorrere fin d' allora al primato; egual sorte tocca 
alle altre colonie greche^ le quali mentre cadono sotto Greso^ 
vedono lo stesso re chiedere V alleanza de' Lacedemoni, perchè 
forti e indipendenti. Le stesse colonie, figlie delle prime colonie 
asiatiche, prosperano in modo da superare in breve la colonia 
madre, poiché, sia ripetuto ad onore degli antichi e «segnata- 
mente de' Greci, ovunque fondarono colonie, lasciarono loro la 
piena libertà e facoltà di costituirsi come loro gradiva; i legami 
coir antica patria erano d' affetto, non mai di sudditanza, salvo 
le poche eccezioni da me citate. Legami di simpatia univano 
anche j^\ corso di molte generazioni le colonie colla madre 
patria ; e ne dà un esempio lo stesso Erodoto laddove, parlando 
della presa di Sibari per parte di Crotone, dice che in quel!' oc- 
casione t Milesi tutti si rosero il capo, giovani e vecchi, e lutto 
grande pubblicarono,^ e così 0i Ateniesi quando Mileto fu presa 
e éRstrutta da Dario, il sommo cordoglio manifestarono in mol- 
teplici guise,* I vincoli commerciali, 1 sistemi protezionisti sono 
ritrovati di epoche posteriori ; il commercio nacque Hbero e 
visse libero in quella prima epoca, che pur comprende anche 

4 Erodoto, lib. VI. 
« Erodoto, lib. VI. 
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periodi di grande prosperità, e^cadde sotto J' aperta violenza, 
ma non per totale influenza di falsi sistemi. 

Riassumendo questi caratteri diremo che T antichissimo com- 
mercio fu di terra a preferenza che di mare; quello di mare fu 
dapprima solo di costa, poi per opera de' Fenici e de' Focosi di- 
venne più ardito e, s' avventurò in alto mare ; la navigazione fu 
prima a remi poi a vela ; i navigli, prima d' un sol ordine, si fe- 
cero a due e tre già in tempi remoti; unica guida erano le stelle. 
Gli oggetti di lusso e di gran valore furono dapprima i soli che si 
trasportassero da lungi; più tardi, e segnalìi^ente al tempo della 
dominazione universale de' Romani, si aggiunsero agli oggetti di 
lusso anche quelli di -prima -necessità, e soprattutto il frumenti. 
Fra le instituzioni moderne ideate a protezione e comodo del 
commercio, quella dei porti è la sola antichissima, e qyella dei 
fari rimonta solo ai tempi de' Tolomei ; la carta-moneta di Car- 
tagine, che ora non si saprebbe ben qualificare, è Tunica institu- 
zione di credito conosciuta. D ceto de' negozianti ed industriali 
6ra tenuto in poca stima presso i Greci e presso i Romani; 
presso le colonie greche questo pregiudizio sembra cbe regnasse 
meno, ed i Marsigliesi se ne emanciparono compiutamente. La 
libertà fu l' elemento nel quale crebbe e prosperò il commercio 
antico di quest' epoca. 
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• 

CAPITOLO SECONDO. 

EPOCA SECONDA. 

' Dalla caduta dell' impero rotìiano alla scoperta d'America^ 
[475-1492,] 

Ora entro in un periodo al principio del quale tutto è con- 
fusione; la società è obbligata a rifare di nuovo il suo cam- 
mino quasi per intero fra sconvolgimenti continui di pq>oli 
che si sca9ciano gli uni gli altri^ e fra le rivoluzioni domestiche 
di quelli che pervengono a posarsi stabilmente. Solo dopo moM 
secdi si disegna nuovamente una vìa di progresso ben definita^ 
e da quell' orrìbile confusione nasce un ordine di Stato rego- 
lare che giunge poi sino a noi. Come dovesse trovarsi il com- 
mercio in que' primi tempi è fàcile V immaginarlo, quando si 
consideri che suo elemento è la sicurezza, della quale non oravi 
traccia; poiché quantunque si annoverino in pochi Stati alcuitt 
anni di pace non interrotta, quali oasi di riposo concesse al- 
l' umanità nel suo penoso sviluppo, essi furono o troppo parziali* 
per reagire sul commercio generale, o troppo brevi per dar luogo 
ad un regolare sviluppo. Epperò non potendo tener dietro a 
questi I)rìmordi spinosi ed incerti stante la scarsità di buone 
fonti in queir epoca di decadenza d' ogni genere di discipline, e 
delle lettere in modo speciale, io passerò rapidamente su di loro 
per fermarmi al grande periodo di Carlo Magno, che sembrò vo- 
ler frenare la barbarie, e quindi al periodo delle Crociate, che 
ebbero tanta influenza sui destini dell' Europa ed in modo spe- 
ciale anche sul commercio. 

D regno di Odoacre re degli Eruli e primo sovrano dell' Italia 
caduta sotto il giogo de' barbari, non ebbe lunga durata. Esso 
venne rovesciato dopo undici anni (493) da Teodorico re degli 
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Ostrogoti^ che in breve e per yìa*di conquista aggiunse al regno 
di Odoacre anche la Rezia^ la Yindelicia> il Norico> la Dahnasia 
e la Pannonia^ formando qosì un regno potente jier estensione, 
e che seppe amministrare con fermezza e non senza gloria per 
trenta anni c&e rimate sul trono. Meno fonti i suoi successori, 
soccomhettero al genio di Belisario e Narsete generali dì Giusti- 
niano imperatore deli' impero romano d'Oriente, i quali per qual- 
che tempo rivendicarono V antica gloria delle armi romane. Era 
però. gloria sostenuta più dal genio de' generaM che dalla bontà 
delle armate, poiché non si tosto venne Narsete rimosso dal 
comando, che i Longobardi> sotto Alboino^ calarono neir alta 
Italia (568) e stabilirono il regno longobardo. Due secoli circa 
durò quel regno ; per un secolo e mezzo si trovò accanto al- 
l' esarcato di Ravenna rimasto agli imperatori d' Oriente, finché 
Luìtprando pose fine, nel 712, a queU' ultimo possesso in Italia 
della corte bizantina. Circa sessant' anni dopo quell'avvenimento 
Desiderio ed Adelchi perdevano il regno contro Carlo Magno 
(774). Quando rovinò l' impero romano, le Gallie erano occupate 
in parte da' Romani, ed in parte da' Visigoti e dai Franchi. Ciò- 
doveo, il più potente fra questi, pose fine alla dominazione 
romana battendo Siagrio di Soissons, quindi sconfisse i Visigoti 
e fondò il regno de' Franchi, e fu capo di una dinastia che pre- 
sto degenerò, e lasciò il governo del regno ai prefetti di palazzo, 
fra' quali emerse il celebre Carlo Martello, fl gran vincitore degli 
Arabi. Già sovrano di fatto il di lui figlio Pipino, prefetto di 
palazzo, chiuse in un chiostro 1' ultimo della dinastia de' Me- 
rovingi, Childerico IH (752), e sali sul trono de* Franchi dando 
principio alla dinastia de' Carofingi. Egli estese il regno conqui- 
stando r Aquitania, e portò guerra a' Longobardi, e pel primo- 
infeudò il papa delle sue conquiste in Italia. Carlo e Carlomana 
suoi figli si divisero il regno alla sua morte (768), ma Carlo 
rimase presto padrone, di tutto il regno paterno (771) che do- 
veva estendere a quasi tutta Europa. 

Mentre in Europa si scacciavano a vicenda tanti popoli e si 
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succedevano le^dinastie sui troni con gran celerità, e nel mentre 
che in mezzo di tanto trambusto andava perduta ogni attività 
che non fosse quella dei campii un' egual serie di avvenimenti 
e di non minore importanza aveva avuto luogo in Asia^ ed era 
giunta al medesimo risultato. Non credo che la storia rammenti 
un' epoca di generale e più grande confusione, quale si fu quella 
della metà del sesto secolo a tutto V ottavo deir èra volgare. Se 
r Europa andò sottosopra, l'Asia e V Affrica non ebbero miglior 
sorte, e sarebbe difficile il dire ove ebbe luogo la «minor confu- 
sione, ove venne sparso meno sangue. Gausia prima in Asia fu 
la comparsa di Maometto, e quindi la diffusione della nuova sua 
dottrina. L' influenza esercitata da queil' avvenimento fu tale 
per tutti i rami, non escluso il commercio, che è impossibile 
il soi'volarla per intero, e diventa indispensabile il farne cen- 
no. Nato nel 569 alla Mecca, incominciò Maometto a divulgare 
la sua religione nel 612. Profondo conoscitore del carattere 
degli Arabi, sui quali faceva principal fondamento, egli appog- 
giò la sua dottrina all' idea cardinale di un sol Dio, del quale 
5i fece il profeta; ammise la predestinazione, con che volle ec- 
<^itare il cieco coraggio eh' egli premiava con lo spoglio dichia- 
rato legittimo dei beni dei vinti. Accarezzò l'istinto sessuale 
degU Arabi coUa facoltà della poligamia, e promise il godimento 
di eguali beni nella vita futura a coloro che fossero caduti per 
la fede. La sua dottrina fu dapprima avversata dai seguaci della 
religione che voleva abbattere, ed egli stesso perseguitato e ri- 
<5ercato per esser messo a morte, non si sottrasse se non col 
favor della fuga a Medina nel 622.^ Quivi incontrò maggior 
favore che in patria, fece numerosi proseliti, e presto ricom- 
parve alla testa di seguaci più potenti per un irresistibile fa- 
nati^ao. Riunite nella sua persona le qualità di capo della re- 

1 La sua fuga vcsne più tardi presa come il principio dell'era maomet- 
tana, ossia dell'Egira. Si fu il califfo Omar, il secondo suo successore, che in- 
trodusse quella nuova èra, il cui principio corrisponde al 16 luglio 6211 del- 
l'era cristiana. 
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ligione e dello stato^ pensò ad estendere^ mediante conquiste^ 
il suo regno e la sua fede. Da Medina^ conte suo centro^ avanzò 
contro la Mecca> che prese il settimo anno dopo eh' era fuggito 
da quella ; estese quindi la sua dominazione nell' Arabia e sog- 
giogò gli Ebrei. Prima della sua morte avvenuta nel &^, i suoi 
proseliti^ che lo riconoscevano come capo polìtico e religioso^ si 
estendevano dall' Eufrate al Mar Rosso. Il loro numero era già 
grande ed il loro fanatismo senza limiti, talché i tre immediati 
successori di Maometto in meno di otto anni dopo la morte del 
loro maestro^ s' impadronirono di tutta V Asia. Sotto di essi co- 
minciò il regno dei califfi si potente ed esteso. Il più memora- 
bile fra i tre primi caUffi Abubeker, Omar, Othman, fu Omar^ le 
cui conquiste furono poco meno estese di quelle d'Alessandro it 
Grande. La Persia fu la prima invasa e conquistata da Galed, il 
più rinomato dei generali arabi, detto la spada di Dio, Rovesciò 
questi il regno di Kira suli' Eufrate e quindi la monarchia dei 
Sassanidi, che avevano regnato oltre quattro secoli nella Persia 
dopo che erasi sciolto il regno de' Seleucidi. La Persia era flo- 
ridissima, e n* era capitale Madayn o Ctesifonte, dove gli Arabi 
conquistarono e ritrovarono immense ricchezze ; quivi si divi- 
sero e si avanzarono da un lato verso il mar Caspio, dall' altro 
verso le Indie ; presero PersepoH e si estesero sino all' Oxus, e 
più tardi fino a Samarcanda toccando i confini della China. 

Contemporaneamente alla Persia invasero la Siria, presero 
Bosra e Damasco (633), e quindi Gerusalemme ed Antiochia, la 
seconda capitale dell' impero bizantino (639); e pochi anni dopo, 
r intera Siria era nel loro dominio. Padroni dell'Asia, volsero lo 
sguardo ali* Egitto. Omar vi mandava il celebre Amrou nel 638, il 
quale incominciò eoli' assedio di Menfi che duro sette mesi, e fini 
con quello di Alessandria che ne durò quattordici ; in dua anni 
e mezzo tutto l' E^tto obbedì al calififo Omar. Fra tutti i paesi 
soggetti all' imperatore d' Oriente, l' Egitto era quello che aveva 
goduta la pace più durevole ; Alessandria centro del commercio 
fra r Oriente e l' Occidente raccoglieva la più gran parte di 
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quello che permettevano que' tempi agitati^ ed era divenuta 
grande e florida: lo ho presa la gran città dell'Occidente, scrisse 
Amrou ad Omar^ e mi è tmpofsibile il narrare la variOà delle 
siie bellezze e ricchezze ; mi limito ad osservarvi che contiene 
qìMUtromila palazzi, quattromila bagni, quattrocento fra teatri 
e luoghi di pubblico divertimento, e dodici mila botteghe per com- 
meitibili, e quarantamila Ebrei soggetti a tributo} 

L' Egitto non solo era fiorente per ogni genere d' industria 
e commercio^ ma anche per studi; tuttavia la distruzione della 
celebre libreria de' Tolomei per opera di Omar è una pia inven- 
zione di scrittori posteriori, che volevano con questo rendere 
viepiù odiosi i Maomettani; essa era già stata distrutta per ef- 
fetto della guerra ai tempi di Cesare.' 

La conquista dell' Egitto fu V ultima sotto il regno del ca- 
liffo Omar, cui il imparo, se si escludono i paesi della Grecia, si 
estendeva quant«3 quello di Alessandro il Grande; mentre il tempo 

1 Gibbon, Decline and fall ofroman empirt, cap. LI. Ei tolse il testo dagli 
annali di Entichio. 

* Gibbon prova V insussistenza dell' accusa, deduoendola dal silenzio» 
de' contemporanei e dall' indole della religione maomettana, che ordina anzi 
che siano conservati i libri di religione degli Ebrei e de' Cristiani, non che 
dall'indole di Amrou medesimo, propenso alle lettere. Ma di tatte le provo- 
la più concludente parmi la testimonianza di Ammiano Marcellino, che dice: 
Quivi (cioè presso il tempio di Serapide in Alessandria) furono un tempo &t- 
blioteche d' inestimabil valore, e la concorde te»iimùnianza dèi monumenli anti- 
chi afferma che nella guerra alessandrina essendo saochegffiala quella dtlà sotto- 
ildittator Cesare, furono abbruciati ben settecento mila volumi raccolti dalie- 
continue cure dei re Tolomei, Ammiano Marc, lib. XXII, cap. XVI. L'autorità- 
di Ammiano Marcellino non può certo essere sospetta, poiché egli viveva, 
verso la metà del IV secolo, e la sua storia arriva fino al regno di Valente 
(378 dell'era volg.), il che vuol dire che precedette di quasi tre secoli Omar,^ 
che ad ogni modo non poteva distruggere la biblioteca de'Tolomei; né certa 
i proconsoli romani l'avevano ristabilita. La ragione poi per la quale.la sua 
autorità cosi imparziale fu invocata sì tardi, credo che debbasi ricercare nella 
circostanza che Ammiano Marcellino Tu uno degli ultimi autori latini che- 
vennero studiati, e frattanto si diflTuse la favola che Omar avesse condannato> 
alle fiamme tanto tesoro di scienza col dilemma: eontengotu) cose diverse 
dal Corano e sono cattivi ^ o contengono 1$ stesse cose e sono inutili. Favola in- 
ventata- da' cronisti due secoli dopo la conquista d' Alessandria fatta 
da Omar. 



Digitized by 



Google 



TEMPI BARBARI. 93 

impiegato a conquistarlo fu minore^ non avendo oltrepassato se 
non dì poco ì dieci anni^ laddove il primo ne impiegò dodici. Né 
credasi che piccoli siano stati gli ostacoli incontrati dagli Arabi. 
La battaglia di Gadesia (636) colla quale venne posto fine al regno 
persiano de' Sassanidi fu Iwnga, terribile e spesso rinnovata dice 
il traduttore di Abulfoda, storico arabo.^ L'assedio dì Damasco 
durò settanta giorni di continui combattimenti^ e la battaglia 
contro l'esercito di Eraclio presso Aiznadin fu sanguinosissima e 
lungamente contrastata. L' assedio di Gerusalemme durò quattro 
mesi ; cinque quello di Aleppo ; sette quello di Mentì, e quattor- 
dici quello di Alessandria, ove gli Arabi, o Saraceni come già sì 
chiamavano, perdettero ventitré mila uomini. Non v' ha dubbio 
che Omar sacrificò forse dieci volte più soldati nelle battaglie che 
sostenne di quanti ne perdette Alessandro il Macedone; e se v' ha 
qualche cosa che debba arrecar maraviglia, si è la facilità colla 
quale riempiva le lacune che le battaglie e le malattie facevano 
nelle file del suo esercito ; ma questo si spiega quando si pensa 
che il fanatismo p^ la nuova dottrina s' era sparso con un' in- 
credibile celerità, e le moltitudini fanatizzate accorrevano ai 
campi di battaglia, ove se vincevano, erano certe di godere i 
beni di questa terra ; se perivano, si credevano certe di goder 
quelli del Paradiso loro promesso da Maometto. A queste cause 
si aggiunga la debolezza dell' impero bizantino, V inettezza 
de' suoi generali, e si spiegherà la sorprendente conquista fatta 
in così breve tempo dell'Asia intera fino ai confini della China 
per opera dei due primi califfi successi a Maometto. 

Le conquiste degli Arabi non vogliono però essere confuse, 
per quanto agli effetti, con quelle de' barbari invasori dell' im- 
pero d'Occidente, e specialmente de' feroci "Unni. Sotto alcuni 
rapporti sono anzi in perfetta opposizione; essi conquistavano per 
diffondere la fede, la vera credenza secondo le loro dottrìne, e 
le città e i4)aesi che l' adottavano erano non solo risparmiati, 
ma venivano tosto ammessi a far causa comune coi vincitori. 

* Gibbon, cap. LI. 
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Tra i precetti del Corano, eranvi, e vi sono, verità tolte dalla 
fede cristiana. D rispetto e la difesa delle vedove e degli orfani 
è inculcato come un sacro dovere ; Maometto stesso ne aveva 
provato il bisogno, egli che orfano era stato spogliato del fatto 
suo. Le città prese non erano mai distrutte anche quando gli 
abitanti non abbracciassero T Islamismo; i p^tti stalnliti per 
quelle prese dietro capitolazione (e fra queste vi ebbe Gerusa- 
lemme) erano religiosamente mantenuti. Il sangue degli imbelli 
era sempre risparmiato, o quanto meno non fu mai versato a 
sangue freddo. Quando il primo esercito che invase la Siria si 
avviava air assedio di Bosra : Ricordatevi, disse ai soldati Abu- 
beker il primo successore di Maometto, di comportarvi da va- 
lorosi, ma non degradate la vittoria nel sangue delle donne e 
dei fanciulli. Né solo si contentavano di non distruggere, ma 
edificarono anche città nuove; e dopo conquistata la Persia, una 
delle prime loro cure fu di fondare una città che fosse centro 
del loro commercio, e questa fu Bassora (635) a circa 65 chilo- 
metri dal golfo Persico sulla sinistra del Tigri già congiunto al- 
l' Eufrate. Questa città per V ottima sua posizione divenne ben 
presto fiorente, a danno p^rò di Seleucia e Ctesifonte, ed oggi 
ancora è una delle stazioni per il commercie dell' Oriente. 

Dieci anni dopo la conquista dell'Asia e dell' Egitto delibera- 
rono la conquista dell'Affrica, e questa venne cominciata sotto 
Othman il terzo Califfo colla presa di Tripoli, contrastata da 
una battaglia che durò più giorni. Le dissensioni per la succes 
sione al califfato fra i pretendenti sospesero per qualche tempo 
le conquiste degli Arabi, ma ricomposta la pace intema, ripre-* 
sero il loro corso lungo l' Affrica sotto il califfato di Abdalmalek 
ed il comando di 'Hassan governatore dell' Egitto. Dopo aver 
vinto r esercito d' Eraclio e de' Goti accorsi a difesa di Carta- 
gine, si resero padroni di quella città (692), ed al principio del- 
l' ottavo secolo il loro dominio si estendeva a tutta t Affrica, ed 
aveva per limite V Oceano dall' un lato ed i confini della China 
dall' altro. In Affrica si mescolarono colle tribù indigene dette 
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dei Mori. Vinta V Afifrica, volsero lo sguardo all' Europa. Nella 
guerra contro Cartagine eransi trovati di fronte ai Goti della 
Spagna venuti in soccorso de' Cristiani d' Oriente. Per un Mu- 
sulmano bastava questo per avere un motivo di guerra, e la 
conquista della Spagna era già un desiderio de' potenti califfi 
quando la perfìdia di un Goto, il conte Giuliano, agevolò loro la 
via. Tre secoli prima il conte Bonifacio governatore dell' Af- 
frica per risentimento personale contro la corte bizantina ave- 
va chiamato i Vandali dalla Spagna in Affirica, ed allora il conte 
Giuliano per risentimento contro la corte di Toledo, residenza 
de' re goti, chiamò gli Arabi dall' Affrica nella Spagna. 

Air epoca della caduta dell' impero d' Occidente i Visigoti 
erano padroni della Spagna, che avevano conquistato sino dal 
principio di quel secolo (^11) cacciando Vandali ed Alani; 
quivi non solo si erano mantenuti, ma avevano scacciato dalia 
Lusitania gli Svevi, e si erano resi padroni dell' intera penisola, 
che governarono per circa tre secoli, annoverando fra i loro 
principi alcuni di mente elevata e che si resero illustri per le 
savie leggi emanate. (Leovigildo 567-586). Ma la lunga pace li 
aveva fiaccati. La monarchia era elettiva; quindi i partiti fa- 
ciknente si formavano, e generavano dissensioni. Il conte Giu- 
liano avverso al partito dominante non ebbe ribrezzo di ricor- 
rere all' aiuto de' Saraceni per vendicare i torti ricevuti o 
supposti. 

Era esso govjprnatore di Ceuta e buon generale, ed aveva 
respinto un attacco di Musa, capo de' Saraceni ; offrendo an- 
che in questo una strana rassomìgUanza col conte Bonifacio 
che era stato il sostegno del trono di Costantinopoli prima di 
divenir 'traditore. Da Ceuta andò a Tangeri, sede di Musa, e 
gli fece nota la debolezza del regno de' Goti. Voleva che i Sa- 
raceni, cacciata la dinastia regnante e fatto ricco bottino, si 
ritirassero. Musa accolse il traditore con diffidenza, fece perlu- 
strare dapprima il paese da unq de' più arditi fra i suoi con- 
doltierr, da Tarif, che -fece una scorreria sulla costa dell' An- 
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dalueia^ e provata la verità dell' asserto del conte Giuliano si 
preparò alla conquista del regno, che venne affidata allo stesso 
Tarif. Si fu nell' aprile del 711 che questi sbafeò in Spagna 
presso un promontorio, al quale fu dato il nome ^ punta di 
Tarif.* Roderico allora regnante cercò adunare quanti soldati 
potè raccogliere, e venne a battaglia presso Xeres; ma dopo 
lunga resistenza perde la battaglia e la vita, e Tarif seguendo 
i suggerimenti di Giuliano marciò direttamente sopra Toledo; 
dove lo spavento fu tale che là città si arrese senza difendersi 
ai patti dettati dal vincitore. Essi furono umani, avendo accor'- 
data libera uscita a chi vdleva, e diritto di conservar la re- 
ligione e le leggi per quelli che rimanevano. Musa divenuto 
geloso della gloria del suo subalterno, accorse per compiere 
la conquista della Spagna, che in due anni fu in potere de' Sa* 
raceni. Gli ulfimi stanzi de' Goti indipendenti si ritirarono nei 
monti deU' Asturie, ove fondarono un piccolo Stato con Oviedo 
per capitale, e vi elessero regolarmente i loro re : e fu da quel 
rimoto angolo che venne più tardi la liberazióne della Spagna, 
ma dopo circa otto secoli di lotte quasi continue. 

L' annuncio della conquista della Spagna, la descdzione delle 
sue delizie attirò gli Arabi da ogni parte del vasto impero, i quali 
si stabilirono ne' diversi paesi, rimanendo a preferenza uniti 
quelli che venivano dalle stesse regioni; e £ra i molti ricorda 
la storia che diecimila Arabi delTe tribù le più elette si stabili- 
rono a Granata. Comandati da un sol voterei potenti per la 
forza, non stettero molto paghi della Spagna, e sotto el-Samah, 
il rappresentante del lontano califfo, invasero la Francia me- 
ridionafe (721), inoltrandosi sino a Tolosa; ma quivi furono 
disfatti dal conte Eude duca dell' Aquitania già vassallo de' Me- 
rovingi, ma che si era reso indipendente. Ei capitanava un 
esercito misto di Goti e dì Franchi, e nella- battaglia rimase 
ucciso il generale de' Saraceni. Abderamo che gli successe nel 

* Dal termine arabo Gibel- Tarif, lafmnfa di Tarif, venne poi il nome 
attuale di Gibilterra che ricorda quella conquistar. 
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comando delld Spagna, radunò allora il più formidabile degli 
eserciti che forse fosse mai stato unito sotto lo stendardo di Mao- 
metto, riseduto k vendicar el-Samali ed a conquistar V Europa 
intera alla fede del profeta. Nel 731 irruppe nella Francia, e 
si diresse sopra Arles che cinse d'assedio; un' armata di Cri- 
stiani accorse a sollievo, ma fu vinta e distrutta; da Arles piegò 
Maometto versò Occidente, e traversò gran parte della Francia; 
ma passata la Garonna e la Dordogna, s\ trovò a fronte V intre- 
pido conte Eude, il vincit(»re Ai el-Samah ; vennero a batta- 
glia (731), ma vinse il numero ed il furore de' Saraceni, e Dio 
«olo, dicono i cronisti d' allora, potè contare il numero de' mor- 
ti. Recherebbe maraviglia come un duca d' Aquitania (la quale 
comprendeva le ^Provincie che ebbero poi' nome di Périgord, 
Saintonge e Poitou) potesse raccogliere tanto' esercito, se non 
si facesse riflessione alla circostanza che (}uello guerre erano 
considerate come guerre sacre anche da' Cristiani, che non 
solo difendevano la loro patria contro i Saraceni ma la loro 
fede. Accorrevano quindi da ogni parte, e quelle armate dove-' 
vano presentare un misto strano di ogni gente e d' ogni arma, 
se non che le univa il sentimento comune religioso. Gli scrit- 
tori poi Hi* quel tempo mescolarono alla narrazione di quelle 
terribili battaglie i prodigi dei santi, per mantenere quel sen- 
timento che pur era V umco legame in tanta moltitudine. 

La scòiiptta d' Eude gettò lo spavento in tutta la Gallia. 
Carlo figlio di Pipino prefetto del palazzo alla corte del re 
Franco, gA noto- per alte imprese, si fé capo a riordinare 
un nuovo esercito, e taccola sotto M suo stendardo Franchi, 
Germani, GejHdi, e ¥ ip^'epido Eude cogh avanzi dell' armata 
battuta da' Saraceni e quanti accorsero infine per salvare l' Eu- 
ropa dalla schiavitù degli Arabi. Nel frattemjpo questi si erano 
resi padroni di oltre la metà della Francia attuale, ed Abde- 
ramo si era accampato sulla* Loìra presso Tours da lui cinta 
d' assedio. Carlo l' assali in quella posizione (73^); sei giorni di 
parzirii combattiménti precedettero la battaglia campale e de- 
I. • 7 
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eisiva, nella quale Abderanilb rimase morto ed 1 Saraceni scon- 
fìtti. La battaglia fu una delle più sanguinose che rammenti la 
storia^ ed il nwnero de' morti sarebbe quasi del d^pio di quella 
vinta da Ezio a Gbàlons sopra gli Unni/ se ^i dovesse pre- 
stare intera fede ai cronisti contemporanei che li fecero salire 
a trecento cinquanta mila. 

Certo però si è cbe dev' essere stato grandissimo^ poiché 
anche la tradizione conservò la memoria di quella battaglia 
come di una delle più terribili; si fu allora che al nome di Carlo, 
il vincitore, fu aggiunto il titolo di'Ìfar^//o col quale è sem- 
pre citato nelle storie. La Cristianità fu. salvata in quella gior- 
nata dal giogo di Maometto, e Carlo Martello preparò il trona 
a suo figlio Pipino detto il picaolo, che pel primo della dinastia 
Carolingia (752) salì sul trono de' Franchi 
• In quel tomo nftdesimo la' città di Roma, che le vittorie di 
Belisario e Narsete avevano liberato dai Goti e che faceva parte 
dell'esarcato di Ravenna, si dichiarava indipendente dall'im- 
pero d' Oriente, in causa degli iconoclasti e della tirannia che 
si voleva esercitare, obbligandola a lasciar il culto delle imma^ 
gini. Siccome religiosa era la causa, così i papi ne erano alla 
testa ; ma i Longobardi volendo essi il benefìdo ^ (ftiell' indi- 
pendenza dall' impero d' Oriente, accorsero per impadronirsi 
del nuovo Stato ed assediarono Roma. Si fu allora che Ste- 
fano ni invocò r aiuto di Pipino figlio di Carlo Mà|jtéllo, il più 
potente difensore delia Cristianità; ed egli asseconctando la 
ilhiamata discese in Italia, sconfìsse i Longobardi, ^ non solo 
liberò 'Roma, ma diede alcpapa l' Esarcato, con che ebbe prin- 
cipio il domìnio temporale de' papi. 1 . • < 

A Pipino successe Carlo Magno, e la sua prima ^edizione sì 
fu la guerra contro i Longobardi, il dì cui ultimo re dopo due 
anni d' assedio sostenuto in Pavia perdette il trono e lo Stato,^ 
e r Italia fu conquistata da) re Franco. Quantunque durante il 

* Paolo Varnefried^ De gestii Longobardorum, Anastasius, in Vita Gre^ 
porti //. ^ • 
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SUO lungo regno non si contino che ben pochi anni senza guert 
TB, tttttavolta ebbero in quei tempo alcuno spazio a respirare le 
nazioni che lo componevano. Avvenne a quel gsan principe e 
guerriero quaitto avvenne alla maggior parte degli uomini che 
esercitarono una grande influenza sui destini de' popoli. Alle 
esagerate lodi degli uni tennero dietro le troppo se^^ere deni- 
grazioni degli altri. Gli uni lo esaltarono come un salvatore 
deir umanità^ gli altri non scoprirono in lui che un gran bar- 
baro fra i barbari : conseguenza inevitabile delle esagerazioni^ 
e di non volere o non sapere per prima cosa trasportarsi ai 
tempi nei quali vive colui che si vuol giudicare^ o giudicarlo 
solo dietro singoli fatti che convalidano V opinione che si vuol 
far trionfare. Né io certo vorrei wa riassunaere o combattere 
le esagerazioni dei lodatori o dei detrattori di Carlo Magno per 
stabilire la verità. I giudizi estremi si riscontrano^ socialmente 
negli scrittori antichi; gli studi storici sono ora coltivati con 
aì^stanza profondità ed amore^ perchè ogni persona istrutta 
possa formarsi un giudizio prossimo al vero. Quanto non si 
può certo negare si è, che in quel grande impero che si esten- 
deva dall' Ebro al Baltico, dall' Oceano al Tibisco era rinata 
r attività g^erata dalla sicurezza, e quindi il commercio e 
r industria. Dopo la caduta dell' hnpero romano, ossia per oltre 
tre secoU, V Europa non aveva conosciuto riposo, e se vut)lsi 
eccettuare Ja Spagna sotto i Visigoti, il regno pacifico il più 
lungo era forse stato quello di Teodorico re degli Ostrogoti; 
ma esso fu" assai limitato in confronto a quello di Carlo M^i; 
gno e troppo vicino alla grande «tastrofe perchè non ri- 
sentisse del gran disordine che regnava in tutto il rimanente 
d'Europa. Nell'immenso impero di Carlo Ma^ tutti obbedi- 
vano ad una volontà, che potè ben essere parzialmenl» ingiu- 
sta severa, ma che era risoluta e ferma e capace di grandi 
progetti. Lasciando quanto operò per ristaurare gli studi e per 
ordinare le leggi, e stando solo a quanto fece per animare il 
commercio, egli è un fatto che scorgendo Carlo Magno V im- 
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menso partito che trarre poteva dalia navigazione dei Danu- 
bio per le relazioni coir Oriente, non solo diede impulso a quel 
commercio^ ma. congiunse il Danubio al Baltico mediante una 
grande strada. Un capitolare dell'anno 805 ^ indica la direzione 
di quel commercio, e nomina i mercati principali per mezzo 
de'quaM ài arrivava al Baltico. Oltre la gran linea dal Mar 
Nero al Baltico, oravi quella dal Mediterraneo al Reno, e per 
questa uno de' grandi centri commerciali di que' tempi era Tre- 
veri sul Reno, ove mettevano capo le mercanzie provenienti 
da Marsiglia e Lione. Le industrie di questa ultima città trova- 
rono in lui un gran protettore, egli procurò maggior estensione 
e sicurezza alle grandi fiere di Troyes e Saint-Denis ; animate 
relazioni esistevano del pari fra il Danubio e l'Adriatico^ e 
quivi il commercio faceva capo ad Aquileja clie era risorta 
per la terza volta; ma era già nata anche Venezia, che comin- 
ciava allora a farle concorrenza e dovea poi assorbirne per 
intero il commercio. Ma quanto poi proverebbe che Carlo 
Magno non solo nutriva propensione pel commercio, .ma che 
possedeva viste superiori a' suoi tempi, furoifo i suoi tenta- 
tivi per unire mediante canali la Saona e la Mosa ed il Da- 
nubio col Reno, della qual ultima opera esistono ancora le 
traccio. 
v>>^ Rientro in Europa dominava un grand' uomo, altissimo sopra 
tti, regnava in Asia suo contemporaneo un altro principe non 
leno memorabile negli annali della storia. Il califfo Harun-el- 
Raschid. 

Io ho accennato come gli Arabi padroni dell' Asia e dell' Af- 
frica conquistassero anche la Spagna, e quindi, superati i Pirenei, 
irrompessero nella Gallia, ove Carlo Martello arrestò i loro pro- 
gressi dia famosa battaglia di Tours. Era stata quella la prima 
grande sconfitta che avessero subita le loro armi. P^r vent' anni 
ancora la loro potenza rimase la prima non solo per la vastità 
de' paesi conquistati, ma per l' unità del potere tutto concen- 

* Eginardo, Annoi. Caroli Magni, ad anno 793. 
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trato nei califfi successori di Maometto^ la cui residenza era 
stata tfa^ortata a Damasco. 

Vér«) la metà del secolo Vili fazioni interne divisero quel- 
r immenso impero^ che » estendeva dai confini della China al* 
r Atlantico, e comprendeva inoltre 4I Portogallo e la Spagna. 
Si formarono tre grandi divisioni, ognuna delle quali costituì 
ancora un vasto regno. Gli Ommiadi, i discendenti dai primi 
successori di Maometto, si stabilirono in Spagna. I Fatimiti in 
Egitto ed in Affrica, e gli Abbassidi in Asia. Quest' ultimo re- 
gno -superava gli altri in vastità. Il primo califfo, dopo qudla 
divisione, Almansor trasferì la sua sede in un punto più cen- 
trale del suo impero e fondò Bagdad (762), che significa città 
della pace, sulla sinistra del Tigri, più sopra di Bassora fondata 
da' primi califfi, e che rimase capitale per 500 anni. 

Nei 24 anni che regnò in Bagdad il califfo suo fondatore (in 
tutto regnò 33 anni dal 753 al 786), quella città sorse a grande 
floridezza, e crebbe vie più sotto il suo successore Harun-el- 
Raschid il contemjporaneo di Carlo Magno, il suo nome significa 
Harun il Giusto* Sotto di lui non solo salì alto il nome degli 
Arabi per valore e potere, avendo domati nemici interni ed 
estemi, ma per la prosperità e per il favore accordato al com- 
mercio, alle industrie ed alle scienze. Non furono però soligli 
Abbassidi che le favorirono, ma gli altri due rami ne' quali erasi 
diviso il grande impero de' primi califfi, li imitarono, anzi li 
emularono; e nei tre secoli che corsero dall' 800 al 1100 le 
scienze, le lettere, il commercio e V industria fiorirono a prefe- 
renza presso gli Arabi, nonostante le guerre quasi continue 
coir impero d' Oriente e coi diversi regni che sorsero in Oc- 
cidente. 

A Bagdad era stato fondato un istituto d' educazione che 
ammetteva egni classe di persone, e dava istruzione a circa sei 
mila studenti ; le scienze principali che vi si coltivavano, erano 
la matematica, l'astronomia, la chimica (che comprendeva però 
anche l' alchimia) e la medicina; si davano lauree in medicina, 
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e la sola Bagdad contò oltre 800 laureati in questo ramo.* Al 
Cairo residenza dei Fatimiti eravi una libreria di oltre centomila 
manoscritti che si prestavano agli studenti : ma dove questa flo- 
ridezza toccò ad altezza maggiore si fu in Ispagna^ ove Cordova 
loro principal residenza era divenuta sì grande da contar 600 
moschee^ 900 pubblici bagni, e duecentomila case. Neil' epoca 
del massimo fiore, cioè dair 850 al 1000, e più specialmente 
sotto il regno di Al-Hahem, si contavano 80 città di primo or- 
dine, e 300 di secondo e ter z* ordine; la libreria di Cordova 
conteneva 600 mila volumi, e nel solo regno di Andalusia eran- 
vi,70 librerie pubbliche. La Spagna meridionale e Granata, 
ultima residenza de' Mori, conservano ancora tali avanzi da 
far testimonianza del grado di floridità al quale erano salite 
le industrie, 1' agricoltura, le scienze e le belle arti presso quel 
popolo; avanzi che non sono che frazioni minime, superstiti 
di guerre di distruzione continuate per cinque secoli. Ma retro- 
cedendo ora air epoca che annoverò due si grandi coetanei, 
Carlo Magno ed Harun-el-Raschid, l' uno onnipotente in Euro- 
pa, r altro in Asia, dirò come gli annali di Francia ricordino 
anche la. loro reciproca stima, e narrino che quel grande califfo 
spedisse in dono al re franco una tenda, un elefante, un oro- 
logio ad acqua e la chiave del santo Sepolcro. 

A completare le nozioni intorno a quel tempo occorre far 
menzione dell* impero d' Oriente o bizantino, che divideva pre- 
cisamente i possessi del nuovo imperatore romano da quelli del 
grande califfo. Indirettamente ne ho già fatto menzione, e quasi 
sempre accennando a perdite sofferte ed umiliazioni che do- 
vette subire ora dagli Arabi ora dagli Unni o da altri barbari. 
Tuttavolta queir impero, benché contasse un' esistenza trava- 
gliata, pur sopravvisse circa mille anni alla caduta dell' impero 
d'Occidente; all'inettezza di molti de' suoi sovrani si aggiun- 
sero come elemento di discordia le dissensioni religiose, che 

* Ragguagli desunti dall'opera di Gibbon, Decline and faìl etc, che li toU 
^e dall' opera Biblioteca Arabieo^Hispana. 
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assunsero proporaioni fia allora inaudite, e divisero la corte 
ed il popolo intero al punto (te far loro dimenticare i pericoli 
de' nemici che d' ogni parte incalzavano, e de' quali furono tante 
volte le vittime. Per colmo di confusione poi venne il fre- 
quente immischiarsi delle donne negli affari dello Stato, nel che 
si resero celebri, o direbbesi meglio famigerate, Eudossia mo- 
glie di Arcadie, che perseguitò con tanto accanimento san Gio- 
vanni Grisostomo perchè ardiva rinfacciarle le sue sregolatezze; 
Teodora moglie di Giustiniano, la persecutrice di Belisario; ed 
Irene moglie di Leone lY, la ristoratrice del culto delle imma- 
gini, pe^ tacere di altre. Tuttavolta in mezzo a tanta corruzio- 
ne e spesso a tanta confusione, erano sorti anche sovrani dotati 
di energia e coraggio, che tratto tratto avevano rialzato V onore 
deU' impero e dilatatine i confini, ricuperando le Provincie con- 
quistate da' barbari; senza di che non sarebbe altrimenti spie- 
gabile la sua lunga esistenza. 

Otto dinastie si successero sul trono bizantino da quella d' Ar- 
4;adio figlio di Teodosio all' ultima de' Paleologhi ; i nuovi fonda- 
tori dovettero il più spesso alla violenza il potere che usurpa- 
rono; ma si è più speciahnente in questi primi fondatori o negli 
immediati loro successori che s' incontrano quei principi, dai 
quali tratto tratto venne rialzato 1' onore e la cadente fortuna 
dell' impero d' Oriente. 

Anche nel riassunto storico il più conciso non si può a meno 
di fare special menzione del regno di Giustiniano I perle conse- 
guenze eh' ebbe sotto ogni aspetto; poiché questo regno fu il più 
glorioso di tutti, come quello nel quale si giunse a ripristinare 
quasi per intero l' antico impero romano coli' d^era di Belisario 
e di Narsete, i due più gran generali che abbia vantato V im- 
pero d'Oriente nella sua lunga esistenza. Belisario comparve il 
primo sulla scena. Egli erasi già fatto conoscere nelle guerre 
contro i Persiani, allorquando nel 527 Giustiniano gli affidava la 
missione di combattere gli usurpatori dell'impero romano d'Oc- 
cidente. Due grandi campagne da lui furono intraprese a tale 
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scopo^ r una contro i Vandali dell' Affiica, V aftra contro i Goti 
padroni dell' Italia. I particolari di quelle s^dizioni^ le mosse> 
come or dir^besi, strategiche di Belisario,- le sue vittorie otte- 
nute con eserciti di gran lunga inferiori di numero alle innu* 
mereyoli schiere de' Vandali e de' Goti, appartengono a quanto 
di più interessante può offrir la storia In* questo genere, • sve- 
lano il grandissimo genio di Belisario^ che pur aveva di fronte 
popoli poc' ami vincitori, e che non avevano smesso ancor 
nulla della pristina ferocia. 

Nel 534 l'Affrica era ricuperata all'impero, e nell'autunno di 
quell'anno Belisario faceva il suo solenne ingresso in Costantino- 
poli camminando a piedi avanti a' suoi soldati^ conducendo seco 
Gelimero il vinto re de' Vandali, che l' eroe cristiano non volle 
immolare, ottenendogli anzi un assegno conveniente ai perduto 
grado. Immediatamente dopo egli intraprese la campagna contro 
i Goti comandati da Vitige, che durò tre anni; nel. 536 era pa- 
drone di Roma, che riconobbe Giustiniano còme suo legittimo 
sovrano, sessant' anni d(^o essere caduta sotto il dominio dei 
barbari. Ma la liberazione fu. tosto seguita da uno dei più me- 
morabili assedi che mai sostenesse la città eterna, cinta allora 
da un esercito di cento cinquantamila soldati sotto Vitige re 
de' Goti; e l' assedio durò un anno intero; ma vinse il genio, 
r accorgimento e la costanza di Belisario, e l' armata nemica dis- 
fatta da innumerevoli combattimenti, da malattie e privazioni 
d' ogni genere, si ritirò a Ravenna dopo aver commesse le più 
orrìbili devastazioni.^ , 

Dopo due anni d' assedio s' arrese anche Ravenna, ed ì Goti 
si ritirarono oltte il Po. Belisario ritornò a Costantinopoli, ed 
intraprese ancora una gloriosa guerra contro i Persiani. Tanti 
successi gli suscitarono contro l' invidia de' suoi nemici, che si 

' Si fu in quella circostanza che vennero distrutte da Uraia, generale di 
Vitige, le città di Milano e di Genova {oìS}. Entrambe erano insorte al- 
l'apprendere la liberazione dell'Italia per parte di Belisario. Vitige spedi 
contro di esse Uraia suo nipote, che le distrusse dalle fondamenta entrambe. 
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valsero dell' openi dì Teodosia moglie di Giustiniano per ren- 
derlo sospetto. £i fy accusato, spogliato di gran parte del suo 
avere, e posto da un canto ; e mentre il vincitore veniva cosi 
trattato, i vinti Goti si rinforzavano sotto Totila loro re e guer- 
riero d' Instancabile energia; il quale invase di nuovo V Italia, si 
recò fino a ttoma^ che prese, dopo otto mesi d' assedio, nel 546. 
Giustiniano si rivolse allora di nuovo a- Belisario, e quest' uomo, 
la cui pazienza e lealtà, dice Gibbon, sembra essere stata o su-' 
periore o inferiore al carattere umano,^ si prestò ancora, di- 
mentico delie offese del suo sovrano, e liberò l' Italia ; ma ri- 
chiamato di nuovo, fu di nuovo perseguitato; e mentre ciò av- 
veniva, r Italia non da altri tutelata che dal suo genio, ricadeva 
sotto r instancabile Totila, che riprendeva Roma nel 549. Quest» 
volta Giustiniano non ardì più rivolgersi a Belisario, ma scelse 
Narsete già conosciuto anch'esso per perizia militare. La for- 
tuna assecondò ancora la scelta ; Narsete, raccolto un esercito,^ 
miscuglio d' ogni nazione, sbarcò sulla costa adriatica dell' ItaUft 
superiore, si avanzò lungo il littorale fino a Riminl, e di là si 
diresse sopra Roma. Totila gli si fece incontro con una potente 
armata, ma rimase vinto ed ucciso in una grande battaglia cam- 
pale a Tagina (presso Nocera). Roma fu liberata per la terza volta 
(552), e r anno dopo Narsete pose fine alla dominazione dei Goti 
in Italia, vincendo Teia ultimo loro re, ucciso anch' esso in bat- 
taglia. Sgombrata quindi interamente d' ogni barbaro V Italia^ 
r assoggettò a Giustiniano, che fece Ravenna sede del suo go- 
verno in Italia preponendovi un ufficiale col nome di esarca. 
Narsete fu il primo esarca e tenne il comando per tredici anni,, 
ma poi richiamato anch'esso a Costantinopoli per subire il fato 
di Belisario, mostrossi meno docile, e si ritirò a Napoli e poi a 
Roma, ove mori nel 569. Quattro «anni prima era morto a Co» 
stantinopoli Belisario, dopo avere ancora salvato l' impero con- 
tro i Bulgari, ricompensato per la terza volta coli' ingratitudi- 
ne, e colla confisca d' ogni suo avere. Tuttayolta due^anni pri* 

* Gibbon, Decline and fall ofroman empire, cap. XLU. 
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ma deila sua morte era stato riconosciuto innocente, e reinte- 
grato nella sua fortuna. Il Belisario cieco e mendico è un parto 
della fantasia di quella scuola di scrittori, che falsano le più 
interessanti pagine della storia per fabbricar romanzi a diver- 
timento di oziosi. Le conquiste di Belisario e di Narsete resero 
Giustiniano il più potente degli imperatori bizantini. Nel suo 
luogo regno (527-563) rinacque l'attività e V industria su molti 
punti, segnatamente sulle coste dell' Affrica, la più antica con- 
quista ; e la resistenza che incontrarono ffìì Arabi a sottomet- 
tere Cartagine ed altre città littorali, è una prova, se anche 
indiretta, deUa vita che tosto rinasceva, solo che si mostrasse 
alcuna quiete, anche breve fra i tempi agitati. Giustiniano non 
solo fu il più potente degli imperatori bizantini, ma fti il più 
celebrato da' posteri per il suo famoso codice, o diremo me- 
glio, per la raccolta delle leggi, che per tanti secoli servirono 
di norma a' diversi popoli, e formano sempre il fondamento 
principale de' codici moderni. Notevole per ultimo sf fu pure il 
suo regno per l' introduzione in Europa del baco da seta, ar- 
gomento che in una rassegna storica del commercio merita una 
speciale menzione. 

Narrano gli storici che due monaci persiani si presentassero 
a Giustiniano l'anno 551 mostrandogli la possibilità d'intro- 
durre r industria serica nel suo impero. Giustiniano, che per 
•essere in continua guerra coi re persiani doveva pagare caris- 
sima quella merce pur sempre ricercata, e che veniva introdotta 
per la massima parte per la via dell* Egitto, accolse con gran 
favore la proposta e promise larghe ricompense. V anno dopo 
i due monaci trasportarono entro bastoni vuoti la sementa,* ed 
i bachi poterono facilmente essere educati, dacché il gelso era 
già pianta indìgena e conosciuta anche da* Romani, che col 
suo frutto maturo facevano conserve molto ricercate. Tutta- 
volta la diffusione del baco da seta dall' Oriente all' Occidente 
fu moltor lenta, in causa specialmente de' tempi agitatissimi 

1 Pagi, tomo li, pag, 6C2. 
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che tennero dietro quasi immediatamente al regno di Giusti- 
niano. 

All' epoca nella quale io mi trovava colla narrazione delle vi- 
cende deir Europa e dell'Asia sotto Carlo Magno e sotto Harun- 
el-Raschid, sedeva sul trono bizantino la dinastia isaurìca, che 
aveva avuto principio con Leone III (717) V Isaurico, il quale 
combattè con valore contro gli Arabi ; ma sotto di lui ebbe pure 
principio la setta degli Iconoclasti^ e contemporanea di Cario 
Magno fu quella famosa imperatrice Irene^ moglie di Leone IV 
e qualche tempo dominatrice assoluta, il cui nome ric<»'da tempi 
funesti per discordie religiose intestine dell' impfero bizantino, 
poi detronizzata da Niceforo I, uno de' principi più inetti e più 
spregevoli che sedessero su quel trono. Cosi mentre neir Eu- 
ropa e nel cuore dell' Asia erano sorti i due regni i più glo- 
riosi in que' secoli di tanto sconvolgimento, V impero bizantino 
solo continuava ad essere l' imaginè di quella confusione che 
presto doveva ravvolgere di nuovo l' Europa intera. 

La grande monarchia di Carlo Magno fini con lui. L' impero 
diviso fra i suoi figli, quindi di nuovo suddiviso, non conobbe più 
ne unità ne pace. Non un solo de' suoi discendenti emerse per 
doti non già superiori ma anche solo ordinarie. Due grandi linee 
principali si derivarono di quella stirpe; la linea di Germania e 
la linea di Francia. La dinastia germanica si estinse presto con 
Luigi il Fanciullo (911); quella di Francia si trascinò più innanzi 
sino a Luigi il Pigro (986); negli Stati d' entrambi vi ebbe con- 
fusione e disordine continuo, prodotti da inettezza di governo e 
da nemici esterni. Il regno germanico venne invaso dagli Un- 
gheri e dai Normanni, quello di Francia fu lacerato dalle guerre 
intestine, poi da' Normanni che vi si stabilirono sotto Carlo IV 
detto il Semplice (911). ^l' estinguersi di quelle dinastie nacque- 
ro le contese per V elezione dei successori, i papi se ne mischia- 
rono prima e dopo, quindi sorsero contese per fini temporali, e 
poi anche per fini spirituali; od almeno servirono di pretesto. 
In Germania ai Carolingi successe la casa di Sassonia, che vanta 
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Ottone I il grande (936-973), il quale battè tutti i suoi nemici, 
si fece incoronare imperatore (962) ed è il più grande di quel 
secolo. Non così fortunato fu il suo successore. Alla casa di 
Sassonia successe quella di Franconia, e le contese con Roma 
si fecero ^pìù forti, e raggiungono il coIiìqo sotto Enrico IV 
(1056-1106). Sotto Lotario (1125) vennero le guerre cogli Hohen- 
stauffen ohe fecero sorgere i troppo celebri partiti de' Guelfi e 
Ghibellini^ ed in Germania ed in Italia tutto fu di nuovo sotto- 
sopra. In Francia ai Carolingi successero i Capetingi (987), ma 
subito il primo re si trovò in lotta coi grandi, coi potenti feu- 
datari, e Filippo I (1060) fu in guerra coir Inghilterra e in 
scissura col papa. Dopo V investitura data al papa Silvestro da 
Pipino, il potere temporale dei pontefici si era accresciuto; i 
primi* paesi, quelli che formavano V esarcato, erano andati col 
progresso del tempo perduti, ma invece i papi si erano fatti forti 
in Roma, e da quel centro si erano dilatati. In que' secoli di 
violenze V unica dottrina ohe alzava la voce in nome del dritto 
ed in favor degli oppressi era la cristiana; ad essa è dovuta in 
gran parte la vittoria della civiltà nella lunghissima lotta colla 
barbarie. I suoi ministri sparsi in tutte le classi della società, 
formavano una massa compatta con un sol centro, eh' era il 
papa in Roma, ed era l' unica società organizzata e forte in 
mezzo alla generale disorganizzazione: quindi nacque il grande 
potere e la grande influenza del clero, il cui facile abuso per 
fini temporali provocò dipoi le discordie coi sovrani^ cresciute 
alla massima asprezza sotto Gregorio VII (1073-1088), che sco- 
municava e metteva al bando i sovrani. 

Infine per quattro secoli dopo la morte di Carlo Magna 
r Europa si trovò in fiamme e fu lacerata da dissensioni d' ogni 
genere. Si fu il medio evo in tutta la sua forza distruttiva,, 
cogli errori delle miriadi de' signori feudali che calpestavano 
ogni diritto e non ubbidivano se non al loro capriccio; col* 
r ignoranza generale della quale faceva parziale eccezione il 
clero, il regolare più che il secolare, ma che troppo spesso ne 
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abusava per fini secondari; cogli odii dei partiti pditici e reli- 
giosi^ insomma colla confusione dovunque ed in ogni cosa. 
Tuttavia da quell'immenso caos usci la società moderna; gli 
elementi si separarono, V una forza vinse Y altra. Da una parte 
sorse un principe energico che domò i feudatari; d« un' altra 
i cittadini si riunirono a combatterli^ sia facendo causa comune 
coi re^ sia facendo causa propria e costituendosi in Comuni in- 
dipendenti^ e con ciò ebbero vita regni e repubbliche. La causa 
principale però, l' avvenimento che accelerò questa formazio- 
ne e pel quale si venne a questo risultato, furono le Crociate. 
Quando si pensa alto stato sociale dell' Europa verso la fine 
del secolo undecime, che precedette quel grande avvenimento, 
allo stato di violenza d' ogni classe, alle superstizioni in ogni 
genere nel sapere umano, deve parer naturale che V Umanità 
intera sentisse il bisogno d' un gran cambiamento. L' idea re- 
ligiosa era sempre viva; essa era deturpata anch'essa da chi 
ne abusava, ma nel fondo era l' unica che ancor frenasse i pre- 
potenti, i quali non avendo alcun timore delle leggi umane, ve- 
nivano minacciati dalle leggi divine. Gli esempi di grandi che 
avevano ascoltato quella voce erano frequenti, ed anche quei 
resultati contribuivano a dar credito alla religione ed a' suoi 
ministri ; e quindi allorché Urbano II proclamò anzi impose la 
prima Crociata, quell' appello commosse i' Europa intera. Libe- 
rare il sepolcro di Cristo, far la guerra agi' infedeli divenne 
r idea dominante. Gerusalemme, i Saraceni, furono i nomi 
che elettrizzarono tutti; l' esaltazione invase ogni classe. Dal 
servo della gleba al principe che sedeva sul trono, si pensò 
alla conquista di Gerusalemme, alla guerra co' Saraceni. La 
; memoria della grande vittoria sui Mori riportata a Tours da 
Carlo Martello e di altre guerre contro di essi era sempre man- 
tenuta viva da tradizioni e poesie popolari. La conquista della 
Sicilia fatta da' Saraceni dopo la morte di Carlo Magno (827), 
quella della Sardegna e della Corsica, le orribili devastazioni 
di tutte le coste del Mediterraneo e segnatamente di Marsi- 
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glia (838) per opera de' medesimi, avevano dato al loro nome 
una trista popolarità. Vendicar tante offese e redimere ad un 
tempo il sepolcro di Cristo fu riconosciuta da tutti un' impresa 
sublime; non uno su mille era capace di giudicare ì pericdi 
ai quali si andava incontro ed i sacrifìci che doveva costare. 
Tuttavia non sono 1 posteri che hanno ragione di lamentarli; i 
sacrifici furono immensi, ma i resultati furono ancor maggiori ; 
non già quelli ottenuti in Oriente, ma quelli che si ebbero in 
Europa, e ben diversi da quelli che si erano proposti per mèta 
gli autori deir impresa. Questo tema fu oggetto di tanti studi di 
sommi scrittori, che venne, si può dire, esaurito ; e la strana 
leggerezza colla quale erasi prima giudicato quel grandist^mo 
avvenimento fu largamente compensata dalle profonde ricerche 
di scrittori moderni che lo svolsero sotto tutti i lati. Io non 
entrerò in ragguagli storici intorno ad esso, ma il dar un' idea 
del come abbia reagito sul movimento generale si connette 
strettamente col mio assunto, dacché il commercio medesimo 
riconosce in quel grande avvenimento una causa principale 
del suo sviluppo. 

Primo effetto di quel grido universale, e se vuoisi, di quel 
fanatismo che tutti invase, fu una tregua più o meno estesa alle 
innumerevoli dissensioni interne d' ogni paese. Conveniva pre- 
pararsi alla grande impresa, conveniva intendersi ed organiz- 
zarsi. Principi, duchi, mardiesi, conti, nobili, feudatari, tutti 
furono in moto, ed i servi della gleba dietro di loro ; forse per 
la prhna volta la massa degli oppressi senti la sua importanza, 
e con essa nacque il sentimento della propria dignità. Il servo 
della gleba doveva dividere gli stessi pericoli del signore che lo 
aveva oppresso, andavano alla medesima impresa sotto il me- 
desimo stendardo, ricevevano la medesima benedizione, aspi- 
ravano allo stesso merito. La guerra si presentava anche qual 
mezzo di redenzione per le colpe passate, e pochi erano i feu- 
datari che non ne avessero, e per molti fu quella la causa che 
li indusse a partire : altri erano tenuti dai feudi stessi che pos- 
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sedevano a seguitare i loro prìncipi ; il sentimento cavalieresco 
d' onore era vivo^ e li seguitarono^ e frattanto le popolazioni 
respiravano : quelli che rimanevano al luogo de' baroni feuda- 
tari non avevano né 1' autorità né il potere di coloro che par* 
tivano^ che intendevano rimanere i padroni e speravano ritor- 
nar coperti di gloria. Pochi^ ma pochi assai^ ritornarono. Le 
Crociate racchiudono lo spazio di circa due secoli. Se ne con- 
tarono sei ; più le sventurate che le felici ; l' Oriente ingdava 
annate di centinaia di migliaia d' uomini^ o per meglio dire par- 
tivano dall' Europa vere emigrazioni^ che dopo essersi assotti- 
gliate per viaggio^ finivano col trovare la loco tomba in Oriente 
sui campi dì battaglia^ sotto le mura delle città assediate^ o nei 
lazzaretti. La lunga guerra aveva <^bligato molti baroni e feu- 
datari ad assumere danaro a mutuo, quindi a vendere i possessi 
ed i castelli medésimi ; la borghesia cominciò allora a divenire 
posseditrìce^ e si formò il così detto terzo stato. Ogni paese 
d' Europa aveva dato il suo contingente ; quindi si stabilirono 
relazioni sconosciute per lo innanzi^ ed i pochi ritornati le cd- 
tivarono. D tragitto dall' Europa neir Asia aveva sviluppato il 
commercio delle città marittime. Marsiglia, Amalfi, Pisa, Geno- 
va, Venezia ne trassero lucri immensi ; ma per quanto all' or- 
dine sociale generale il più benefico degli effetti si fu la forma- 
tione accelerata di Stati ordinati, di regni e repubbliche. Dove 
il nobile sentimento dell' indipendenza era già forte per avan- 
zata coltura, come in Italia, si scosse il giogo di straniere domi- 
nazioni, e si formarono repubbliche, alcune delle quali ebbero 
un' esistenza gloriosa, mentre altre presto caddero e cambiarono 
forma di governo ; laddove si trovarono sul trono principi o già 
potenti dotati di grande energia, schiacciarono essi quegli in- 
domiti intermedi fra il potere sovrano ed il popolo, e costitui- 
rono regni assoluti. Neil' uno e nell' altro caso non si formarono 
certo società od ordini perfetti, le repubbliche ebbero una vita 
agitatissima, ì regni videro spesso sul trono despoti sfrenati; 
ma si era pure fatto un gran passo da quello stato quasi tnte- 
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ramente negativo che regnava prima, quando il disordine gene- 
rale ed innumerevoli tirannuzzi paralizzavano ogni regolare 
svdgimenlo sociale. In mezzo alla vita pur agitatissima deUe re- 
pubbliche italiane, si coltivarono le scienze e le arti, si sviluppò 
ogni ramo d' industria, il commercio toccò ad un' altezza non 
mai raggiunta. I despoti che avevano schiacciato il feudalismo, 
così fortunatamente aiutati in queir opera dalle Crociate, che 
avevano ingoiati tanti feudatari, facevano pesare i loro capricci 
più sui grandi che ancor rimanevano, che sulle popolazioni ; 
e se molti furono ancora cattivi, altri invece migliori poterono 
dar vita ai loro concetti, far eseguire le loro leggi senza che 
una forza intermedia paralizzasse tutto. Anche questa scomparsa 
del feudalesimo non devesi però intendere come un effetto rag- 
giunto in modo compiuto. Per arrivare a quel risultato si richie- 
sero ancora molti ma molti anni ; in Francia, per esempio, non 
vi si pervenne che sotto Luigi XIII e per la mano di Richelieu, 
e per quanto a particolari istituzioni, non vi si pervenne che 
coli' opera della rivoluzione del 1789 ; in altri paesi anche avan- 
zati nella civiltà, come nella Prussia, non ne sono ancora estir- 
pate tutte le conseguenze oggi stesso. Ma da ciò appunto si giu- 
dichi quale poteva essere la sorte della civiltà, se quel grande 
avvenimento delle Crociate non ne avesse affrettata la trasfor- 
mazione. Ma se grande fu V influenza di quelle sulla sorte poli- 
tica dell' Europa, non minori, ed anzi più immediate, furono 
le conseguenze rapporto al commercio. Esse influirono svilup- 
pando con una larghezza, sino allora sconosciuta, la fabbricazio- 
ne delle navi, educando al mare un corrispondente maggior 
numero di navigatori, e moltiplicando le relazioni e i con- 
taci fra tutti i popoli dell' Europa fra di loro, e le relazioni col- 
l' impero greco e coli' Asia, non esclusi i nemici stessi, coi quali 
molti Stati trattarono amichevolmente durante le sospensioni di 
ostilità, e con alcuni rannodarono relazioni continuate poi an- 
che dopo le guerre. 

Del resto, nulla può dare un' idea del movimento che deve 
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aver regnato allora quanto il rìcliiamare aHa mente ciò ehe av- 
yenne in questi ultimi anni nella guerra d' Oriente or ora termi* 
nata. Questo gran fatto ha giustificato alcune asserzioni dei cro- 
nisti antichi rapporto i^e Crociate, che si crederano esagerate. 
Per quanto i tempi siano cambiati sotto mdlti rapporti, le ne- 
cessità prime, alle quali si è dovuto provvedere, sono state 
identiche, giacché è pur forza collocare in prima linea il tra- 
sporto delie truppe, quello dei viveri, e quello dei materiali 
<la guerra. Io non citerò nessuna particc^rità che risguardi 
la guerra dei nostri tempi, poiché ammetto che tutti la cono- 
scano : è un termine di confronto troppo recente, ed occupò 
troppo ogni classe di persone perchè sia d' uopo ricordarla ; ma 
dirò invece che tutti i cambiamenti che avvennero e che si 
possono stabilire nel confronto dei tempi, concorrono tutti ad 
indurre la convinzione che assai maggiori dovettero essere gli 
sforzi fatti per riuscire in allora in confronto di quelli che sono 
stati necessari ai nostri tempi; ossia che per ottenere lo stesso 
effetto occorsero allora maggiori mezzi ; infatti tutti i progressi 
ebbero per scopo finale di creare mezzi più potenti ad arri- 
vare al medesimo fine con risparmio di tempo e di spesa. Men* 
tre un vapore di mediocre forza e grandezza trasporta da 
Marsiglia a San GiovaiAìi d'Acri trecento uomini completa- 
mente armati nello spazio di cinque giorni ; una nave a vela 
al tempo delle Crociate ne impiegava quaranta ; il trasporto 
moderno fa quindi quattro volte il viaggio di andata e ritorno, 
mentre l' antico ne faceva un solo e pieno di ben altri pericoli. 
Il numero delle navi per la stessa quantità di truppa doveva 
essere di molto superiore. Lo stesso dicasi de' viveri. V arte 
moderna di concentrare in piccolo spazio ì viveri, e segnata- 
mente i foraggi, era allora sconosciuta ; un bastimento carico di 
fieno compresso richiede un terzo dello spazio del fieno non 
compresso, ossia un egual massa di fieno richiedeva allora tre 
bastimenti in luogo di uno a' giorni nostri; e tuttavia il nerbo 
degli eserciti de' Crociati era la cavalleria, perchè era V arma 

I. R 
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nella quale erano più formidabili i Saraceni. Finalmente la me- 
desima considerazione vale anche per le maccbine da guerra. 
Le baliste e le catapulte erano macchine voluminose ; * e tutta- 
via non producevano V effetto d' una batteria che concentra ìd 
piccolo spazio una* forza enorme. 

Ora^ fatte queste considerazioni per rapporto alle maggiori 
difficoltà^ si abbia presente che le Crociate durarono circa due 
secoli, e che secondo alcuni scrittori, che non credono punta 
esagerare, costarono all' Europa sei milioni d' uomini. 

Per quanto al tempo, non avvi a fare alcuna sottrazione, 
essendo perfettamente conosciuta V epoca ndla quale ebbero 
{NTincipio e finirono le Crociate; per quanto alla seconda cifra, 
è forse uno di que' dati che prima si credevano esagerati, ma 
che dopo la guerra d' Oriente de* nostri giorni non può più 
parere improbabile, quando si ponga mente alle perdite delle 
nostre armate a fronte delle condizioni di gran lunga migliorate 
pel soldato dal lato della sua sussistenza, e specialmente in caso 
di malattìa. Una cattiva organizzazione fa scomparir in menO' 
che non sembra possibile un' armata; e di questo gli esempi oc- 
corrono a migliaia: or si consideri qual organizzazione fosse posr 
sibile in un amalgama di tante nazioni, e molte si lontane dalla 
loro base, per usar un termine odierno; quanto incerti doves- 
sero essere gli arrivi e quanto grandi le privazioni d' ogni ge- 
nere, e non si ravviserà esagerata nemmeno la cifra de' sei mir 
lioni. Ma se tuttavolta può ancora sembrar esagerata a taluno, 
si dovrà pur sempre accordare una gran cifra, e proporzionare 
ad essa i mezzi di trasporto e sussistenza e ragguagliarlo ai 

* II general Dufour nella sua opera, Mémoire sur rartillerie des ancienn 
et sur celU du moyen age, calcola che una balista che gettaya sassi di 40 chi- 
logrammi non aveva meno di 8 metri in lunghezza : queste erano più prò- 
prie dei Romani, ma erano in uso anche nel medio evo ; dice poi che nelle 
Crociate si impiegavano macchine che si chiamavano pietriere {'pèrièrts) e 
che lanciavano sassi enormi, giacché con essi si fecero breccie alle mura di 
Nicea, di Gerusalemme e di TiVo, e dovevano quindi essere volumino- 
sissime. Vedi pag. 41 e 95 dell'opera citata, edizione di Ginevra presso 
Chcrbuliez e Comp. 
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tempi. Dalla vita che regnò in tutti i porti d' Europa donde 
partirono spedizioni per V Oriente ai nostri giorni si argomenti 
a quella che regnar dovette allora in quelli del Mediterraneo^ 
ove erasi concentrato tutto il movimento, ammesso pure che 
solo un terzo de* Crociati avesse preso la via di mare, essendo 
gli altri andati per terra ; e da' guadagni che trassero armatori, 
padroni di navi, venditori od incettatori di commestibili, fab- 
bricatori di armi ed oggetti necessari per le armate d' (diente 
nella guerra de' nostri giorni, si arguisca al movimento ed ai gua- 
dagni de' porti e dei negozianti d' allora. Certamente la guerra 
non durò continua per due secoli, né con quella intensità di 
mezzi che furono spiegati nei due anni della guerra d' Oriente 
or ora finita, che tutto V oro del globo non avrebbe bastato a 
coprirne le spese; ma le provviste per le sussistenze, il rinforzo 
delle truppe durarono in maggiori o minori proporzioni tutto 
il tempo. Quando aveva principio una nuova Crociata, si face- 
vano preparativi per nulla inferiori a quelli de' nostri giorni. 
Allorché s' intraprese la quinta Crociata nel 1218 sbarcarono 
duecentomila Francesi in Egitto, ed il trasporto di tanto nu- 
mero ha dovuto esigere ben il triplo delle navi che ora sareb- 
bero d' uopo coir aiuto del vapore. L' assedio di San Giovanni 
d' Acri consumò le forze dell' Europa e dell' Asia per due anni 
interi (1189-1191), e vuoisi che in quel tempo siano periti ol- 
tre 600 mila uomini, fra una parte e l' altra, per le malattie 
ed il ferro. A quella memorabile Crociata (la terza) avevano 
preso parte tre sovrani (Federico Barbarossa, Filippo Augusto 
di Francia, e Riccardo Cuor di Leone d' Inghiltera), e si può 
ben immaginare di quanta forza si erano attorniati per riescire; 
ma si erano trovati a fronte quel terribile Saladino, che figurò 
come il personaggio principale dal lato de' Mussulmani in quél 
grande dramma. Se adunque gh sforzi dell'Europa non ave- 
vano di continuo V eguale intensità spiegata dalle potenze bel- 
ligeranti de' nostri tempi nella guerra d' Oriente, non è men 
vero che tratto tratto dovevano non solo eguagliarli, ma su- 
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perarli ; e di tutti questi sforzi chi traeva il maggior vantaggio, 
era il commercio e la marineria. Infine da quell' epoca si fa un 
gran passo sociale sotto tutti ^i aspetti. 

Da queir epoca in poi tutto si disegna più rettamente. La 
storia trova elementi speciali per ogni ramo. V incremento e la 
diminuzione del commercio non devesi più dedurre esclusiva- 
mente dalle vicende generali dello StatO;, ma raccoglie i suoi dati 
speciali, dapprimo in modo vago ed incerto, e quindi in modo 
più preciso; le instituzioni commerciali sorgono Tuna dopo l'al- 
tra, ed i popoli progrediscono sopra vie più sicure. È sempre 
un continuo avvicendar dì fortune e sventure, un sorgere e 
declinare or dell' uno or dell' altro; ma nel complesso di que- 
ste vicende si nota un continuo progresso, ed ogni popolo an- 
novera i suoi fautori e conta la sua epoca di gloria. Io passerò 
in breve rassegna i popoli per ordine di nazionalitè, e come 
si presentarono sulla scena in quelle epoche sì memorabili pel 
commercio. 

Italiani. 

Veneziani. 

Primi a presentarsi per numero ed importanza sono gti ha- 
liani, e primi fra questi i Veneziani. Le devastazì(»ii degli Unni 
e la distruzione di Àquileia^ di Àltinum, di Concordia e di Padova 
per opera di Attila nel 452, obbligarono i raminghi abitatori dì 
quelle città a cercare rifugio in luoghi meno facili ad essere in- 
vasi da que' barbari. Lo trovarono nelle isole fin allora deserte 
all' estremità dell' Adriatico, presso la costa d' Italia. Il nome di 
Venezia era già conosciuto, e proprio non di una determinata 
città, ma d' un grande tratto dell'Alta Italia, tratto che si esten- 
deva nuUa meno che dalla Pannonìa all'Adda, e dal Po alle Alpi 
Retiche, abitato al tempo de' Romani dal Venetes, citati da 
Strabene, il quale li crede di origine celtica. Ad ogni modo que- 
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sti Veneti abitavano a' suoi tempi T Adria.* Vedendo colà a ri- 
fuggirsi da molti luogbì^ presero quel nome che era loro comu- 
ne^ e poi fini celi' essere esclusivo della nuova patria. I più ricchi 
de' profijghi venivano da Padova, città grande e ricca a' tempi 
de' Romani,* come attesta Strabene, e la quale benché non fosse 
più nel suo fiore, era però ancora fra le più cospicue e popo- 
late di que' tempi; i profughi di Padova si stabilirono a prefe- 
renza soli' isola Rio-Alto. Che lenti dovessero essere i primordi 
della nuova città è facile a concepirsi; Gassiodoro è ii primo che 
faccia menzione de' Veneziani, e ne parla come di un popolo an- 
cora povero che vivea della pesca e trafficava di sale colle vicine 
terre.* Gassiodoro vivea circa 50 anni dopo la distruzione di 
Aquileia e Padova. Tuttavolta pare che superata quella prima 
infanzia, usciti, per co^ dire, dalla linea del bisogno, i Vene- 
ziani (licessero progressi ben celeri. La sicurezza della quale 
godevano, attirava nuovi abitatori dal continente in mezzo alle 
loro lagune, abbastansa profande perchè il cavallo non potesse 
entrarvi, e troppo basse perchè le grosse navi potessero acco- 
starsi. Erano sicuri sì dalla parte di terra che dalla parte di ma- 
re. La necessità li rese commercianti, il mare fu il- loro eie- 
mento, n primo e regolare commercio lo fecero con Ravenna 
eh' era in potere de' Greci, dopo le conquiste di Belisario e di 
Narsete; intraprendenti assai più de' Bizantini, non frastornati 
da cure di guerre, ben presto si resero indispensabili a quelli, ed 
i più grandi favori ottennero in Oriente, che fu sempre, ed a 
preferenza, il loro principale campo d' operazione. Verso la fine 
del Vn secolo le diverse isole, che formavano tanti comuni indi- 
pendenti eoa un tribuno alla testa, si unirono in uno Stato con 
un sol capo, al quale diedero il nome di doge (Anafesto, primo 

* Io stimo che da questi Veneti (che abitavano lungo l'Oceano) discendano 
quelli che abitano lungo l'Adria. Strabene, lib IV. 

i La quantità dtlU merci eh' essa (Padova) manda al mercato di Bóma^ 
principalmente di stoffe per abiti d' ogni tnaniera, attesta la molla popolazioìie di 
quella città e la sua agiatezza. Strabone, Geograf., lib. V. 

* Casttodoro, iib. XII, epist. ^, nella Verona illustrata. 
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doge, 696). La Blpubblicadi Venezia cominciò ad essere ricer- 
cata come alleata ed a saper trarre partito da ogni alleanza, da 
Ogni servigio che rendeva. I Veneziani aiutarono Carlo Magno 
a prendere Pavia contro i Longobardi; ed esso non solo li ri- 
conobbe come indipendenti, ma accordò loro il privilegio del 
commercio ne* suoi Stati : ed esiste di ciò un documento del- 
l' 802, che probabihnente non è il primo, dacché la causa prin- 
cipale accennata è V aiuto prestato in quell' assedio, che aveva 
avuto luogaifr27 anni prima.' 

Niceforo imperator d' Oriente riconfermò esso pure formai- • 
mente verso la stessa epoca V indipendenza di Venezia; il che 
prova che altri V avevano già riconosciuta. Gli Arabi onnipo- 
tenti in queir epoca, eterni nemici dell' impero greco, dovet- 
tero ben presto trovarsi in contatto coi Veneziani anche come 
favoriti da' Greci; ed infatti le loro prime guerre marittime 
furono contro di essi, ed ebbero il vanto di un' insigne vitto- 
ria su di loro riportata presso Otranto màV 871. Una vittoria 
sugli Arabi in qudl' epoca bastava per render grande e popo- 
lare il nome del vincitore; ma i Veneziani seppero trarne an- 
che vantaggio materiale, chiedendo sempre nuovi favori dagli 
imperatori d' Oriente e cominciando a stabilirsi a Costantino- 
poli con fattorie o case filiali. Il bisogno^ che di loro avevano 
que' sovrani deboli e sempre in lotta coi Saraceni, li rendeva 
facili a largheggiare co' Veneziani, a patto che non dessero mai 
aiuto né diretto né indiretto a' loro nimici; divieto che non sem- 
pre osservavano, esistendo una rimostranza indirizzata dall' im- 
perador Basilio verso la metà del secolo X al doge, nella quale 
si lagna che i Veneziani fanno commercio co' Saraceni. Po- 
tente in mare e già padrona di fatto dell' Adriatico, eh' ebbe il 
merito di purgare da' pirati ond' era infestato, Venezia aspirò 
a divenir padrona anche di terraferma, e rivolse l'occhio 
alla parte che da un lato le avrebbe suscitato minori nemici, 
e dall'altro le avrebbe arrecato una valida risorsa pei suoi 
principali bisogni. La Dalmazia e l' Istria furono le sue prime 



Digitized by 



Google 



ITALIANI. — VENEZIANI. 1 1 9 

conquiste; la prima faceva bensì parte deil' incero d' Orieiite^ 
ma abbandonata a sé atessa era sempre esposta alle ineiirsìoni 
de' Saraceni che i lontani sovrani non erano capaci di Alenare. 
Quegli abitanti chiesero aiuto a Venezia^ ed Orseolo II verso 
la fine del secolo X li soccorreva^ ma per renderli soggetti a 
Venezia; e così fu fatto dell'Istria. In breve tutta la costa 
orientale ddl' Adriatico da Capo d' Istria all'Albania, eccettuato 
il piccolo ferrìtorio della republica di Ragusa, cadde in potere 
de' Veneziani, e ciò prima che finisse il X secolo. S fu questo 
un acquisto importantissimo, poiché la Dalmazia più popolata 
che al presente, forniva ottimo vino ed olio, e l'Istria coperta 
di boschi forniva legname in abbondanza, del quale per la cre- 
scente marineria Venezia aveva continuo bisogno e già faceva 
un grande consumo; entrambi i paesi poi le fornivano mari- 
nai arditi ed esperti. Né a questi vantaggi, b^ché già grandi, si 
limitò il beneficio dell' acquisto di quelle provinole, ma un altro 
importantissimo glie m procurarono, e si fu quello di aprir loro 
la strada verso la gran vallata del Danubio. D commercio del- 
l' Ungheria e del Banato cadde nelle loro mani, e que' paesi così 
feraci divennero il granaio di Venezia. D commercio del sale, 
che era stata la prima loro occupazione, aveva preso proporzioni 
colossali. Le saline dell' Istria, già coltivate sotto ì Romani, ven- 
nero da loro estese, tanto che di quella merce di prima necessità 
provvedevano quasi tutti i popoli vicini, e le croniche parlano 
perfino di quaranta mila cavalli impiegati nel trasportare del sale 
dal littorale veneto all' interno dei paesi sulla sponda orientale 
dell' Adriatico. Questo ramo fu una delle più larghe risorse an- 
che per lo Stato; ed i Veneziani ne erano sì gelosi, che non ri- 
sparmiavano violenze contro i vicini se stabilivano anch' essi sa- 
line, asserendo che l'Adriatico era di loro spettanza e quindi altri 
non potevano cavarne il sale. Più d' una volta distrussero con 
questo pretesto le saline di Trieste, il che fu causa di molti con- 
flitti con quella città e più tardi col patriarca d' Aquileia. Dopo 
il 1000 la grandezza di Venezia aumentò a passi da gigante; 
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in mare cominiia bensì ad incontrare rivati negli Amalfitani^ 
ne' Genovesi, ne' Mbrsi^iesi^ ma essa domina quasi esclusiva- 
mente in OiPiente e nel Mar Nero; essa atonenta in gran parte 
il lusso di Costantinopoli, fa il conunercio coi Kuasì, penetra 
Kingo il Danubio, il Dnlester, il Tanais, e traffica con tutti i 
popoli lungo la costa del Mar Nero, non facendosi''grande scru- 
polo ebe siano infedeli; l'energia che perde l'impero greco 
sembra trasfondersi ne' Veneziani. Essi si erano stabiliti a pre- 
ferenza nel» sobborgo di Pera, e verso la metà del secolo XI si 
conlavano già diecimila Veneziani colà residenti, dediti al com- 
mercio ed all' industria, avendo stabilito ancbe proprie fabbri- 
che in quella capitale ed ottenuto per (Mìvilegio del 991, confer- 
mato poi nel 996 e nel 1086, di esser giudicati da nazionali. Fra 
i nimici i più infesti all' impero intomo a quell' epoca conta- 
vansi i Normanni, che già più vdte avevano invaso il territo- 
rio greco passando dalle coate dell' Italia meridionale a quelle 
della Grecia. L'imperator bisantino Alessio Gomneno I ebbe 
ricorso ai Veneziani ; ed essi, armata una flotta, batterono Ko- 
berto Guiscardo presso Otranto (1081). Era bensì ancbe nell' in- 
teresse de' Veneziani di liberarsi di que' nimici ; tuttavia l' im- 
peratore accordò loro per questo nuovi privilegi, e confermò la 
cessione della Dalmazia. Vincere i Normanni di queir epoca 
era un merito, una gloria pari a quella che tre secoli prima si 
acquistava vincendo i Saraceni. Venezia li aveva vinti en- 
trambi sul mare, ed il suo nome suonava già grande quanda 
incominciarono le Crociate. La prima spedizione in Oriente, 
ossia la prima Crociata, aveva avuto luogo per terra, ma imme- 
diatamente si sentì il bisogno del soccorso per mare, non sok> 
per la sussistenza, ma per la condotta della guerra ; e subito 
vediamo figurare navi pisane, genovesi e veneziane. Dopo la 
presa di Nicea e d' Antiochia (1097-1098) l' esercito sotto Bal- 
dovino e Buglione procedette all' assedio di Gerusalemme pren- 
dendo la via fra il Libano ed il mare, ed eraiio provveduti, 
dice Gibbon, ne' loro bisogtù dai negozianti genovesi e pim-- 
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Ai.* Presa Gerusalemme (18 luglio 1099^ caddeio in seguito an- 
che Laodieea, l^iro^ Trìpoli ed Ascalona, che furono prese coU' as- 
sistenza di navi di Venezia, di Genova e di Pi$a, Se prima che 
que' paesi cadessero in potere de'.Gristiani già li frequentavano i 
Veneziani per ragioni di commercio, affrontando talvolta anche 
le scomuniche da una parte ed il despotismo dei sultani dall' al- 
tra^ non è a dire come dovesse divenir vivo il traffico dopo 
che vennero conquistati; ed infatti tutti i principali Stati ma- 
rittimi d' allora si affrettarono a procurarsi privilegi pel loro 
commercio. I Veneziani ne ottennero a Jaffa nel 1099, ed in 
tutto il regno di Gerusalemme nel 1111, 1113, 11:23 e 1136.' 
Questi privilegi poi consistevano in diminuzione di dritti 
d' entrata e di uscita, ed in quello sempre ambito d'aver giuri- 
sdizione propria, con che si formavano vere colonie indipenden- 
ti; il più delle volte quelli che appartenevano alla medesima 
nazione alitavano i medesimi quartieri, che da loro prendevano 
il nome. 

D regno di Gerusalemme non aveva potuto consolidarsi tanto- 
da reggere contro gli sforzi del celebre Saladino sultano d'Egit- 
to. Dopo molte battaglie la capitale era caduta in potere del 
nemico (2 ottobre 1187). La Crociata predicata per riconquistare 
Gerusalemme, ed alla quale avevano preso parte i tre sovrani 
citati, era terminata colla presa di San Giovanni d' Acri ; non 
contento di quel risultato, Innocenzo ni predicò la quarta Cro- 
ciata, e fu in quell' occasione che emerse quanto potente fosse 
divenuta Venezia. I baroni francesi, i più favorevoli alla grande 
impresa, non la credettero possibile senza il valido concorso di 
Venezia. Mandarono quindi sei ambascìadori loro rappresentan- 
ti, i quali dopo aver concertato i patti del sussidio, che dove- 
vano essere ratificati dall' assemblea generale, si presentarono 

1 Gibbon, Deeline and fallo fromon empire, cap. LVUI, che lo rilevò dal- 
l'opera dettagliata di Mauodrell, lourney feom Aleppo to lerwalem. 

8 Pardessus, Tableau du commerce etc, li cita tutti colle loro fonti ; 
pag. mi dell' Introduzione del volume 11 dell'opera CoUictim de M» mari'- 
timet tuitérieures au X Vili eiècle. 
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avanti al popolo radunato in San Marco^ e quivi il maresciallo 
della Champagne inginocchiatosi:^ Illustri Veneziani, disse, 
noi fummo spediii dai piit grandi e pm potenti baroni della 
Francia ad implorare V aiuto de* padroni del mare, per poter 
liberare Gerusalemme. Essi c'imposero di prostrarci a* vo- 
stri piedi, e noi non vogliami rialzarci se non dopo la vostra 
promessa di vendicare con noi le ingiurie di Cristo. Il popolo 
sanciva il trattato stipulato col doge, che era il celebre Enrico 
Dandolo. Questo poi stabiliva che la Crociata sarebbe partita da 
Venezia, ove dovevansi riunire il giorno di San Giovanni del" 
V anno dopo (ossia del 1202); che la repubblica doveva provve- 
dere i legni necessari pel trasporto di 4,500 cavalli e circa 35,000 
uomini, e per nove mesi doveva provvederli d' ogni necessario, 
e condurli ove il servigio di Dio e della cristianità V avrebbe 
richiesto. In compenso, promettevano quegli ambasciadori di 
pagare alla repubblica 85,000 marche d' argento, e che tutte le 
conquiste in terra od in mare sarebbero state divise in eguale 
porzione fra i confederati. L' anno dopo, i pellegrini guerrieri 
«i trovarono bensì al luogo del convegno, ma V enorme prezzo 
pattuito non aveva potuto esser raccolto da que* baroni; il papa 
venne in soccorso, ma mancarono ancora 35,000 marche d* ar- 
gento al suo compimento. Allora il doge propose un mezzo ter- 
mine, un po' strano, a vero dire, per chi aveva promesso di non 
andare se non dove lo richiedeva il servigio di Dio e delia cri- 
stianità; e fu quello d' impiegare V armata a richiamare al do- 
vere la città di Zara, che si era sottratta all' obbedienza di Ve- 
nezia. I Crociati accettarono il partito, V armata capitanata da 
Bonifacio marchese del Monferrato, andò a Zara, che in cinque 
giorni ridusse in suo potere, e poi essendo avanzata la stagione 
(novembre), fu deliberato passarvi V inverno, n papa protestò 
€he quelli non erano infedeli, e scomunicò que' Crociati; ma sia 
che i Veneziani avessero già deciso di usufruire per loro conto 

*■ ViUehardoain, maresciallo della Champagne, scrisse egli stesso le me- 
morie di quella spedizione. 
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quell' armata, o li spingesse il contegno del papa, il fatto si è 
che in luogo dì volgersi contro gli infedeli almeno alla nuova 
stagione, deliberarono di andar contro Y impero greco. Il risul- 
tato di questa spedizione, così importante pel commercio vene- 
to, mi obbliga ad entrare in qualche ragguaglio. 

A' sovrani tutti propensi per Venezia era subentrato Alessio UI 
Comneno avversissimo ad essa, il quale si era fatto strada al 
trono deponendo ed accecando il fratello Isacco. Il figlio del de- 
tronìzzato ricorse a Venezia per aiuto. I Veneziani compresero a 
quali perdite sarebbero andati esposti se avesse durato sul trono 
l'usurpatore; quindi deliberarono di muovergli guerra, e l'eser- 
cito nell'aprile del l!203 si recava a Costantinopoli e la prendeva 
dopo dieci giorni d' assedio. Alla testa de' Veneziani stava il no- 
nagenario Dandolo, che entrò il primo nella città, conquistata. 
Fu restituito sul trono il figlio d' Isacco; ma poco dopo nuove 
sommosse dei Greci avendo turbata la pace, deliberarono i Cro- 
ciati por fine a queir impero, e fondarono l'impero latino (1204), 
a capo del quale posero Balduino conte di Fiandra. In sostanza 
i Veneziani erano divenuti i veri padroni dell' impero d' Orien- 
te, poiché i nuovi sovrani accordarono loro quanto chiedevano; 
oltre di che si erano appropriate in assoluto dominio diverse isole 
dell' Arcipelago greco, ed inoltre quelle importantissime della 
Morea. Ma tanta prosperità eccitò la gelosìa di Genova, l' eterna 
rivale di Venezia, e ne nacquero guerre accanite, il cui scopo 
reciproco era la superiorità del commercio nel Levante. I Geno^ 
vesi presero le parti dell' impero greco, eh' era stato ridotto a 
poche città in Europa (Tessalonica, Trebisonda), ed a Nicea nel- 
r Asia Minore ove risiedevano i sovrani greci della famiglia, 
de' Lascari, aspettando miglior fortuna. Dopo molte battaglie e 
diverse paci di poca durata, si venne alla memorabile guerra 
del 1257, che con grande scandalo della cristianità ruppe fra di 
loro sotto San Giovanni d' Acri, fu combattuta con grande acca- 
nimento per più anni, e terminò colla cacciata dell' imperator 
latino dal trono di Costantinopoli, coli' elevazione di Michele Pa- 
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ledogo (1261 X e col sostituire i Genovesi ai Veneziani nei favori 
della corte^ nei dominio del Mar Nero e nel commercio del Le- 
vante. La potenza dei Veneziani sofferse allora una gravissima 
perdita; il commercio, fonte delle loro priAcIpaii ricchezze, sfuggì 
loro di mano: ma nella piena vigoria delle forze, come ancora si 
trovavano, mentre si preparavano a nuova guerra per ricupe- 
rare il perduto, non lasciarono intentate altre vie per riparare 
mitigare i danni delle comunicazioni interrolte coi paesi, coi 
quali avevano annodate tante relazioni. Pensarono aUora al conir 
mercio colle Indie per la via dell' Egitto, e ciò allo scopo pre- 
cipuo di non perdere il tanto lucroso commercio delle sete ; e 
stipularono ali' uopo un fonnale trattato col sultano d' Egitto 
nel 1262,^ nel quale pattuirono la piena libertà di soggiorno in 
Alessandria con proprio console, e quei trattato venne sppro- 
vato, almeno furono autorizzati a conchiuderlo dal papa. 

I paesi delle sponde settentrionali del Mar Nero, non che quelli 
ai quali giungevano rimontando il Danubio ed il Dnieper, offri- 
vano loro diversi rami di grande importanza pel loro commercio^ 
come le pelUccie, i grani e la cera; perduta la via per mare, ne 
aprirono una per terra, e moltiplicarono le loro relazioni anche 
cogli Stati tedeschi intermedi, accordando loro privilegi e fa- 
vori; e sorse allora in Venezia stessa (1268) la casa Teutonica 
detta poi Fondaco dei tedeschi presso il Ponte di Rialto, e quel 
fabbricato conserva V antico nome anche a' nostri giorni. Ben- 
ché avess^o perduta ogni influenza alla corte di Costantinopoli, 
conservarono però sempre i Veneziani le isole dell'Arcipelago e 
la Morea che avevano acquistato, e fecero trattati colla stessa re- 
puU>lica di Genova; e benché sempre secondi a questa nel do- 
minio del Mar Nero per quasi un secolo (1261 1356), pur ripresero 
anche quella via di commercio; e prova ne sia un trattato con- 
chittso coi Tartari della Crimea nel 1347, nel quale è conceduto 
ai Veneziani a Sondak un quartiere diverso da quello de' Ge- 
novesi. Dopo la metà del secolo XIV essendosi riaccesa la guerra 

^ Laodi» Storia civile de' Ven9siani,ììì). V, cap. XV^ 
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co' Genovesi, continuata per qualche tempo con varia fortuna, i 
Veneziani finirono col trionfare nel 1380, e divenire ancora i più 
potenti su quel mare, benché anche i Genovesi conservassero le 
loro colonie e gli stabilimenti in quelle parti. Verso il principio 
del secolo XV Venezia incominciò ad acquistar terra ferma an> 
che dal lato occidentale, e presto estese le sue conquiste did 
Friuli all'Adda, coir opera segnatamente del celebre conte di 
Carmagnola ; verso la metà del secolo XV era salita all' apice 
della sua potenza, ed era sdlora quello che oggi si direbbe po- 
tenza di prim' ordine. Omettendo di entrare in particolari sulla 
storia pdìtica estranei al mio scopo, per non parlare che del 
commercio dirò che esso era alimentato dalle produzioni d' ogni 
gènere che somministrava l' industria, favorita dal governo ve- 
neto con ogni specie d' incoraggiamento. È difficile dire qual 
ramo non trovasse accoglienza e non divenisse sorgente di lu- 
cro ; alcuni prodotti dell' industria veneta ottennero tale cele- 
brità, che furono per secdi interi i più ricercati sui Ihercati 
europei ed asiatici ; le sue fabbriche di lavori d' oro fìiogranati, 
queMe di vetro, quelle di cera ebbero per qualche tempo poco 
meno del monopolio quasi universale. U arte di colorire i vetri 
rinacque a Venezia. Nella Numidia le sue perle di vetro avevano 
corso come moneta. Dopo la conquista della Morea essa divenne 
centro anche di fabbriche di seta, e la repubblica ne favori sem- 
pre r incremento, accogliendo con favori i fabbricatori esteri 
che a Venezia si stabilissero. Allorché Gastruccio si rese tiranno 
di Lucca ove ficM^iva quell' industria, trenta de' principali ikbbri- 
catori emigrarono a Venezia, ove vennero accolti e festeggiati, 
ed essi v' introdussero le prime fabbriche di broccati e vdluti 
che poi tanto fiorirono. Egual cura pose Venezia nel far fiorire 
quell'arte negli Stati di terra ferma, ove promosse la* coltiva- 
zione del gelso direttamente ed indirettamente. Anche il com- 
mercio librarlo fu fatto sopra larghissima scala ; e se le bibliote- 
che attestano ancora, con molte bruttissime edizioni, due si cu- 
rava il buon mercato, mostrano in compenso colle edizioni degli 
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Aldi Manuzi e di altri, che si era raggiunto anche in questo un; 
grado di perfezione allora assai raro. I librai veneti erano per- 
venuti ad essere gli editori quasi esclusivi dei libri di liturgìa 
di quasi tutto V orbe cattolico, e quel ramo solo procurava loro 
enormi guadagni. Il grande sviluppo infine dato aU' industria, fU 
una delle cause principali dell' estensione presa dal commercio 
veneziano ; le sue navi avevano sempre merci da esportare. Ve- 
nezia seppe farsi centro di deposito perfino delle industrie che 
non prosperavano in essa, come fu di quella de' panni svilup- 
patasi a preferenza nella Toscana e nella Lombardia; della 
quale i grandi depositi erano in Venezia, che li esportava. Essa 
non solo pensava a promovere per ogni indirizzo possibile le 
industrie nazionali, ma per la sicurezza del suo commercio 
aveva (»*dinato regolari spedizioni ai diversi paesi scortate dalle 
galere della repubblica, per il che si pagava una determinata re- 
tribuzione air erario. Le galere poi si annoveravano fra le navi 
più colossali di quei tempi, essendo di circa 600 tonnellate di ca- 
pacità, con 180 rematori oltre i soldati ; esse servivano pure p^ 
trasporto delle mercanzie e si noleggiavano a prezzo, talché 
grandi erano i guadagni che ne traeva V erario, benché ingenti 
fossero pure le spese. D Sanuto calcolò che alla fine del seco- 
lo XIV la manutenzione della flotta veneziana non costava meno 
di 420 mila fiorini d' oro. 

Un altro merito ebbe Venezia verso il commercio, e fu quello 
di aver fatto rivivere il principio d' introdurre leggi marittime 
stabili e comuni ai diversi popoli. La prima iniziativa era stata 
presa da Amalfi; ma sembra che le tavole amalfitane colla caduta 
di Amalfi avessero cessato di essere legge cemune^Si fu a Costan- 
tinopoli, e quando Venezia era ancora neir esclusivo possesso del 
Mar Nero, che nel i255 si gettarono le basi delle disposizioni le- 
gali, tendenti a regolare i diritti commerciali; e queste riunite 
poi in un codice, ebbero il nome di Consolato di nuire, e furono 
poco dopo accettate dai Pisani e dai Genovesi. La tolleranza del 
governo veneto verso i trafficanti forestieri d'ogni religione ren- 
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deva più facile questo passo sì importante. Un' altra istituzione 
di grande interesse pel commercio^ che ebbe pure il suo prineì- 
pio a Vene»a, fu queHa della Banca e delle Cambiali. Di queste 
si hanno traccio circa sino alla fine del secolo XII ; di quella si 
discusse molto intorno alla precisa origine, ma egli è certo che 
nel 1246 doveva già funzionare ed pssere ben conosciuta, poi- 
ché in detto anno il papa Innocenzo IV vi depositava la somma 
di 2500 marche d' argento da pagarsi ad un cittadino di Fran- 
coforte. 

Un altro merito, o per meglio dire, un altro vanto ebbe pure 
Venezia, e fu quello di aver dato i natali a Marco Polo, il più 
grande viaggiatore di quell* epoca, il primo, che diede nozioni 
certe intorno al centro dell'Asia. Alcuni anni prima di lui 
eransi per verità arrischiati due monaci, l'uno Francescano 
(Pian Carpin 1246), e l'altro Domenicano (Ascelin 1246), ad in- 
traprendere un viaggio simile per ordine di Innocenzo IV, collo 
scopo di aver un' idea dei Tartari che si mostravano si terri- 
bili, e de' quali non avevansi che idee vaghe; ma le loro rela- 
zioni sono così confuse che non danno che nozioni incerte. 
Marco Polo, invece, oltre aU' appartenere a famiglia distinta, 
per cui ebbe educazione accurata, aveva già condotto a ter- 
mine importanti negozi neir Asia Minore; poteva quindi giu- 
dicare e riferire con maggior sicurezza de' monaci, spediti piut- 
tosto ad esplorare quelle nuove orde e l loro capi che non per 
uno scopo commerciale e scientifico ad un tempo. Marco Polo 
ebbe buona accoglienza a Samarcanda, ove irovavasi il gran 
chan de' Mongoli allora (1260) nell' auge della sua potenza. Col 
suo favore esgo penetrò nell* intemo della China (Chatay), fece 
il giro dell' Indostan, andò al Bengal, a lava, a Sumatra, a Cey- 
lan ed al Malabar, d' onde per 1' Asia ritornò in patria. 

Le sue narrazioni furono credute favolose, ed al suo libro 
fu dato quasi a scherno il nome di MilHone, quando' Venne 
stampato circa due secoli dopo; ma la posterità fece giustizia 
a Marco Polo, e allorché altri penetrarono ne' luoghi da lui de- 
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scritti^ riconobbero l'esattezza delle sue osservazioni; e se vo^ 
gibnsi eccettuare alcuni passi ohe sì riferiscono a cose udite 
e solo come tali da lui narrate^ e che sono reahneate o ìmpos* 
sibili esagerate, lo scritto di Marco Polo è e rimane ii più no> 
tevole di queir epoca e degno di essere stimato in tutti i tempi. 
Mar^ Polo fu l' unico scopritore e descrittore di nuore terre 
che produsse Venezia ; essa diede bensì i natali anche ai Cabot 
padre e figlio, che pochi anni dopo la scoperta d'America appro- 
darono i primi sulle coste dell'America Settentrionale, ma essi 
navigarono non per conto di Vbnezia loro patria, sì* bene di 
Enrico VII re d' Inghilterra, che poi non seppe uè apprezzare 
Bè 'coltivare quella scoperta. Venezia fu straniera eì grande 
'movimento che si produsse in Europa verso la fine del se- 
>colo XV, e condusse alla scoperta del Capo di Buona Speranza 
e deir America; e fu quello un grave torto. Le nazicmi, che Ve- 
nezia provvedeva ed suo commercio delle merci orientali, an- 
darono a cercarle air origine per la vìa retta; essa vide cadere 
il monopolio Che Y aveva fatta sì ricca, e lo vide cadere quando 
le sue finanze avevano bisogno ddle maggiori risorse per so- 
stenere la guerra contro i Turchi, che avevano distrutta V ira- 
pero bizantino circa mezzo secolo prima ^1^3, ^ maggio), 
ed erano Rivenuti suoi vicini e nemici perpetui. L' apogeo 
della potenza dei Veneziani e della loro prosperità commer- 
ciale è segnato dall' epoca dell* impero latino in Oriente. La 
caduta di Costantinopoli fu per Venezia un grave colpo,^ che 
rese tanto più sensibile il danno che le dovea derivare dalla 
scoperta del passo pel Capo di Buona Speranza. 

Amalfitani. 

Dopo Venezia in ordine di tempo viene Amalfi, già cono- 
scihta^r il-trafficotde'suoi cittadini fino nel secolo IX. La 
repubblica si restringeva alla città; vudsi che anche nel suo 
fiore non abbia mai contato oltre 50 mila abitanti. Altrettanto 
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più ammirabile è quella prosperità, che seppe raggiungere in 
mezzo a tempi difficilissimi e prendendo nobil parte alle guei3||^ 
di difesa contro gli invasori, poiché il suo nome si trova già fra 
quelli che lottarono cogli Arabi. H commercio principale di Amalfi 
si faceva coir impero d' Oriente, e sua stazione principale era 
Durazzo. Anch' essi gli Amalfitani ottennero favori dagli impera- 
tori bizantini, ma la gelosia de' Veneziani li obbligò a cercaf al- 
trove miglior fortuna, e si rivolsero per i primi alla Siria ed alla 
Palestina benché occupata da Mussulmani, e fondarono stabi- 
limenti (c.Beritto, a Gerusalemme, ad Alessandria molto prima 
delle Ci^odate. Trafficavano pure coi Mori della Spagna e coi Nor- 
manni della Bassa Italia, e il loro commercio era si esteso, ohe 
le loro monete avevan corso in tutta V Italia e nel Levante. 
Prima che incominciassero le Crociate, le navi amalfitane tras- 
portavano già in Oriente i pellegrini che si recavano afia visita 
del Santo Sepolcro, e furono poi quelli che ritornati, e sparsi 
ne* diversi paesi dipingendo lo stato de' Cristiani in que' luoghi, 
prepararono lo spirito pubblico in Europa a queUa grande im- 
presa. Poco dopo che ebbero principio le Crociate^ Amalfi cadere 
sotto il dominio de' Normanni (1130); ma non pertanto con- 
tinuò a prosperare sino verso la fine del secolo XU, allorché 
veniva distrutta daUa gelosia di Pisa, che annichilò letteralmente 
la città e riempì il suo porto. ♦ 

Due grandi ricordi sopravvissero alla sua caduta e si con- 
nettono al suo nome; l'uno si fu l'introduzione di norme e 
leggi stabili per agevolare i diritti marittimi, la cui collezione 
fu denominata Tavole Amalfitane, ed ebbe origine . in Amalfi 
nel secolo XI; collezione che andò perduta, ma vuoisi che scr- 
isse di base aUa collezione defie leggi fatte a Costantinopoli •* 
da' Veneziani, come si è accennato. L' altro grande ricordo fu 
r introduzione o quanto meno il perfezionamento defia busr 
sola. L' epoca precisa dell' introduzione 4i quest^ graq^'' sco- 
perta è impossibile a determinarsi ; si crede . che . sia stata . ; 
nel secolo XII, e non potrebbe essere altrimenti, se* Amalfi 
I. 9 'r *. 
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vi prese tanta parte, essendo essa caduta alla fine di quel 
incoio.* 

Pisani. 

Fra gli Stati indipendenti che sorsero nello sfacelo delF im- 
perb di Carlo Magno ed approfittarono delle guerre de* suoi 
successori, la repubblica di Pisa fu tra i primi in ordine di 
tempo e d' importanza. Nel secolo X essa era già grande e po- 
tente. Il mare fu il suo principale elemento, ma alle risorse del 
commercio aggiunse quelle deir industria, e per tre secoli fu 
uno dei centri principali della fabbricazione de' panni e delle 
stoffe in seta. Quantunque situata entro terra, comunicava 



1 I dotti hanno molto discusso intorno a questa grande scoperta. Vosr 
sius l'attribuisce ai Chinesi. Kircher, Trombelli e Hager la vorrebbero in- 
trodotta da Marco Polo ; ma autori anteriori al viaggio di Marco Polo già ne 
parlarono, fra gli altri Jacob Vitriac, nella sua opera, Histmia HjeroBolimO' 
rum. Il Tiraboschi e V Andres nelle rispettive loro opere, Storta dtUa let- 
teratura italiana, ed Origine e progressi d* ogni letteratura^ rattribuiscona 
agli Aiabi ; ma furono combattuti dà Renaudaut, che provò che in nessuno 
storico arabo si trova traccia di tale scoperta, ed il primo che parla dell'usa 
fatto dagli Arabi della bussola per passare i deserti scrive in epoca che la 
bussola era già conosciuta. 

Gli argomenti in favore degli Italiani, dice Pardessus, che cita tutti que- 
sti autori (Iittroduzione al tomo 11 dell'opera Colleoiion de Lois maritimeey 
pag. cxxx), sono i più forti; senonchè la data della nascita del cittadino al 
quale si attribuisce quelV invenzione, proverebbe eh' esso non avrebbe potuto 
che perfezionarla; ammettendosi generalmente che nascesse {Flavio Gioia) nel 
1300, mentre autori anteriori di cento anni attestano che si faceva uso della 
bwsolaper la navigazione. 

Da tutto questo parml che si possa dedurre che è molto probabile che- 
r invenzione della bussola sia dovuta agli Amalfitani, siccome il popolo il* 
più ardito che navigasse in alto mare dopo la caduta dell'impero romane^ 
d' Occidente; che Flavio Gioia o visse un pecolo prima dell'epoca che si as- 
serisce come quella di sua nascita, o non fece che perfezionare la bussola,. 
forse la descrisse, oome più tardi fece Amerigo Vespucci rapporto alla 
scoperta d'America per cui fu dato a questa il suo nome; senonchè i cx>n- 
temporaliei ed-i poderi hanno potuto far giustizia a Colombo, ma non è 
loro possibile di renderla al vero scopritore della bussola al quale sì deve 
pur taìito. 
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per mezzo dell' Arno col mare^ ed era frequentata da* nego- 
zianti d'ogni nazione, dice Muratóri con frase biblica. Già 
prima del 1000 aveva tal flotta^ che su di essa potè Y impera- 
tore Ottone II far la sua spedizione nella bassa Italia contro gli 
Arabi (980). I Saraceni ed i Genovesi furono i più terribili suoi 
nemici ; vinse i primi in numerose battaglie e con grande glo- 
ria ed- utile suo e per gli altri; fu vinta dai secondi con danno 
di tutti, con gloria di nessuno. Fu sua grave colpa la distru- 
zione di Amalfi per pura gelosia commerciale^ e doveva scon- 
tarla per mezzo di un* altra repubblica spinta dallo stesso mo- 
vente. 

La sua esistenza, che è compresa fra il 900 ed il UOO, fu una 
guerra quasi continua ; e le forze che sviluppò, i mezzi che do- 
vette impiegare, indicano V enorme ricchezza eh' essa deve aver 
ricavato dal commercio e dall'industria. Alle Crociate prese parte 
attiva e gloriosa ; la sua flotta unita a quella di Genova espugnò 
Laodicea (1100) e l' anno dopo Cesarea. La flotta pisana contava 
120 navi com2^ldate dall' arcivescovo Dariberto, che fu poi pa- 
triarca di Gerusalemme. Non inferiori ai Veneziani e ai Genovesi, 
non tralasciarono i Pisani di trarre il maggior partito possibile 
dalla lor condizione; e non solo si stabilirono in tutte le città con- 
quistate, ma ottennero privilegi in loro favore simili a quelli che 
erano stati accordati ai due popoli citati. Anche a Costantinopoli 
avevano le loro logge o banchi, e gì' imperatori bizantini, nella 
loro politica di doppiezza, si servivano de* Genovesi contro i Ve- 
neziani quando questi preponderavano, e de' Pisani e Veneziani 
contro i Genovesi quando il predominio nel loro impero era in 
favore di questi ultimi. Esistono i diplomi deHill e 1112 che 
accordano privilegi a' Pisani pel commercio nell' impero bi- 
zantino ; ma i Veneziani cercarono allontanarli coli* tverne dì 
più larghi. La repubblica di Pisa per la prima conquistò parte 
della Sardegna (1017), poi la Corsica e le isole Baleari (1114-1115) 
sui Saraceni ; ma que' possessi, ed in special modo quello della 
Sardegna, furono la causa principale della discordia con Gè- 
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nova, alimentata dalla gelosia per la supremazia in mare, e fo- 
mentata da astii politici, che in quell'epoca giunsero tant' oltre 
nella loro esacerbaziene, che talvolta una città era per il papa o 
guelfa^ unicamente perchè la rivale era ghibellina. Tuttavia più 
d' una volta, ma sempre per breve tempo, furono d' accordo 
anche quelle potenti rivali, e fu in occasione delle Crociate e 
poi della guerra contro Carlo d' Angìò, terminatasi colla finale 
cacciata di queir invasore. Ma appena raggiunto lo scopo comu- 
ne, si riaccendeva la guerra più feroce di prima : e fra le molte 
la più micidiale e memorabile fu quella appunto che ruppe 
poco dopo la cacciata di Carlo d'Angiò; guerra combattuta due 
anni con varia fortuna e finita da ultimo colla battaglia presso 
r isola della Meloria (1284, 6 agosto) sì fatale ai Pisani. 

Da quell* epoca la potenza de' Pisani fu in continua decadèn- 
za; nel 1324 perdettero essi la Sardegna presa dal re Alfonso di 
Aragona, e la Corsica che venne loro tolta dai Genovesi. Nel 1406 
i Genovesi si resero padroni di Livorno, che vendettero ai Fio- 
rentini nemici più acerrimi de' Pisani, se possibife, de' Genovesi 
stessi; e Pisa, perduta 1* indipendenza e resa soggetta a Fi- 
renze (1406), sparì dalla scena storica come stato autonomo. 
Nel suo fiore, che prosperò nei secoli X, XI, XII e XIII, Pisa eser- 
citava uno de' commerci i più estesi in que' tempi : aveva anno- 
date relazioni commerciali con Tripoli, Aleppo, Tunisi, Alessan- 
dria ; traeva dalla Spagna il sale, del quale faceva largo traffico, 
e la lana, colla quale alimentava le numerose sue fabbriche ; e 
vuoisi che nel tempo della sua maggiore floridezza contasse nel 
recinto delle sue mura oltre 200 mila abitanti. I partiti politici le 
corrosero le viscere, e la gelosia che altri divenisse egualmente 
ricco pel commercio, errore e vizio pur troppo allora dominan- 
te, fa trasse alla sua rovina; ma le vittorie ottenute contro i Sa- 
raceni le danno un titolo alla gratitudine da' posteri dovutale 
per la nobile parte presa da lei nella difesa della civiltà. 
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Genovesi. 



Genova pari a Venezia, Amalfi e Pisa, è nome che domina 
in que' secoli ripieni di tanta agitazione, di tanta vita e di tanto 
trambusto. Avendo deliberato consacrarle una monografia spe> 
ciale, che riassuma la sua storia commerciale con più abbon- 
danza di particolari che non comportmo questi brevi cenni ge- 
nerali tendenti a provare piuttosto lo spirito de' tempi e la 
natura del commercio che a dare un* idea del suo sviluppo 
ne' singoli Stati, toccherò solo di volo la parte che vi ebbe Ge- 
nova, per non lasciare un vuoto assoluto nel disegno generale 
dell' epoca in cui si comprende la sua più grande prosperità. 

Anche Genova approfittò, della debolezza de' successori al 
trono di Carlo Magno, per costituirsi in stato indipendente nel 
fatto; ma di questi principii poco si può sapere con certezza. 
La storia non conosce l' infanzia di Genova ; essa la trova già 
grande, già forte, soprattutto in mare. 

Sul fosco orizzonte del medio evo essa si disegna a tratti 
grandi e profondi per le frequenti- sue agitazioni domestiche, per 
la sua vita esterna di continue battaglie, e per la presenza del 
suo commercio in tutti i luoghi; essa si distingue per attività e 
per turbolenza in mèzzo a nazioni attivissime ed in tempi tur- 
bolentissimi. Fonte principale di sue ricchezze fu il commercio; 
ma, pari a Venezia e Pisa, essa protesse anche le industrie, e 
quella de' panni in modo speciale. Già grande al principiar delle 
Crociate, essa vi prese parte attivissima, e quelle divennero per 
lei fonti di guadagno onde ritrasse i mezzi di superar Pisa, di 
crescere all' altezza di Venezia, contro la quale lottò poi per se- 
coli con varia vicenda, riportando memorabili vittorie, toccando 
grandi sconfitte e spiegando in recondita vita una forza latente 
che ha del prodigioso. Più fortunata defle sue grandi rivali, essa 
ci trasmise la sua storia compilata in modo preciso fino da' pri- 
mi anni del secolo XII negli Annali del Caffaro, che scriveva 
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per ordine della Repubblica : * e quantunque non sembri molto 
probabile ebe in que' tempi di odii vivissimi egli solo potesse 
spogliarsene, e tanto meno dovendo scrivere le gesta di chi era 
parte principale nelle vicende d' allora, tuttavia 1 suoi Annali 
costituiscono sempre una fonte preziosa per la storia, non solo 
di Genova, ma anche dei nemici di lei, e di quanti in genere eb- 
bero che fare con quella Repubblica, i quali devono a quelle 
cronache il ricordo di molte delle loro glorie o sventure. 

n Mediterraneo fu il campo d'operazione il più costante per il 
commercio di Genova : non già che si limitasse però a quello so- 
lamente; anzi repoca del suo grande fiore, della sua massima po- 
tenza si fu quella che vide estendere il suo dominio anche al Mar 
Nero, nel quale per quasi un secolo, dopoché per l' aiuto de* Geno- 
vesi era stato rovesciato l'impero latino (1261), riesci a prendere 
il posto de* Veneziani nel favore della corte bizantina, e, quanto 
più importa, ad impadronirsi delle vie commerciali. In quell'epoca 
si memorabile per la sua storia, Genova trafficava coi re d'Ara- 
gona, coi conti di Rarcellona, coi Mori in Spagna; aveva uno sta- 
bilimento a Maiorca ; altri ne aveva, e vi godeva inoltre privilegi, 
a Tunisi, ^ Tripoli, a Marocco, in Alessandria. Tutte le città nella 
Siria soggette a' Latini erano non solo a lei aperte, ma lessa vi 
godeva i privilegi i più ampli; nell'Arcipelago era padrona di Chio, 
e lo fu per qualche tempo dì Cipro ; a Costantinopoli aveva il 
sobborgo di Pera, che era una città genovese ossia una colonia, e 
la celebre colonia di Galata, retta con proprie leggi: nella Crimea 
aveva preso piede su molti punti, a Balaclava a Sondack, a Gaffa; 
da Sinope, sulla costa asiatica, trafficava coi Turchi, dà Trebi- 
sonda cogli Armeni ; dovunque si stabiliva, essa si fortificava ; 
sapeva di aver grandi nemici e si teneva sempre pronta. Gaffa 
crebbe si presto, che divenne una grande città, centro del com- 
mercio delle Indie colle quali trafficava per le vie dell'Armenia, 
dell' Eufrate, del Golfo Persico^, e centro ancora di quello della 

* La cronica del Caffaro comincia col 1101 e va fino al 1164. Venne 
quindi continuata da altri sino verso la fine del secolo XIU. 
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Russia^ per la via del Mare di Azof e del Don. Gaffa non solo fu 
«donja con proprie* leggi; ma divenne essa pure madre di al- 
tre cdonìe^ e fondò nel Mare d' Azof altri centri di commercio^ e 
Ira gli altri Tana^ che in pochi anni sorse come per incanto ver- 
sando nelle navi genovesi i prodotti di que' paesi ancor vergini 
di industrie pròprie^ ma ricchi di materie prime. 

E tutto questo non fu fatto col beneficio della pace e della 
•concordia domestica^ ma fra rivoluzioni intestine e continue 
guerre esterne. Nella seconda metà del secolo Xm si fecero gli 
ultimi sforzi per salvare il debole regno di Gerusalemme, e 
Genova vi prese generosa parte ; quello fu pure il tempo delle 
sue guerre contro Pisa, che finirono colla rovina di questa, è il 
tempo delle guerre le più accanite coi Veneziani e coi Catalani. 
Ma se in questo perìodo Genova contò pochi anni di pace contro 
nemici esterni, meno forse ancora ne contò di piena pace interna. 
Le sue dissensioni furono poco meno che contìnue e ferocissime, 
^ sotto questo rapporto presenta un aspetto afflitto diverso da 
<]ueUo di Venezia, il cui governo era fermo e rispettato anche 
per la savia sua amministrazione intema. A queste cause delia 
rabbia umana e del furore fratricida si ingiunsero spesso i fla- 
^eUi della natura, le terribili pesti e le carestie, che in quel secolo 
desolarono V Italia e Y Europa intera. E tuttavia si è in esso che 
si apre la più larga sfera d'azione del commercio genovese. Molti 
scrittori che hanno contemplato questo spettacolo hanno chiesto 
a se stessi che cosa sarebbe stato se tanto sciupamento di mezzi 
e di uomini non avesse divorato le forze mano mano che si svi- 
luppavano : cosa poteva divenir Genova se avesse goduto' an- 
che la pace interna come Venezia ? Veramente si rimane atto- 
niti avanti quei risultati, che svelano la potenza rigeneratrice di 
forze e di mezzi che ha il commercio, o, per meglio dire, che 
poteva avere allora quando le poche naziotii che vi si applica- 
vano in confronto alla massa de' consumatori, godevano di un 
monopolio che ora più non sarebbe possibile. 

Ma anche le condizioni privilegiate si di Venezia che di Gè- 
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nova, per quante riechezze loro procurassero, non valsero a 
sottrarle entr^be daU' estremo abbattimento al quate vennero 
condotte dalla celebre e -troppo fatai guerra di Ghioggia, quan- 
do armarono tali flotte, consumarono tali mezxi, che sembre- 
rebbero giganteschi anche alla presente generazione che fu spet- 
tatrice della gran lotta d' Oriente, e calcola i sacrifìci che ha 
eostato e li trova enormi. Quella guerra, die finì colla pace di 
Torino (6 agosto 1381) per lér mediazione del conte Amedeo di 
Savoia, fu la prima causa deUa decadenza del commercio geno- 
vese ; lunghi anni passarono prima che Genova potesse ria- 
versi da queir estremo abbattimento al quale V aveva condotta 
quella guerra, e quando fu riavuta, quando quella prodigiosa 
vitalità che vinceva tanti ostacoli ripristinò le pubbliche e pri- 
vate fortune, allora sì Genova che Venezia si trovanmo a fronte 
aUa potenza de' Turchi, che era sempre andata aumentando, 
eh' esse unite avrebbero potuto frenare; ma che protetta dalle 
loro discordie fu ad entrambe il più fatale nemico. Le perdite 
sofferte da' Genovesi, sempre padroni di Pera, in occasione 
della conquista di Costantinopoh (29 maggio 1453) fatta da Mao- 
metto n, fu encHrme ; le tenne dietro quella delle colonie della 
Crimea, l' ultima delle quali, Cafla, cadde nel 1475 ; e quan- 
do 18 anni dopo il genovese Cristoforo Colcmibo scopriva 
r America, il commercio della sua patria era già in grande de- 
cadenza in confronto ai secoli passati. 

Fiorentini. 

Dopo aver citato ì popoli italiani, che furono i più potenti in 
mare e colsero i primi frutti del commercio rinato, devo far 
menzione di un altro popolo costituito esso pure in repubblica^ 
il quale prese larga parte nella storia de' suoi tempi, e porta 
tutta l'impronta dellp spirito allora dominante; voglio dire del 
popolo fiorentino e della repubblica di Firenze. 

Se nelle altre repubbliche il commercio propriamente detto 
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fu il princìpal ramose secondario T industria, a Firenze, ossia. 
nella repubblica faentina, fu l' industria che primeggiò e fu se« 
eondario il commercio; tuttavolta questa parola secondario non 
include V idea di un piccolo commercio, ma solo una relazione 
col suo ramo principale, che erasi sviluppato sopra una scala 
larghissima. Sino dal principio del secolo XII le industrie comin- 
ciarono a svilupparsi in Firenze, e prima fra esse quella dei 
panni, de' quali air epoca delleiCrociate essa faceva già grande 
commercio. All' industria de' panni aveva aggiunta quella dello 
sete, e furono due industrie da lei protette in ogni guisa col 
favorire tanto la produzione delle materie prime che il lavoro 
delle medesime. Esistono statuti della corporazione de' setaiuoli 
del 1^5. Disgiunta dal mare e volendo fare un commercio di- 
retto, Firenze conchiuse colla repubblica di Pisa un trattato 
sino dal secolo xm per valersi del porto di quella, e comunicare 
per mezzo dell' Arno còl mare; ma la crescente prosperità del 
commercio di Firenze destò la gelosia de' Pisani^ i quali, spirato 
il termine pattuito dal primo trattato, negarono di rinnovarlo. 
Firenze si rivolse allora a Siena e si valse per qualche tempo del 
piccolo porlo di Talamone che era situato ne' dominii di lei. 
Quando Pisa, già fiaccata da Genova, era sul declinare, conobbe 
che se aveva fatto danno a' Fiorentini col negare loro il proprio 
porto, non aveva recato vantaggio a sé stessa, perchè non gode- 
va più i lucri che quel commercio le arrecava; offerse perciò di 
nuovo il suo porto nel 1376, ma fu leggero e breve sc^lievo, poi- 
ché pochi anni dopo (U07) ella cadeva sotto il dominio di Firen- 
ze. Si fu in gran parte sulle rovine del commercio pisano che si 
elevò il commercio estero di Firenze, laddove invece la sua in- 
dustria manifatturiera era già da tempo in gran fiore. Non con- 
tenta di comunicar solo per via dell'Arno col mare, essa preferi 
un porto immediato sul littorale, e chiese Livorno ch'era de' Ge- 
novesi, loro venduto 14 anni prima dal maresciallo Boucicault 
governatore di Genova per parte di Carlo VI re di Francia. Ot* 
tenuto quel porto nel 1421 per 100,000 fiorini d'oro, Firenze lo 

Digitized by VjUU V IVT 



138 COMMERCIO ANTICO. — EPOCA SECONDA. 

fece tosto centro del suo commercio marittimo^ e vi institui un 
consolato di mare. 11 suo commercio de' panni era così vasto^ 
che nella cessione i Genovesi pattuirono che per le lane pro- 
venienti dair estero si desse la preferenza a' bastimenti geno- 
vesi. Firenze si presentò alle altre nazioni come V erede di Pisa, 
e cercò la rinnovazione de' trattati già stipulati con quella re- 
pubblica, e r ottenne. Nei provyedimenti per la protezione del 
commercio si modellò in parte su Venezia^ facendo costruire an- 
ch' essa galere a spese della repubblica, e noleggiandde con lar- 
ghi guadagni, e prescrivendo i viaggi e le norme da osservarsi. 
Al principio del XY secolo le galere fiorentine frequentavano i 
porti dell' Egitto e dell' Olanda. Essa tenne questo metodo sino 
al U30, nel qual anno abbandonò il commercio interamente alla 
speculazione privata. Nell'interesse generale vennero pure adot- 
tate molte misure^ che attestano la sagacità di que' governi, a 
qualunque partito appartenessero : perchè anche a Firenze non 
cessarono i partiti di agitarsi, di scacciarsi, di confiscarsi a vicen- 
da, come a Pisa ed a Genova, e ciò durante tutto questo pe- 
riodo, ossia nei secoli XII, Xffl, XIV, XV. 

La protezione accordata alle proprie industrie e al commercio 
fu opera comune, opera che le violenze paralizzavano in gran 
parte, ma che ogni partito era desideroso di promovere. La 
storia ci ha conservati trattati dì libero transito coi duchi di 
Milano, eolla repubblica di Genova, con quella di Pisa, di Siena, 
€on Ravenna, con quanti Stati infine si trovavano al suo con- 
tatto : trattati sospesi ogni poco dalle guerre, ma che dimostrano 
quanta fosse la sollecitudine del governo fiorentino pel commer- 
cio. Coir Inghilterra stipulò trattati sino dal 1425 e li rinnovò 
nel 149D; coli' Egitto ne stipulò nel 1488, e talmente vantaggiosi, 
che eccitarono la gelosia di Venezia. 

L' industria nazionale, che forniva il principale alimento al 
commercio di Firenze, toccò il suo apice nei secoli XIV e XV. 
Le arti erano divise in corporazioni secondo il sistema generale 
d' allora, e se ne contavano 7 delle principali e 14 delle secon- 
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darie; prima fra tutte era quella dei panni; veniva dopo quella 
de' cambisti. Nel 1338 si contavano a Firenze 200 fabbriche di 
panni ; e V industria in questo ramo non si limitava solo a fab- 
bricare ed esportare il panno proprio, ma erasi formata un' altra 
industria, che era quella di migliorare il panno estero, tingerlo, 
e quindi esportarlo, avendogli dato un maggior valore; e que- 
sto ramo solo faceva entrare, nei tempi del maggiore sviluppo, 
circa 300,000 fiorini d' oro annui nello Stato. Firenze aveva i 
suoi Banchi^ o case filiali, in Inghilterra, nelle Fiandre, nella 
Francia ed in Egitto. All' industria de' panni teneva dietro per 
celebrità quella della fabbricazione delle stoffe di seta e de' broc- 
cati. Antichissimo pure è il suo commercio de' fiori artificiali e 
de' lavori in paglia; ma un ramo, che per la sua estensione su- 
però quello di Venezia, fu quello della banca e del cambio. Le ric- 
chezze accumulate in Firenze fecero nascere o, per meglio dire, 
estendere questo commercio, che in sostanza consìsteva nel far 
prestiti e scontar cambiali. Questi prestiti non si facevano solo 
a privati o negozianti, ma a governi ed a corporazioni. La casa 
de' Bardi ne fece all' ordine degli Ospitalieri di san Giovanni ed 
al re d' Inghilterra. 

Si contavano in Italia 80 case bancarie fiorentine, tutte con 
filiali in paesi esteri. Al commercio infine appartenevano le 
grandi famìglie fiorentine che figurarono nella storia, sia allora 
che dopo: furono negozianti i Buondelmonti, i Pazzi, i Corsini, 
i Portinaro Sopra queste case, che tutte acquistarono grandi 
ricchezze, si elevò la casa Medici, che nel secolo XY passò per 
essere la più ricca d'Europa; e furono le sue immense ricchezze 
che procacciarono ad essa il trono ed alla Toscana la servitù. 

Gloria di fasti commerciali di Firenze, terra classica della 
civiltà, è r aver essa per la prima proibito il commercio degli 
schiavi. A Firenze devonsi pure i primi scrittori che trattarono 
di cose commerciali, che vollero studiare del commercio i mezzi 
e le vie, e furono il Pegolotti ed Antonio da Uzzano. 

La caduta dell' impero d' Oriente, benché a tutti di danno, 
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nocque meno a' Fiorentini che a' Veneziani e ai Genovesi, sia 
perchè questi avevano più vasti stabilimenti, sìa perchè i sulta- 
ni, nulla temendo dai Fiorentini, erano a loro meno avversi. 
La scoperta dell' America fu bensì di danno anche ai Fioren- 
tini, le cui relazioni miravano principalmente all' Oriente ; ma 
siccome la grande loro risorsa consisteva nelle manifatture 
nazionali, il loro commercia si sarebbe ancora sostenuto, se 
poco dopo quella grande scoperta, e mentre le nazioni erano 
rivolte al nuovo continente, Firenze non fosse stata avvolta 
nella guerra per la libertà, nella quale dopo lunga lotta dovette 
soccombere sotto le armi del più gran despota del suo tempo^ 
Carlo V, poi sotto la truce politica di Cosimo de' Medici. 

Lombardi. 

I popoli finora citati, appartenenti tutti alla nazione mede- 
sima, ebbero e coltivarono il commercio sì di terra che di mare, 
non che le industrie principali allora note ; gli ultimi citati, i 
Fiorentini, coltivarono anzi di preferenza le industrie, ma pure 
ebbero anche una marina che contò la sua epoca di grande 
sviluppo. Ora farò cenno di un popolo appartenente pur esso 
alla medesima nazione, che non ebbe mai marina, il cui com- 
mercio fu quindi solo di terra, ma presso il quale le indu- 
strie salirono sì alto e si svilupparono sopra sì larga scala, che 
porsero alimento ad un commercio in quei tempi considere- 
vole ; e questo popolo è il Lombardo. Tralasciando di accennare 
quanto si riferisce alle epoche al di là del secolo XII, delle quali 
non si hanno che nozioni vaghe, né il commercio esser poteva 
di entità, io prenderò le mosse dalla pace di Costanza del 1183. 
Quella pace aveva posto fine alta guerra contro Federico Bar- 
barossa, sostenuta con tanta gloria dalla famosa Lega Lombarda; 
in essa erasi riconosciuto il principio della libertà delle confe- 
derazioni per parte dei Comuni lombardi, e furono loro accordati 
i diritti regali, il diritto di levar armate, di fortificarsi ed eser- 
• 
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citare giurisdizione civile e militare ; e quantunque fossero an- 
cora riservati all' imperatore alcuni diritti e prerogative; come 
la conferma de' consoli, e si dovesse prestar giuramento di non 
osteg^are i diritti dell' imperatore presso le città che non fa- 
cevano parte della Lega, e si stipulasse anche V obbligo di rico; 
struire i ponti e riparare le strade ogniqualvolta gì' imperatori 
discendessero in Italia con armate ; tuttavolta può dirsi che in 
quell' epoca ebbero la piena libertà di diritto e di fatto; e tanto 
più che dopo pochi anni lo stesso Barbarossa cedette ad alcune 
città anche que' pochi diritti che si era riservato, come fece coi 
Milanesi, ai quali concedette nel 1185 la piena libertà di eleg- 
gere essi stessi il loro podestà. 

Le città che figurano come facenti parte della Lega citata 
nella pace di Gostanza sono Milano, Vercelli, Novara, Lodi, Ber- 
gamo, Brescia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, 
Bologna, Faenza, Modena, Reggio, Parma e Piacenza. Pur troppo 
quella Lega non durò a lungo; cessato il pericolo che aveva unite 
quelle città, non solo esse non fecero più causa comune, ma 
ognuna ebbe le sue proprie vicende, spesso furono ostili le une 
contro le altre ; molte delle minori caddero in relazione subal- 
terna di altre ; nessuna per lungo tempo, ma fu un cambiamen- 
to continuo, fu quella vita agitata così caratteristica dei seco- 
li XII, Xni e XIV. L'inimicizia reciproca di molte di quelle città, 
coir aggiunta di quelle che alla pace stessa di Gostanza furono 
dichiarate da Federico come sue alleate, non fu la sola causa di 
quelle continue agitazioni. Oltre la guerra esterna era vi in molte 
la guerra domestica, e quasi ognuna di quelle città ne anno- 
verò molte ed alcune ostinatissime promosse dai partiti, prima 
di popolani e nobili, poi di Guelfi e Ghibellini ; e queste compli- 
cazioni resero la storia di que' tempi un vero caos, sicché fa 
d' uopo di tutta la passione pegli studi storici che rinacque dopo 
la metà del secolo passato e fu poi ripresa dopo la pacificazione 
generale dell' Europa nel nostro, per gettare un po' di luce nel- 
V insieme«di quel periodo storico tanto complicato. 
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Ho dovuto premettere questo cenno perchè quella continua 
agitazione fu lo stato normale di que' secoli anche per il popolo 
lombardo. Del resto^ stando strettamente al mio argomento, 
dirò come a fronte di quello siato si sviluppassero anche colà 
fino dai primi tempi dopo la ricuperata indipendenza, le indu- 
strie^ e fra queste quella dei panni, quella della fabbrica d' armi 
e d' armature, e più tardi quella della seta. La prima era indu- 
stria comune con tutti gli altri paesi ; ma in Lombardia acquistò 
un grande sviluppo per opera specialmente dei frati Umiliati. 
Avevano essi due grandi centri principali, V uno in Milano nel 
convento di Brera, ove poi i Gesuiti eressero più tardi V at- 
tuale grandioso fabbricato, e Y altro in Cremona. In tutte le città 
secondarie avevano le loro case filiali, ed organizzarono tale in- 
dustria sopra scala così larga, che ne trassero grandissimi lucri. 
Venezia era il luogo principale ove smerciavano i loro prodotti 
in eccedenza al consumo locale. Verso il principio del se- 
colo XIV (1309-W>) i Siciliani, fatti venir espressamente a Milano, 
vi introdussero V industria della seta, e d* allora data la colti- 
vazione del gelso, che doveva divenire la fonte la più copiosa 
delle ricchézze dell' Alta Italia. L* industria della seta, non che 
quella de' velluti e broccati, fiori in MHano in ispecial modo nei 
secoli XIV e XV. Però se anche in queste industrie i Lombardi 
avevano fatti grandi progressi, trovavano nella stessa Italia chi 
li eguagliava, come i Fiorentini ed i Pisani. Ma V industria che 
fu propria de' Lombardi, e segnatamente di Milano, si fu quella 
della fabbrica d' armi e d' armature. Nei secoli XIII e XIV, pruna 
che le armi da fuoco divenissero le armi predominanti, il nerbo 
delle armate era costituito dalla cavalleria ; cavallo e cavaliero 
rivestiti di ferro si lanciavano nel mezze della fanteria come torri 
ambulanti, ed uno scontro fra la cavalleria e la sola fanteria era 
sempre deciso in favore della prima, d' onde ne venne la grande 
importanza di quella e la necessità dì bene armarla; la fabbrica 
d' armi e d' armature costituì quindi un ramo principale del- 
l' industria e del commercio di que' tempi, ed in que^ie primeg- 
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giò sopra tutti Milano^ le cui armature erano celebri e ricercate. 
I tempi del maggior fiore cadono nei secoli citati Xin e XIV. Né 
furono solo le industrie che fiorirono in queir epoca in Lom- 
bardia^ ma vi fiorì anche V agricoltura ; il sistema di canalizza- 
zione di quel paese^ che servì poi di modello a quasi tutti gli 
Stati d' Europa, ebbe principio sino da que* tempi. D canale che 
conduce V acqua dal Ticino a Milano rimonta al 1257, e venne 
scavato essendo podestà di Milano Gozzadino da Bologna ; gran- 
dissima estensione di terreno venne fertilizzata con quell* opera, 
che serviva inoltre a recare i prodotti del Lago Maggiore alle 
porte di Milano. 

La parte che presero i Lombardi alla terza Crociata, le ar- 
mate che mettevano in. piedi, benché fosse pur troppo quasi 
sempre per guerre di vicini, dinotano però la grande prosperità 
della quale allora godeva la Lombardia. Ma oltre il ramo spe- 
ciale già citato, nel quale sì rese celebre V industria lombarda, e 
segnatamente di Milano, cioè la fabbrica d' armi, eravi un altro 
ramo qjhe V aveva fatta conoscere in modo più particolare a 
tutte le nazioni; e questo era il commercio di cambio, o come 
si direbbe oggi, il commercio di banca. Io ho già fatto menzione 
di questo commercio parlando de' Fiorentini ; quanto dissi di 
loro vale anche per i Lombardi ; se non che la Lombardia di 
queir epoca non comprendeva già solo que' paesi che oggi co- 
stituiscono il territorio lombardo, ma si estendeva assai più, e 
comprendeva Alessandria e Bobbio da una parte, e Verona e 
Vicenza dair altra ; ben inteso che ciò non fu in modo costante^ 
perchè la stabilità di que' tempi, era già lunga se comprendeva 
un mezzo secolo. In tutte le piazze commerciali d' Europa si 
trovano Lombardi dediti al commercio del cambio, tantoché gli 
stranieri finirono col dare intitolo di Lombardi a tutti gl'Italiani 
che facevano quel commercio. Nelle principali città della Fran- 
cia e dell' Inghilterra occupavano essi a preferenza una medesi- 
ma parte, che ahiaraavasi perciò qwartiere de' Lombardi, Alcune 
di esse hayio ancora oggigiorno la contrada de'Lombardi, ti- 
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telo che ricorda quei (empi. £ssi godetiero di speciali favori^ ma 
ebbero spesso ad essere vittima di violenze popolari e di prin- 
cipi^ e le somme che perdettero^ i danni che ebbero a soffrire 
dimostrano i grandi guadagni che ne traevano. 

Lo stato prospero della Lombardia non durò a lungo; mano 
mano che nell' Italia superiore sorgeva dal conflitto generale 
una famiglia che si rendeva tiranna^ e dominatrice assoluta del 
proprio paese^ colla hbertà de' Comuni e colle guerre continue 
che i nuovi usurpatori' si facevano diminuiva V industria e la 
prosperità- generale. Alcuni principi, come i Gan della Scala si- 
gnori di Verona, fecero un' eccezione dì breve durata ; ma in 
tesi generica la decadenza «bbe principio dalla metà del se- 
colo XIV, quando appunto molte di queste famiglie, che avevano 
dato i capitani del popolo o capi d' esso sotto qualsiasi titolo, si 
trasformarono in case principesche con dominio assoluto. Allor- 
ehè nel 1360 Gian Galeazzo Visconti sposò Isabella Valois figlia 
• del re di Francia Giovanni I, fu spiegato in occasione di quelle 
nozze tale sfarzo di ricchezza e di lusso come pòche fra k prime 
corti d' Europa avrebbero potuto fare. Sino ad efese^ i Visconti 
non avevano avuto altro titolo cho quello di signori di Milano, 
ed il loro mandato era di lib^a elezione del popolo. Galeazzo 
Visconti, ilpadre di Gian Galeazzo, preparò la via alla sevranità 
assoluta a suo figlio, che fu il primo che ebbe titolo di duca 
di Milano. Ma quantunque egU ^a stato il più potente, è vetso 
la fine del suo regno i. suoi dominii si estendessert) dalle sor- 
genti dell'Adda nella Valtellina da una parte, a Bologna', Pisane 
Siena dall' altra, tuttavolta ben lungi che quella fosse un' epo- 
ca di maggior prosperità in confronto del secolo prima, era 
già di decadenza. Già erano sorti i famosi condottieri e capi- 
tani di ventura, vero flagello per le industrie e per il com- 
mercio; poiché non conoscentìo patria, non difendendo alcun 
nobile principio, ma essendo sote^ mercenari che si offrivano a 
chi più li pagava, spesso passando con tutta ifKjifferenza (Jal- 
r una aU' altra parte, ridussero a nulla ogni sentin^iito nazio- 
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naie. Siccome però si erano re:^ indìspeosibili^ rimasero sulla 
scena tanto sotto i Visconti che sotto gli Sforza che succedet- 
tero a quelli^ e Turono causa dì danni e mali senza fine; le cam- 
pagne erano guasta dalle loroscorrerie, gli industriali abbandonala- 
vano le città ; idcune di esse^ come Piacenza^ furono saccheg^a- 
té tante ydte che rimasero quasi vuote di abitanti. Le guerre 
nelle ^uali la chiamata di Cariò VIU per parte di Lodovico il 
Moro avvolse la Lombardia, e quéUe successive di Luigi XII 
^ Francesco I re di Francia, finirono col renderla esausta; e per 
colmo di sua sventura all' estinguersi della casa Sforza (1535> 
essa cadde sotto il dominio ^agnuolo, con che venne data V ul- 
tima spinta alla decadenza non solo del commercio e dell' indu- 
stria, ma è* pgni disciplina giovevole al civile consorzio. 

Francesi. 

Lk storia del commercio degl' Italiani nel!' epoca compresa 
fra la caduta dell' impero romano d' occidente e la scoperto 
d'America, è legata alle inttumerevoli guerre delle loro repub- 
bliche, è connessa c^Ila storia delle loro fazioni^ de' bandii deUc 
confische, de' partiti che si succedono l' uno l' altro nel reggi- 
mento della cosa pubblica. Lo stato di pace è l'eccezione, 
quello della guerra il predominante. Se dall'Italia si passa 
jdla Francia, nói troviamo la stessa scena. Abbiamo già fatto 
menzione delle sue vicende sino ai tempi di Carlo Magno, e 
4ìame ^po«la sua morto tutto venisse di nuovo a rimescolarsi. 
l.e prepotenze de' Signori e de' Baroni che non rispettavano al- 
cuna autoriClk, le guerre coli' Inghilterra cominciate da Filip- 
po I nel secolo XI, impedirono per molto tempo> e specialmente 
neir interno^ lo^ sviluppo di un regolare commercio. Tuttavia 
la Francia contava una città ch0 faceva eccezione a quello 
stato di anarchia, una città fra le più commerciali del vecchio 
mondo^ anzi quella forse che vanta la più lunga esistenza di un 
commercio regolare, la città di Marsiglia. 

I. IO • 
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Abbiamo veduto nel periodo della storia del commercio 
de' tempi antichi quanto si distinguesse quella repubblica per 
la sua saggia condotta in mexzo alle continue guerre dei Ro- 
mani, e come non solo fosse salita in onore per il suo fikMrìdo 
commercio, ma per la cultura delle scienze, e fra queste della 
medicina. A quella politica essa fu fedele anche ne' tempi po- 
steriori alla caduta dell' impero romano. Nel cataclisma europeo, 
prodotto dalla inondazione dei barbari, fu travolta anch' essa, e 
venne più volte saccheggiata e predata; ma si riebbe fra le pri- 
me, e poco dopo il regno di Carlo Magno comparve come città 
dipendente da' governatori o vicecomìti dei re di Francia. In 
breve i vicecomiti si resero indipendenti verso i re, conten- 
tandosi alla lor vdita di un' annua retribuzione da parte dei 
Marsigliesi, che già nel secolo X si reggevano nuovamente a re- 
pubblica. Finalmente comprarono anche quel diritto al tributo 
da parte dei vicecomiti;- e prima ancora delle Crociate, Marsi- 
glia manteneva già coli' Occidente uno de', commerci i piò at- 
tivi.* 

« Le Crociate furono per Marsi^ia una larga fonte di lucri. 
Nessuna nazione prese tanta parte alle Crociate quanto la fran- 
cese; e Marsiglia per la sua posizione era il luogo <!' imbarco 
della maggior parte dei cr^M^iati francesi, come già prima lo 
era de' pellegrini. L' Ordine de' Templari aveva il diritto di 
traspoitame 6000 ogni anno. Durante la sesta Crociata, ossia 
quella che fini colla prigionia di san Luigi (4250), vennero tras- 
portati in Egitto 9500 cavalli e 130,000 uomini, e vi s'impiega- 
rono 1800 bastimenti.* — Marsiglia, benché allora indipendente 
dai re, vi avea pre^ parte attiva, e già prima che incomincias- 
sero le Crociate aveva contribuito co' Pisani e Genovesi a cac- 
ciare i Saraceni dalla Provenza e dalla Sardegna. Non si tosto i 
Latini furono padroni della Siria, Marsiglia conchiuse co' diversi 
principi trattati di commercio, che la posero sopra egual piede 

1 Grégoire de Tours, Vita patria, lib. HI, cap. Vili. 

2 Gibboi), che lo trasse dal Joinville compagno di sventare del suo re. 
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de' Genovesi^ Pisani e Veneziani. Marsiglia fu la prima che de* 
cretò anche norme fìsse per regolare la sicurezza de' peilegrìni 
che si recavano in Oriente^ prescrivendo quanto spazio sì do- 
vesse calcolare per ogni persona e quanta provvisione si dovesse 
avere. Né a qudla misura si limitò la sua filantropica previ- 
denza, ma essa fìra le prime abolì per legge l' uso di confiscare 
ogni avere appartenente a persone col di cui stato si rompesse 
guerra; e siccome quello è un passo importante negli usi civili, 
riporto fra i documenti in fine al vdume il testo relativo ricavato 
dagli antichissimi statuti di Marsiglia, che si conservano nella 
biblioteca di Parigi. Continuò Marsiglia nefla sua indipenden- 
za e ne' suoi tranquilli traffichi rannodando nuove relazioni, ot- 
tenendo nuovi privilegi in Levante, fra i quali importantissimo 
fu quello pel commercio di Cipro (1180) sino dalla metà del seco- 
lo XIII. In quell'epoca, e precisamente nel 4257, essa cadde sotto 
il dominio di Cario d' Anjou fratello di san Luigi e pretenden- 
te al trono delle Due Sicilie. Allora uscì dalla sua abituale sfera 
d' azione, e venne trascinata nelle guerre da queir usurpatore 
sostenute contro Genova e Pisa unite e contro i re d'Arago- 
na. Riacquistò, almeno in parte, la sua indipendenza nel se- 
colo XIV ro almeno è certo che nominava consoli propri al- 
l' estero, poiché esiste un documento del 1409 fra i registri della 
corte de' Conti d' Aìx, dal quale risulta che Luigi II conte di 
Provenza confermò a Marsiglia il diritto di nominare il console 
a Genova. Trascinata ad ostilità contro i Catalani ebbe nel 1423 
a subire un saccheggio che le recò gravissimo danno^ in cui gli 
storici lamentano lo sperpero di tutti i suoi archivi. Nel 1481 fu 
definitivamente riunita al regno di Fran(Jfa e ne corse quin- 
d' innanzi le sorti. . '^ 

Altre città in Francia eransi elevate ad un florido grado di 
ricchezza, segnatamente ne' due secoli che passarono dopo la fine 
delle Crociate alla scoperta d' America (1291-1492), e più spe- 
cialmente nella Francia meridionale ed occidentale. Nella Lin- 
guadoca, Aigues-Mortes tu il porto il più favorito dai re di 
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Francia, e san Luigi e suo figlio Filippo III gli accordarono pri- 
vilegi speciali, che furono confermati dai loro successori ; anzi 
nel 1488 ordinarono che tutte le mercanzie dell' Asia destinate 
alla consumazione del regno, dovessero passare per Aigues- 
Mortes; Narbonne e Montpellier venivano dopo, e la seconda 
sopra tutto era noti solo città commerciale ma industriale ; anzi 
questa non venne unità alla corona di Francia se non verso 
la metà del secolo XIV, e prima godeva di propria indipendenza, 
trafficava e conchiudeva trattati, e consta che aveva un proprio 
console in Egitto nel 1267. Avignone, durante il soggiorno dei 
papi (1309-1370), fu pure un gran centro di «ommercio, spe- 
cialmente degr Italiani. Bordeaux, nella Francia occidenta- 
le, erasi formata centro del commercio fra V Inglditerra e la 
Francia, commercio bene spesso interrotto dalla guerra fra le 
due nazioni, ma che prendeva larghe proporzioni si tosto com- 
ponevasi la» pace. Le lane inglesi ed i vini di Francia erano i 
due principali oggetti del reciproco cambio. Il porto della Ro- 
chelle corrispondeva più specialmente colle Fiandre. La Bret- 
tagna e la Normandia al settentrione della Francia mantenevano 
per mezzo de' loro porti un commercio, già molto vivo nei se- 
coli XIV e XV, colla Spagna, coli' Inghilterra e coll^ città del 
Baltico ; a tal segno che in sui primi anni del secolo XIV, es- 
sendo scoppiata la guerra tra la Francia e l' Inghilterra, gì' In- 
glesi predarono in una sola volta 120 navi della Normandia. 
I>ieppe, Boulogne e Calais erano già conosciuti come porti di 
grande importanza, ed i marinai di quést' ultimo erano celebri 
per il loro ardire, e figurano spesso nella storia delle guerre col- 
r Inghfiterra. AbbevlUe, nella Piccardia, figura pure in quei tempi 
come città di gttnde industria per la fabbricazione delle stoffe 
in lana, per le sue tintorie e per la pesca delle aringhe. 

Quanto al commercio interno della Francia esso era contra- 
riato in ogni guisa dalla poca sicurezza che regnò segnatamente 
nei secoli XII e XIII. Grande invece fu lo sviluppo delle indu- 
strie durante le Crociato; ma dopo prosperò sempre più, e 
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le città di Tolosa, Narbona, Béziers, Beaucaire, Nimes, Carcas- 
soane, Montpellier ne erano i principali centri nella Linguado- 
ca, come Tolone ed Arles nella Provenza. L' industria princi- 
pio era quella della faUpricazione e tintoria de' panni. Più tardi 
(secolo XIV) venne introdotta quella della seta, e prima sede ne 
fu Avignone, d' onde si estese sì che già nel secolo seguente fab- 
bncavansi stoffe di seta a Lione. La fabbricazione delle armi, og- 
getto di grande impo^anza in tutti i tempi ma più specialmente 
in quei secoli, ne' quali ognuno doveva pensare a difendere sé 
stesso, era diffusìssiqia in Francia, e si segnalavano in proposito 
Caen, Tolosa, Rotìeii e Parigi ; la quale ultima città cominciò a 
divenire un gran centro di commercio e d'affari sotto Carlo VII 
(1422-U60). 

Queste citazioni non si riferiscono che a quei luoghi ne' quali 
r industria nazionale si innalzava sopra quelle delle altre na- 
zioiy, poiché del resto non vi ha ramo d' industria che verso 
la fine segnatamente di questo periodo della storia commerciale ' 
non fosse coltivato in Francia. Unica eccezione può dirsi che 
ne facesse sino verso la metà del secolo XV il commercio della 
banca e del cambio. Prima di queir epoca fu in mano degli Ita- 
liani, che in molti luoghi erano designati sotto il nome di Lom- 
t)ardi. Essi avevano saputo rendersi cotanto utili, che avevano « 
ottenuti molti privilegi, e ciò specialmente nel secolo XIII ; la 
loro principal sede era Nimes, ove avevano il capitano o conso- 
le; ma si erano sparsi in tutte le città principali con facoltà di 
frequentare le grandi fiere. Gì' immensi guad^ni che trassero 
dal loro commercio suscitarono contr(tdi loro spesse volte l'odio 
pubblico, e furono perseguitati e spogliati più d' una volta al 
pari degli Ebrei che facevano il medesimo trinco, ma che in 
causa della loro religione erano ancora più esposti, segnatamente 
neir epoca delle Crociate. In occasione iella prima ebbero luogo 
veri macelli. Col progresso del tempo, e specialmente sotto Lui- 
gi XI, vennero tolti i privilegi esclusivi per la banca accordati 
agli Italiani, ed anche quel ramo entrò nel dominio de' nazionali. 
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Prima di abbandonare questi ragguagli intorno ai France^ 
' devo ricordare un atto importante di Luigi IX relativo alk libertà 
del commercio. I fautori di quel principia hanno diritto di scru- 
tare anche le sue prime vicende, eonosoere i suoi primi difeso- 
ri. Fts questi va annoverato il re Luigi IX. La Chiesa lo didùarò 
santo per la sua pietà e per la parte che prese alle Crociate, nel- 
r ultima delle quali lasciò la vita (25 agosto 1270); ma la storia, 
rispettando anche quella qualità, lo ammica per il proftmdo sen- 
timento dì giustizia che lo animava e per le giuste sue viste 
neir amministraziotìe. In -una deHe sue leggi, e precteam^nte 
neir Ordonnance pour la réfermation des mceurs en Lan§uedoc, 
datata da Parigi nel 1254, trovasi air articolo 27 stabilito il prin- 
cipio della libertà di commercio, benché non sia assoluto. Quel 
passo è ^i importante, che ho creduto bene riportarlo fra i do- 
cumenti in fine dpi volume, nello stile antico, e qual si trova 
neir edizione otie si conserva nella BiMioteca di Parigi. % 

Spagnuoli. 

Nel corso di questo periodo la Spagna è ancora divisa in 
Spagna cristTana e Spagna maomettana. Ho già rammentato 
*€he allorquando* i Mori si resero padroni del regno de' Visigoti, 
una piccola frazione de' vinti erasi rifugiata ne' monti delle Astu- 
rie, e si era costituita in regno indipendente facendo Oviedo 
sua capitale. Da quel tenuissimo principio ebbe origine la grande 
monarchia spagnfìola; ma fra questi due punti estremi; ossia 
dalla fuga degli avanzi dal regno de' Visigoti nelle Asturie alla 
eacciata de' Mori, stanno otto secoli dì continue lotte. Questi 
otto secoli «sono i tempi eroici della Spagna. 

Non è mio intendimento entrare in particolari storici, ma ci- 
terò a larghissimi tratti quegli avvenimenti principali, pei quali 
i Meri perdettero 1' una dopo l' altra le più importanti provincie. 
Ho già fallo menzione 'delie vittorie riportate su di loro da Carlo 
Magno, per cui dovettero ritirarsi al di là dell' Ebro, e perderono 
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là Catalogna, la prima che si sottrasse al l(Hro dominio. Nel suc- 
cessivo secolo Alfonso 'detto il Grande conquistò su di essi la 
Galizia e la Navarra : ¥erso la fine, del secolo XI il Gid, il ce- 
lebre eroe popolare deia Spagna, tolse loro Toledo nel 10B5, e 
circa 30 anni dopo, Alftmso re d'Aragona detto il Guerriero 
prese Saragozza, che fece capitale del suo regno. I Mori aUa 
loro volta chiesero V aiuto de' loro connazionali d'Afi&pica, e gli 
Alffloravì del Marocco ; quindi gli Ahnoadi passarono in Spa- 
gna, ed allora la guerra chiamata mìUa s' accese più che mai, e 
fini cdla grande battaglia di T<^osa (1212), nella quale il re di 
Marocco Mohamed-el-Nazir fu vinto, e la potenza de' Mori 
fiaccata. La guerra fu poi continuata da Ferdinando chiamato 
il Santo, che tolse Cordova ai Mori nel 1248. Circa un secolo 
dopo, Pietro detto il Crudele re di Castiglia ed Alfonso IV 
re di Portogallo portarono tal colpo ai Mori alla battagTfa di Sa- 
lad^ (1354) che li ridussero entro i confini del regno di Granata. 
Difesero i Mori quell'ultimo possesso con grande valore e costan- 
za per oltre un secolo, ma quivi, ed anche durante quell'ultimo 
^colo, si elevarono a tale altezza di sviluppo industriale e com- 
merciale che meritano una speciale menzione. 
. Ho già fatto menzione dello sviluppo che ì Mori avevano 
dato all' industria ed a)!' agricoltura nella Spagn». Mano mano 
che perdevano terreno, essi si concentravano nell'Andsdusia, che 
raccogliendo nuovi agricoltori e nuovi industriali, ed essendo 
«tata r ultima provincia della Spagna a subire gli effetti della 
guerra sul proprio suolo, crebbe a tal un grado dì prosperità 
che non conobbe più mai. La ix)ltura delle cabine da zucchero, 
quella del cotone e della seta era stata colà introdotta dagli 
Arabi. L'Andalusia era coperta di canali per l' irrigazione, e pa- 
ragonabile ad un giardino. Furono i Mori che introdussero le fa- 
mose razze di cavalli andalu^ e le pecore della Sierra Morena. 
Le manifatture non temevano la concorrenza con quelle delie 
nazioni le più avanzate; i panni di Murcìa, le stoffe di seta, i 
tappeti di Granata e d'Almeria e le armi di Toledo avevano una 
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eelebrità pari a quella d^le stoffe e dei broceati fuNr^atinf e delie 
armi papigine e tolosane. 

Questo stato dì floridezza procurò loro gcandi mezzi^ e me- 
diante questi poterono sostenere una lotta con uà nemico^ che 
neli' ultimo secolo, nel quale la guerra durò qii^si di continuo> 
era loro di molto superiore in numa^. 

Padroni di posizioni e porti sì vantaggiosi per il commercio, 
i Mori non svilupparono meno il loro commercio marittimo; ossi 
mantennero vive relazioni coi Normanni padroni della Sicilia, e 
colle repubbliche di Pisa, di Genova e coHe città della Provenza : 
relazioni spesso interrotte dalie guerre, ma che si rinnovavano 
tosto ricomposta la pace. 

La Spagna cristiana non formava un solo stato, ma era divisa 
in tre regni (Aragona, Navarra, Castiglia), dei quali il voler ri- 
cordare i fatt» parziali potrebbe indurre confusione; dirò solo 
che non furono sempre in armonia fra dì loro ; ma tuttavolia il 
nemico comune li ravvicinava quasi sempre ne' giorni del peri- 
colo, e le più grandi battaglie furono date quasi sempre dagh 
eserciti uniti de' diversi Stati. Nel 1458 il regno di Navarra e 
d'Aragona si fuse in un sólo sotto Giovanni II d'Aragona, é final- 
mente nel 1474 Ferdinando suo successore riunì, mediante il suo 
matrimonio con Isabella erede del trono 4i Gastiglia, tutta la Spa- 
gna cristiana in un solo Stato ; e fu quello, l' avvenimento più 
grave che contribuì a condurre a termine la guerra de' Mori. 
Benché lo sviluppo della industria e della prosperità. agricola 
della Spagna cristiana non sostenesse il confronto con quello 
della Spagna maomettana, tuttavìa merita di essere ricordato 
anch' esso, e specialmente lo sviluppo dell' industria catalana. 
— Fra gli Stati cristiani, la Catalc^a era stata Li prima ad en- 
trare in relazione cogli esteri, a segnalarsi per la sua industria e 
pel suo commercio, di cui Barcellona era il centro. Queir antica 
e celebre città era soggetta ai re d' Aragona,. ma con molti pri- 
vilegi in suo favore ; talché si governava in realtà in modo assai 
libero. A Barcellona erasi introdotto e sviluppato per tempo il 
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Cansolato di mare, ossìa Codice di Goininercio. Vuoisi ehe a Bar- 
cellona si facessero le prime leggi sulle assicurazìooi marittinie 
al princìpio del secolo XV^ ìnstituzioni antichissime a Genova e 
Venezia^ ma che sembra ibssero regolate dair uso non da leggi 
determinate. 

Dopo Barcellona veniva Valenza, conosciuta non solo pel suo 
commercio^ ma anche per la sua industria. Quivi ebbe origine 
un Codice di Procedura per le cause commerciali ; e fu questo 
un passo importante;, perclìè riempì una lacuna nella legislazio- 
ne: e ciò vuoisi che avvenisse verdo il principio del secolo XIV. 
Nel 1343 i re d' Aragona lo introdussero a Maiorca» e nel 1347 
a Barcellona.* L'isola Maiorca era un altro oeatro principale del 
commercio spagnuolo di queir epoca^ ed aveva ottenuto dei pri- 
vilegi, speciali in Francia^ in Sicilia^ a Napoli» in Inghilterra, 
nelle Fiandre e neir impero greco ; prova che, (luantuoque sog- 
getta come Barcellona ai re d' Aragona, godeva di certa indi- 
pendenza, condizione allora assai comune in diversi Stati e 
regni, ma che ora più difficilmente si comprende. E conviene 
richiamare alla memoria che quei secoli, e specialmente il se- 
cche Xni e XIV, furono epoche di transizione, dove le forme di 
governo non si disegnavano nette, e v' erano città che chiama- 
vansi repubbliche, le quali erano assai meno Ubere in fatto di 
altre incorporate in regni, ma che conservavano ancora un re- 
gime indipendente e repubblicano nella sostanza. 

D commercio degli Spagnuoii di queir epoca, conosciuto più 
propriamente sotto il nome di Catalano, si faceva con tutti i 
paesi coi quali trafficavano Venezia e Genova. Per questo, e- 
segnatamente con Genova, i Catalani furono quasi sempre in 
uno stato di ostilità, e li vediamo spesso prender parte coi nemici 
di Genova, alleandosi prima coi Pisani, quindi coi Veneziani, 
poi cogli imperatori d'Oriente a danno dei Genovesi. Di tutti 
i luoghi che frequentavano ì. Catalani, quelli ove vennero più 

* Pardessus, Introduzione del tomo III della CoUection de toh tnariti 
$ne8, pag, xcvi. . % 
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favoriti furono F Egitto e la Siria. Essendo gli Spagnuoli occupati 
in casa propria a combattere i Mussulfflani^ non presero una 
parte sì attiva nelle Crociate come le altre nazióni. Per que^ 
ragione, allorché cadde il regno di Gerusalemme ed andarono 
{lerdute successivamente dai cristiani le altre città^ i sultani 
d'Egitto^ la cui simpatia per gli Arabi delle Spagne non era si 
forte da indurli a sposar la loro causa, favorirono in modo spe- 
ciale il commercio catalano con privilegi d' ogni sorta; ed esso 
raggiunse. ifsuo apice, quando T accanita guerra^^di Ghioggia 
combattuta fra le repubbliche di Genova e di Venezia lasciò il 
commercio catalano quasi esclusivamente in possesso delle re- 
lazioni coir Egitto e colla Siria. 

Sulle coste deBa Barberia possedevano gli Spagnuoli V isola di 
Oerbes, nello Stato di Tunisi, che avevano fatto centrodi depòsito. 
I re d'Aragona avevano stipulato trattati coi sovrani barbareschi e 
persino con quello del Marocco. La Sardegna, divenuta proprietà 
dei re d' Aragona, fu un altro teatro d' operazioni pel loro com- 
merck); e verso la fine del secolo XIV le relazioni del commer- 
cio catalano coir Inghilterra, colle Fiandre e colle citte lungo il 
Reno erano attivissime ; quelle colla vicina Francia poi erano 
4* assai più antiche, ed esistono privilegi in favore del reciproco 
<;ommercio con diversi Stati e sovrani di Francia del secolo XIH. 
Guerre e gelosie interrompevano però bene spesso le buone re- 
lazioni; fra le guerre, la più lunga e segnalata fu quella per il 
possesso della Sicilia contrastata fra la casa d' Anjou e d' Ara- 
|[ona; e fra i danni arrecati, il più funesto fu la quasi totale di- 
struzione di Marsiglia per opera de' Catalani nel US3. 

La Castiglia, il cui sbocco naturale era il golfo di Guascogna, 
rimane molto addietro dello sviluppo commerciale ed industriale 
che presentava la Catalogna ; tuttavia sino dalla metà del seco- 
lo XIV vi era stata fntrodotta la razza pecorina d'Inghilterra, che 
divenne poi uno dei rami i più estesi della produzione e del 
commercio spagnuolo. Siviglia e Cadice erano i centri del conf- 
mercio che s^faceva per la via dell' Atlantico ; ma la prima era 
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decaduta dalla ilorklezza del tempo degli Arabi, e la seconda 
era lontana dall' aver V importanza che acquistò in appresso. 

* 

Paesi Bassi. 

Ho passato in breve rassegna i popoli che facevano il prin- 
cipale commercio col Mediterraneo e coir Oriente nel periodo 
che sta fra la caduta dell'impero romano d' Occidente e la sco- 
parta dell'America. H Mediterraneo ed il Mar Nero concentrava- 
no in sé allora la vita e il n)ovìmento principale del commercio 
europeo. Tuttavolta nei secoli XIV e XV, ossia nei due ultimi se- 
Coli che comprende questo periodo, sì l'industria che il commer- 
cio eransi già sviluppati sopra larghe proporzioni anche in tdtri 
Stati e paesi Bell'Europa; e farò d'essi pure una breve menzio-, 
ne. Ho già accennato come il Pardessus, il più indefesso racco- 
glitore di leggi e nozioni intorno al commercio marittimo, divi- 
desse la storia relativa in modo da far cadere uno dei suoi periodi 
colla fine delle Crociate. Non volendo io entrare nei particolari 
richiesti dallo scopo che si era prefisso queli' autore, ho adot- 
tati periodi più lunghi, e «precisamente quelli ammessi dallo 
Scherer nella sua recente opera della storia generale del com- 
mercio. Tujtavolta devo convenire che il periodo delle Crociate 
per rapporto al commercio era molto opportuno. Si fu in Oriente 
e durante le Crociate che si conobbero le diverse nazioni 
d' Europa. Popoli che non avevano mai avuta relazione fra di 
loro, si trovarono a canto l' un l' altro per una causa comune 
sui campi di battaglia e nel!' ozio delle guarnigioni ; altri che si 
erano combattuti^ si riconcllias^ano, e l' uno poteva rispondere 
del valore dell' altro, e V antica animosità diveniva emulazione; 
e benché non sempre regnasse questa buona armonia anzi tal- 
volta rompesse in aperta ostilità, tuttavìa non avvi storico che 
non abbia riconosciuta la grande influenza che esercitò quel 
contatto de' popoli europei; le stesse discrepanze di opinione poi 
vertono piuttosto sull'influenza morale che sul fatto Helle conse- 
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gaenze pel commercio. Sì fu durante le Crociate ed immediata- 
mente éo^, che anche in altri paesi d' Europa, oltre i menzionati» 
^ svolsero le industrie ed il commercio in sì grandi proporzioni 
da doversene tener conto anche in una breve rivista generale, 
che non può rimontare per tutti alle prime origini, ai primi pas- 
si, che sono più speciale materia delle storie parziali. Per esser 
menikmdite in un sunto generale è d' uopo che siano già tanto 
sviluppate, da intrecciarsi colie industrie e coi commerci degli 
altri paesi; è d' uopo che gli Stati prendano parte attiva al 
grande movimento sociale. Io. li passerò in brevissima rassegna, 
e nell' ordine che si presenteranno sul teatro d' azione. 

Primi pertanto a presentarsi in ordine d' importanza sono i 
Paesi Bassi; sotto la qua! denominazione, riferita ai tempi d' al- 
lora, si comprendono i paesi posti tra la Francia, la Germania 
ed il Mare del Nord. 

I paesi meridionali, che possono rappresentare a un dipresso 
r attuale regno del Belgio, precedettero nello sviluppo commer- 
ciala ed industriale i paesi settentrionali. Verso la metà del se- 
colo Xin erano già conosciuti in Europa i panni fiamminghi, e 
prima a nominarsi come città com^rciale e centro di que' paesi 
fu Bruges. Le tennero dietro Gand, Oudenarde, Louvain, Malines, 
Vervins, Lille, Bruxelles, Arras ed Anversa. Dominò sopra tutte 
V industria delle ladè, e si sviluppò non solo nella produzione 
de' panni, i quali, rappresentando la stoffa allora quasi esclusiva 
della quale vestivansi le popolazioni, dovevano per necessità es- 
sere il fondamento principale dell' industria e del commercio 
d' allora; ma si estese anche alla fabWcazione di stoffe di puro 
lusso, come quelle dei tappeti cjj^ salirono a si alta rinomanza. 
In questo ramo primeggiarono Oudenarde ed Arras, e quest' ul- 
tima a tal punto, che diede il nome a quel genere di stoffe da 
tappezzerìa, che furono poi conosciute in Europa sottD il nome 
di arazzi. 

Gand, LiUe, Bruxelles contavano già molte fabbriche di véH^ 
luti nel secolo XIY ; ma il gran centro del commercio de' Paesi 
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Bassi meridionali nei secoli XIV e XV fu Bruges^ ove si erano sta- 
biliti commercianti di tutte le nazioni d'Europa. I Veneziani ave- 
vano quivi il loro console con giurisdizione speciale sopra i ne- 
gozianti veneti sino dal 1347.^ Le città Anseatiche ebbero egual 
privilegio. Bruges era un luogo di gran deposito anche de' vini 
di Francia che si n'asportavano in Inghilterra, e corrispondeva 
più specialmente con la Rochelle, che era il più grande deposito 
in Francia. Vuoisi che a Bruges siasi inventata o quanto nieno 
perfezionata Y arte di tagliare e pulire i diamanti. Dopo Bruges 
veniva per importanza Gand, ove si contarono fino a 4(^000 te- 
lai per fabbricare panni. Nel secolo XIV s^ introdussero neBe 
Fiandre anche fabbriche di seta, e si sviluppò quella delle tele 
e delie armi. Nel secolo successivo fu Anversa il centro èel com- 
marcio, e Bruges decadde dal suo splendore. In breve tempo 
invece crebbe a tal grado d' importanza quello di Anversa, che 
superò quello di Bruges. L' imperatore Massimiliano fece nel ii9r> 
un trattato speciale coli' Inghilterra a favore di Anversa, che ve- 
niva favorita anche dalla sua felice posizione. 

Nelle parti settentrionali de' Paesi Bassi, ossia a un dlpressc» 
in que' luoghi che oggi fohiMtno il regno dell' Olanda, il com- 
mercio e r industria si svilupparono più tardi e solo verso la 
metà del secolo XIV. Amsterdam cominciò^allora a divenire un 
centro importante. Que' paesi trafficavano allora a preferenza 
coi paesi del Nord, e per mollo tempo non direttamente/ ma 
coir intermedio delle navi delle città Anseatiche ; più tardi ^ 
resero indipendenti da quel vincolo, e commerciarono diretta- 
mente sìa coi paesi del Nord che con l' Occidente^ e segnata- 
mente con la Francia e la Sf^gna. Amsterdam rimase sempre 
il centro principale del commercio, ma V industria si sviluppò 
su molti altri punti, ed Harlem segnalavasì in modo speciale 
per la fabbricazione delle tele e dei velluti. Ma il grande svi- 
;Iuppo del commercio di que' paesi appartiene all' epoca succes- 
siva, ossia dopo la scoperta d'America. 

* Citato dal Pardessus che io tòlse dal Uymer. 
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Tedeschi. 

II mdtepUce frazicHamento della Germania sino da que' tem- 
pi, rende diflicìle il poter dare un' idea del sua sviluppo com* 
mereiale in un breve sunto. Non potendosi peraltro omettere 
per la sua grande Importanza^ mi limiterò a far conoscere i 
suoi centri principali, riservandomi di far menzione particolare 
delle città Anseatiche per la parte segnalata che vi presero. 

Escludendo le città Anseatiche, il commercio della Germa- 
aia rimane circoscritto ad un conmiercio di terra, fatto bensì 
piincipalmente per via di fiumi, ma sempre entro terra. Non 
pertanto la vastissima superfìcie di territorio che ccmiprende la 
riodiezza delle produzioni naturali di alcune parti di esso, 6 la 
numerosa popolazione che racchiiideva, gli diedero uno sviluppo 
grandissimo fino dal secolo XI e XIL Anch' esso ebbe la sua 
spinta principale dalle Crociate, benché in molti luoghi fosse 
già sviluppato, e sotto più d'un rappwfto precedesse anche 
quello dei Paesi Bassi già citati. 

Sino dai tempi deir imp^atore Ottone il Grande della casa 
di Sassonia e sotto V energica sua amministrazione (936-973X 
erasi sviluppato un regolare commercio nella Germania; ma 
sopravvenute le guerre e le discwdie fra V Impero e la Chiesa 
durante i secoli XI e XII, regnando gr imperatori della casa di 
Franconia, la Germania fu di nuovo sottosopra e non ebbe più 
pace che sotto i principi della casa di Svévia; anzi si può dire 
sotto Federico (1218-1250). Tut tavella il bisogno del commer- 
cio, la libertà che in mezzo a^ trambusto universale eransi 
acquistata molte città, lo aveva di nuovo sviluppato a fronte 
degli incagli senza numero che lo contrariavano. D Danubio ed 
il Reno, colla facilità che oifrivano qus^ vie di comunicazione, 
videro sorgere sulle loro sponde i più gran centri commerciali. 

Lungo il primo si devono annoverare per Importanza, in 
que' tempi, Ratisbona e Vienna. La prima decadde in appresso, 
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la seconda aumentò sempre. AJlorchè Federico J Barbarossa si 
decise di partir per la Palestiaa (1189) fece di Ratisbona il cen- 
tro de' suoi magazzini per le sussistenze^ che venivano spedite 
in Oriente lungo il Danubio. Ratisbona fu una delle prime città 
della Germania che trafiOcarono con Venezia facendo concor- 
renza a Norimberga^ nel che cercarono superarsi a vicendff. Sia 
il commercio lungo il Danubio che quello lungo il Reno erano 
però incagliati da pedaggi e da diritti di ogni sorta imposti dai 
sovrani degli Stati che traversava. Quando volevano favorire 
una città^ ingiungevano essi che le merci dovessero fare sta- 
zione in quel luogo. Talvolta non bastava questo incaglio^ ma 
proibivano che le merci potessero proseguire altrimenti che sui 
batteMi o barconi di quel dato luogo ; quindi vennero reclama* 
ziopi fra i diversi Stati contro questi incagli^ che diedero luogo 
ad innumerevoli trattati e convenzioni quando finivano coUe 
buone, ed a rappresa^ie ed atti dì ostihtà, e perfino a guerre, 
quando non si arrivava ad intendersi. 

A. Stein lungo il Danubio eravi una dogana de' Duchi d' Au- 
stria fino da' tempi i più remoti, e tutte le marci dovevano es- 
sere sbarcate e dovevaiio pagare un diritto per poter continuare 
il viaggio. Vienna era già centro del grande commerciò che fa- 
cevasi fin d' allora più specialmente coir Ungheria/uno dei paesi 
i più fertili d' Europa. Più tardi sorse Passavia sul Danubio^ 
presso al confluente deirinn, che era la via del commercio del 
Tirolo. Superiorfper numero e ricchezza furono le città e een- 
tri commerciali che sorsero lungo il Reno^ sia perchè la sua 
linea navigabile da Basilea al mare è più lunga che quella del 
Danubio da Ulma a Presburgo, sia per il maggior numero dei 
confluenti navigabili che si scaricano in esso, e che divennero 
poi altrettanti centri secondari. Basilea era la prima città d' im- 
poi^tanza commerciale che si incontrava su quel fiume, e quivi 
cominciava anche la sua regolare navigazione. A Basilea faceva 
capo per diverse vie il commercio d* Italia e di Francia dalla 
estremità de' due laghi deir Alta Italia : dal lago Maggiore cioè 
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e d,al lago di Gomo^ donde partivano le diie vie che mettevano capo 
a Basilea; Tuna delle quali da Locarne risalendo il Ticino andava 
per il San Gottardo Val Lago de' quattro cantoni^-e da Lucerna 
condueeva a Basilea; l'altra^ traversato ii lago di Como, andava a 
Chtavenna; quindi a poca distanza da quel hiogo in una valle detta 
Vat^aloia si divideva, ed un ramo traversava il monte Settimo * 
«d andava a Coirà, ove si suddivideva di nuovo, andando per 
una parte verso oriente al lago di Costanza, e per l' altra verso 
^ttentrione al lago di Zurìgo, e da Zurigo a Basilea. L' Mtro 
ramo dalla vai Maloia andava nelFAlta Engaddina, che traver- 
sava in tutta la sua lunghezza, e quindi piegando a destra per 
Ja vallata di Munster metteva capo a Mais, e quindi a Bolzano, 
ove tenevasi una deHe più grandi fiere annuali. Dopo Basilea 
ia città principale, per commercio, che incontravasi, era Stra- 
sburgo, emporio dell'Alsazia. Benché non fabbricata sulla sponda 
ma a breve distanza dal Reno, era essa una delle, stazioni obbli- 
gate, come lo era Colonia, ove non solo dovevansi sbarcare tutte 
ie mercanzie, ma d' onde non potevano essere trasportate oltre 
in qualsiasi direzione se non sopra barche o carri de' cittadini di 
Colonia. Questo incaglio aveva prodotto V effètto, che i pesi e le 
misure di Colonia erano divenuti comuni ad un gran numero di 

* Il piccolo vecchio ponte ora abbandonato, che vedasi sulla Reiiss al- 
Voscire della galleria di- Andermatt per andare ad Ùrfern, è forse uno de* più 
Tecchi d'Europa. Esso parve allora si ardita impresa che gli veon» dato 
il nome di pnnU del diavolo, che conserva tuttora, benché l'arte moderna 
abbia provato con mille esempi che sa vincere ben altre difficoltà senza il 
concorso di quella f)Otenza. 

s 11 vescovo di Coirà aveva il diritto di pedaggio su quella vìa. Presso 
la curia vescovile di Coirà si conservano ancora gli'antichi registri o libri 
di riscossione de' pedaggi (al pari di altri ben più importanti documenti del- 
l' epoca degli imperatori della casa di Sassonia, e segnatamente degli Ot- 
toni). Io mi sono preso la curiosità di percorrerli. Per dare un'idea del 
latino di que' tempi basterà dire che il preambolo della tariffa che perce- 
pivasi al monte Settimo è cosi concepito : In nomine Domini; hctc est forma 
secvmd^m quod pt'dagium debel ewigi ab hominibiu /ran«£unli^«, et venientìbiu 
in Lombardia cum mercationibus secundum consuel'uJinem et eecundum concor' 
diam facta inter ipsum Dominum episcopum et pedagorios exigentes ipsum pc- 
dagiitm. 
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paesi die traffleavano con quella città. Francoforte sul Meno> 
nedìante il (fuale comunica col Reno, era pure uno de' prin- 
cipali centri (lei commercio di que' tempii ed era celebre per 
le sue grandi fiere. Colà si stabili la prima banca di cambio 
della Germania^ e le si assegna come epoca Tanno 1429.^ Ma- 
gonza, presso la confluenza del Meno col Reno, era pure im- 
portante bencbè in grado inferiore a Francoforte; per qualche 
tempo d)be però anch' essa il diritto dì far scaricare le merci e 
far pagare un dazio, come lo ebbe Spira. Queste vessazioni an- 
darono tant' oltre, che nel 1S&5 si formò una lega delle città 
kmgo il Reno, per mezzo dd quale esse alimentayano princi- 
palmente il loro commercio, e die si chiamò la Lega Renana; 
la quale deliberò dì purgare mediante la forza quel fiume 
da' molti pedaggi, dalle angherie ed incagli d' ogni sorta che 
Ti ponevano i principi feudatari. H numero di queste città 
coliegate, che sali a 90, prova quanto già fosse sviluppato il 
commercio. La lega Renana distrusse molti castelli ond' era do- 
minato il. corso del fiume; stipulò con alcune città ìnd^ndenti 
e con principi condizioni tollerabili, ed il commercio potèi^pro- 
gredire; ma la lega non durò oltre un secolo; essa si sciolse 
per mancanza d' unione, e nel secdo XV si era da capo. Gli 
empori citati erano. i principali lungo il Reno, e servivano ca- 
dauno dì eentro per i paesi contermini, e segnatamente per 
quelli che si collegavano con quel fiume per mezzo di fiumi se- 
condari ma pur navigabili. 

Nel centro della Germania contavansi due grandi città com- 
merciali, il cui nome era il più conosciuto in Italia fra tutte le 
città della Germania, per i rapporti che si erano annodati con 
que' gran centri : ed erano Norimberga ed Augusta. 

Nella grande confìisione che si era generata in Germania, se- 
gnatamente dopo le guerre suscitate per le contese con Roma 
e quelle per le successioni al trono romano germanico, senza 
calcolare quelle per le successioni a troni minori, molte città 

*■ Zanig Reieh's, Archiv.^ psg. 618. 
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aver^no compreso che per poter resistere e progredire «era itt- 
dispensabile riunirsi e far causa comune^ e quindi nacque la legai 
delle città della Svevia^ la lega 9veva, che sorse quando tra-* 
montava la lega delle città renane. Gompr^idteYa essa molte 
città^ e scopo principale area liberarsi dalle oppressioni de' feu^ 
datari^ tener libere le vie del commercio^ mantenendo sem- 
pre il vincolo di sudditanza verso V impero, vincolo die spesso 
si riduceva a poco o nulla rapporto all' intema amministrasio^ 
ne^ ed a qualcbe dazio o tributo rapporto alle finanze. Siccome 
poi la guerra fatta a' feudatari ridondava anche in favore dei 
sovrani^ che li detestavano al pari de' cittadini, così più d'un 
imperatore favorì quella lega, e segnatamente le due città no- 
minate, che erano le principali ed in capo ad essa, cioè Ncvim- 
berga ed Augusta. Fra queste due Norimberga è forse la più 
antica ; dico forse, perchè il commercio d' entrambe risale ad 
una data sì remota che non si può precisare eoa si(^rez2;a 
quale fosse la prima ; solo egli è certo che fii Norimberga là 
prima che annodò relazioni con Venezia, la più gran sede del 
commercio nel medio evo. 

Norimberga era conosciuta non solo come città commer- 
ciante, ma anche come città manifatturiera; colà si stabilirono 
le prime fabbriche di carta nel centro d' Europa, si gettarono 
campane, e da tempo immemorabile si fabbricarona e si fece il 
commercio di giuocattoli da fanciulli ; articolo che può destar 
r ilarità, ma da lunghi secoli assai produttivo ^ Nornnberga che 
lo conserva ancora, e prova quanto importi farsi iniziatori di un 
dato ramo di commercio. Non sono meno di otto secoh che Norim- 
berga diverte gran parte dei ragazzi d' Europa, e prende insieme 
non pochi danari ai loro genitori. 11 suo più grand' auge cade nel 
secolo XflI e XIV, e si estende fino verso la metà del secolo XV. 
Essa aveva case filiali a Lione, a Strasburgo, e godeva privilegi 
nel Brabante ed a Venezia. Colà vide concorrere qual sua emmla 
Ratisbona ; non pertanto essa rimase sempre fra le primarie che 
arricchivano il fondaco de' Tedeschi^ e seppe mantenersi più a 
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luogo. Augusta, se anche venne dopo, si elevò presto liT altezza 
di Norimberga^ e verso la fine ctel secolo XIV e nel secolo XV 
la sorpassò^ Essa dìvenae centro di gran parte dei commercio 
di spodifionf e dì eommissicme coli' Italia. La strada principale 
andbva da Augusta a Kempten ad InsiHTuk, passarva il Brenner 
e metteva capo a Bolzano^ eentro comnierciale già citato. Da 
quel luogo lungo la vacata dell' Adige andava a Verona^ e da 
«olà a Vénesia da una parte^ ed a Milano dall' altra. Augusta 
era éiv«inita centro delle produzioni dell' indnslria delle città 
della Svevia, ove fiorivano segnatamenie le làbbricbe di panni, 
le Còncetie di pelli^ la tessitura delle tele e le fabbriche di ar- 
mi. Molte fabbriche si erano stabttite in Augusta stessa. L' ès* 
sere centro di un grande commercio, die si estese eoi mezzo 
dì stabilimenti filiali in Francia, in Italia, in Inghilterra e nel- 
r Olanda, fece sorgere in Augusta il commercio di banca, il 
camino d' Angusta era noto a tutta Europa fino nel XV secolo; 
<|uivi al pari di Firenze erano sorti privatf che possedevanof pa* 
trimoaì giganteschi. I Pugger ed i Welser d' Augusta stavano 
a fronte delle ricche case fiorentine, ed i secondi vuoisi che pa* 
reggkissero i Medici. Anch' essi fecero prestiti a case regnanti, 
ed ottennero favorì e privilegi non solo personali, ma anche pel 
commercio d' Augusta. 

Kaufbeuern, Hall, Lindau, Gostanza erano te città di se- 
cond' ordine le più conosciute jpel commercio in que' tempi. 

Lega Anseatica. 

Le città che sorsero in riva ai mari del Nord e del Baltico 
ed allo sbocco dei grandi fiumi, che scaricano nei mari del Nord> 
furono le prime che, favorite dalla loro posizione, fecero il eom* 
mercio di quei luoghi. Lubecca sul Baltico, Amburgo allo sbocco 
ddl'Elba, Brema a quello del Veser, si presentano come le 
prime nella storia commerciale di quelle nordiche parti. 

Nel secolo XIII il commercio di quelle città era già salito 
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in eoDsiderazioBe, e già goderano privilegi in Norvegia^ netta 
Svezia e nella vicina Danimarca. Verso la fine di quel secolo 
avevano non solo relazioni, ma case filiali nei Paesi Bassi e nel- 
r Inghilterra; si erano stebiiite dì pie fermo a Beorgben, ed 
avevano già attirato a sé il commercio della Norvegia. La loro 
prosperità destò la gelosia de' principi di Danimarca ; ma il bi- 
sogno nel quale que' principi si trovavano, fece si cbe per molto 
tempo si aggiustarono con sovvenzioni da una parte e con 
nuove ecmcessloni dall' altra ; finché salito al trono di Danimarca 
Ylademaro Ili deliberò disfarsi di quegli amici padroni. Lubecca 
che era fra le più cospicue di quel tempo, venne da lui attac- 
cata; essa sostenne una guerra con quel re e fu vinta; ma le 
altre città minacciate nella loro esistenza, le vennero allora in 
soccorso, e nel 1367 sessantasette città, delie quali però le tre 
citate erano le principali, fecero una lega che fu chiamata An- 
secUica ^ ed aveva per scopo la difesa della libertà <telle singole 
città componenti la lega, e lo sviluppo e la protezione del loro 
commercio. L' estensione che prese dappoi questa lega fti gran- 
dissima. Nel suo auge il territorio che comprendeva fu diviso in 
quattro circoli, ai quali stava a capo una città che era il centro 
di quelle comprese nella sua periferia. D primo e principale era 
il circolo detto dei Vendi o Slavi, ed erane capo Lubecca; il 
secondo era il circolo di Vestfalia con Colonia alla testa; il terzo 
era quello di Sassonia con Brunswick a capo, e V ultimo era 
quello di Prussia con Danzìca per centro; esso comprendeva 
pure Riga e Revel * che formava il suo estremo punto verso il 
Nord, come Amsterdam lo era verso occidente. Lubecca passa- 
va per la capitale o centro generale della Lega ; il numero delle 
città che ne fecero parte variò dappoi, alcune avendo rinun- 
ciate volontariamente, ed altre essendo cadute sotto la domina- 
zione di principi. Mandavano le libere città i loro rappresentanti 
a Lubecca, ove si discutevano gli interessi comuni ; per quanto 

1 Da Hama, parola antiquata tedesca, che significa unione. 

* Scherer, AUgtmeine Geachiclile de» Weliliandeli, tomo I, pag. 435 e segg. 
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all'interna amministrazione ognuna pesava a se. Per essere 
ammessa era però necessaria Y indipendenza di fatto, nulla 
ostando ebe non vi fosse quella di diritto, perchè il cosi detto 
Sacro Romano Impero pretendeva l' alto dominio su tutte le 
città Situate in territorio tedesco; nondimeno. la lega si fece 
senza il suo consenso, visse e morì senza mai ottenerlo. 

Ma tornando indietro d' un passo dirò che, tosto formata la 
lega nel 1367, venne continuata la guerra contro Vlademaro, 
che fu vinto e dovette abdicare. Gol successore le città Ansea- 
tiche trattarono da padrone. NeHa pace del 1370 si pattuirono 
ogni genere dì privilegi e libertà con tenuissimi dazi, e comin- 
ciò r èra della prosperità del commercio delle città Anseatiche: 
esse divennero V intermedio fra V Europa occidentale, il Baltico 
ed fl Mare del Nord: il commercio della Danimarca, deUa Rus- 
sia, ddla Polonia settentrionale, quello della Svezia e della Nor- 
vegia cadde nelle loro mani : di colà traspcHrtavano esse materie 
prime, come legnami da costruzione, olio di balena, lino, cana- 
pa, pelli, resine, ferro, rame, bestiame cornuto e grani; esse vi 
importavano sale, vino, tele, panm, seta ed altri oggetti manu- 
fatti. Un ramo, fonte di grandi ricchezze, che avevano saputo 
attirare a sé in gran parte, era quello della pesca, pattuita libera 
e con facoltà per esse di stabilire case commerciali ne' centri^ 
e baracche lungo il littorale ovunque lo richiedeva il bisogno. 
Colle loro ricchezze pervennero npn solo a rendersi necessari'e, 
segnatamente ai re di Norvegia, ma in Berghen si resero padrone 
prima d'un quartiere, poi dell'intera città; e così duramente la 
trattarono, che quelle repubbhche eguagliarono se non supera- 
rono le tirannie de' sovrani coi titoli principeschi di re o di du- 
chi.' In Inghilterra eransi pure assicurate molti favori dai re, il 
che fu causa di non poche eollisioni colla popcdazione, special- 
m«ite a Londra, e poi coi sovrani stessi. Erano esse perve- 
nute ad avere in Londra uno stabilimento governato da kuro de- 
legati, indipendente dalle autorità locali; ma la loro prosperità 

* Scherer, opera cit., tomo i, pag. 449 e segg. 
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essendo sempre causa per esse di nuove protese, e per gli In- 
glesi di getosia, si ymne ad ostilità fra l'InghUlerra e le elttà 
Anseatiche; si dislruseero e confiscarono a vicenda navi e pro- 
prietà quante si trovavano ne' reciproci Stati, e si venne infine 
ad una aperta guerra, che fìnr coli' intervenzione e mediazione 
del duca di Borgogna, che le pacificò col trattato di Utrecht 
del ld78. D mediatore aecordòmnovi vantaggi ag^ì Inglesi, ma 
in ricambio chiese la* conferma di tutti i privilegi delle città 
Anseatiéhe, coli' adestone speciale della città di Londra. 

Nei Paesi Bassi, o soprattntto a Bruges, erano i più potenti 
fra i negozianti queii che accorrevano a provvedersi a (pel 
gran cee^ ed i conti di Fiandra avevano loro accordato molti 
privilegi; loa anche colà erano sortele medesime difficoltà, co- 
me pure- in Svena e Danimarca ove le città Anseatiche -èom- 
mefciavano ad eschisione di «gni concorrente. Vereo la fine 
dei secolo XV le città stesse poi non «rano più imile nà con«>' 
cordi fra di kora Benché il loro numero salisse sino a 70, quelle 
che ne traevano fi vero e grande beneficio erano sempre Im- 
becca, Amburgo e Brema; le altre ^ grandi, come Am^r- 
dam» avevano diversi interessi ; se piccole o poste entro terra, 
n(m solo non erano a parte di tutti i beneflcii^ ma dovevano 
dipaidere, per lo smerdo delle loro derrate, dalle tredttà no- 
minate, che spebaò fticevano pagar cara la loro cooperazione; in 
realtà la lega si era ridotta a quelle città marittime nominate, 
che per<» ne avevano sempre costituita la forza prindpale. QaeDe 
repubMiehe poi, diversamente dalie italiane, non avevano la 
risorsa di unire ad un gran commercio estero anche la produ- 
zione industriale indigena ; la grande ma unica fbnte delle loro 
ricchezze era il commercio; esse trasportavano i prodotti dalle 
Fiandre, dalia Francia e dall' Inghilterra nel Nord, e colà ca- 
ricavano le loro navi còlle materie prime di que* paesi; e fin- 
ché furono sole a far quel commercio ne trassero lucici vera- 
mente enormi, e si poterono annoverare fra le più ricche 
d' Europa. Ma un ramo solo ed unico è anche più presto e 
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fàcìlfiftenle avTerBato; i loro guadagni destarono infatti r mai- 
Jaaione, dei resto legMima^ de' paesi che servivano ad. arric- 
ebirla^ e t«tU. procurarono avviare un, conm^reio diretto coi 
luoghi di produzione; e i governi assecondavano questi tìiovù 
impaxienti di at^ttrarsi ad un, mqiuipolio^ che non tornava a be- 
neficio de' loro sudditi. 

I Paesi Bassi e l' Inghilterra girono i. primi a far loro coneor- 
reoza netta papùmarca e nella Sveeia; ^uttayla riman&va sem- 
pre a loro il monopolio esclusiva della Russia^ che ìncomincìavii 
a spedir «vi i]|sreato europeo le produzioni del^suo suolo. A 
Nowgorod avevano le Anseaticle un grande stalMlìm«iito; «entro 
degli affari coUa Russia^ e comunipayaiìo «on ({u^lo per via«di 
lerra. non Ì6k>, ma^ per /tia d' acqua salendo la Newa ed- en- 
trando nel Iago di Ladoga, d' onde pel fiume WQlchow.sdlivaoéo 
a quella ciUà> la -prima 4^e fos^ conosciuta colà |>el suo oom- 
mercio in £uropa. Un aUro stabilimento fondarono a PJeskow 
«tUa WeUka; e. qu^l commercio esclusivo le indeonikzò per 
qualche t^aupo della concorrenza che loro f^evano n^ Baltico 
i Paesi Bassi e T Inghilterra; ma colà appunto ebbero a so&ire^ 
un grande rovescio. Ivan Wasjliewitsch, lo C2;af che Mbejò la 
Russia dal giogo dei Tartari, sia che avesse motivi di lagnarsi 
degli Anseatici o non cercasse eh©» pretesti per disfarsene, ag- 
gredì nel 1494. i ItHTO stabilimenti, confiscò ì, loro av^ri, ed im- 
prigionò quanti Anseatici vi si trovavano. Fu questo per le citlh 
confederate un gravQ colpo tan^più cf|e ormai^essendp sul de- 
clinare non erano in grado di vendicare colla forza i diritti offesi; 
esse si. rappattumarono; bensì in appresso non rimasero più nel 
possesso esclusivo del ricco commtìrcie di queVpaesi, e sover- 
chiate dalla concorrenza^ ridotte a pìccol numero e disunite fra di 
loro, videro tramontare la loro potenza et principio del seco- 
lo XVI. La loro decadenza venne accelerata dall' ascensione al* 
trono di Svezia di Gustavo Wasa (1^3), che promosse in ogni 
possibile. guisa il commercio de' propri sudditi. Intorno alla 
metà del seoolo \YIl perdettero esse pertanto V un dopo V altro 
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i privilegi che avevano hi IngiiiUarra^ e la legasi ^piolse <fi. 
fatto verso tofine di quel seqalo^ avendo durato oltre a du-. 
gento anni^ ed avendo raggiunto l' anipe della sua potenza nel 
secoio XV. 

Lubeoca e Brema deeadd4|o d^ll' altisaitno grado di prospe- 
rità al quale si erano innalzate; Amburgo deeaddt essa pure^ ma 
si riebbe^ ed ora lascia indi^tiO di gran lunga, le antiche sue 
principali alleate^ s pe%la sua f^lce posizione è chifmata a sem* 
pre crescente prosperità. ^ , * 

Parlando 'disile città Anseatiche ho varcata i «onfini c[el- 
r epoca cb^ racchiude il perioda stof ico d^l quale ofa mi occu- 
po; ma ciò feci per ni)9 più tornare su quell'argomento^ essendo 
stata troppo breve e, troppo poco atfhra in confronto del passata 
la vita di quella lega nel periodo dppo'la scoperta d'America. 

E siccome anticipai il rag^glio compiuto delle città An- 
seatiche perchè nel periodo segnante «comp||ono ìroppo presto 
dalla* si^na, così ometto actosso di parlare de* Portoghesi, la cui 
grande influQnza^ si spiega nel perìodo seguente' benché abbia 

^avuto principio ia questo. ' , ' 

•/ 

INOLESI. 

^ ♦' • 

• « •* ^ ( 

L'Jnghilterra/c|^ doveva alaarsi a tanta all^zza pei suo com- 
mercio^ non fi^pa in miest' epoca se* non in modo secondario. 
Conosciuta nel^continente. europeo ai tesali je' Romani in causa 
d^Ua produ3»one dello sta^pio^ lo fu in appresso più speeiabnente 
pel commèrcio dèlie lane. Qurt commèrcio era prin^allssimo 
allora, ed asso«||Éva la j;^^; gc»n parte di tutti gli «itrìf ^esso doveva 
però èsser ben grande in tngbill^rra;, datobèr tolte le nazioni anda- ^ 
vano colà a provved^i, e la ^na in|^se passava per la migliore. 

Nel secolo XIII i Veneziani ed i Genovesi erano, se non i ne- 
gozianti esclusivi, certo uprindpali che prendevano quella der- 
rata; ma nel successivo si aggiunsero i Francesi, i Tedeschi, i 
Toscani^ i Lombardi e i Catalani, ed esistono privilegi in favore 
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di tutti qAesti popoli dfltatrdil laOS, 1^35, 1378, i413.^ I dritti 
di esportazione che sì pagavano, fermavaiio il reddito prmcipate 
dello Stato, ed* i re d' ia^ilterra, ^mpTe in bfsogno pefr le 
guerre quasi continue che sostenevano ora colla Francia ora 
coHa S^zia, riewsQi^ al sistema 4i farsi anticipare capitaU dai 
commercianti. Questi lavori enmo eontraceambiati con altri pri- 
vilegi; ma nel sacòlo XV essendoli svtlnp(ia{a anehe T industria 
inglese, e segnatamefile nella fabbrieazMe'de' panni, ne ven- 
nero molti reclami per parte defli industriali naiionidi, sicdiè 
nel ,1459 il re Enrico VI pconnse ai Parlamento cl^'non avrebbe 
concesso privilegi ad esteri a danno de' nazionsdi. 

Molti pr(^vvedimenti in favore del t^mmi^fcii» nazionale 
erano già stati presi fino dalia fine debséoolo J[IV, nei senso- 
che si dava aHora a questa, parola (more, o per meglio dire ai 
provvedimenti che' si cr^evan9% favore; nel 13Ì0^e nel 1390, 
per esempio, era già stator vietato di esportar derrate jtiglesi 
altrimenti che sopranna vi inglesi. Tuttavia erasi fatta un' ecce- 
zione per le città Àfiseatiche, tf* che fu causa, eooiB dicemmo,, 
di nmlti litìgi e contrasti. • ^ 

' Un grande oggetto d' importaziene iipo da qd^' tèmpi ei^ il 
vino, che si traeva dall' Aquitanfa, dalla 'Spagna^ dal PoiSibgallo 
4^ dal RenQ. Verso il principio del secolo XV cominciarono gli^ 
Inglesi a uscire èssi stessi dall' isola, ó prender piede nel conti- 
nente per affari Commerciali; ed il' prima luogo óve sf stabili- 
rono, per ragioni di t)ttìro comAer^iò,'fti DaAzica, óve fino 
dal 1388 chiesero di «vei^ un proprio capo. Che veniiQ loro ac- 
cordato^ constando ciò dalle conferme di anni successivi, ed in 
inodo specfale* degli anW 1400/ U(J^ f4afeftl437*Rssi flacevarfo 
il commercio col Nord, ed il vinn? tolto dai grand! loro depositi, 
era uno degli oggetti t)rincipali det loro commcroio. Versa la 
fine del secolo XV s' introdusse anche in Inghilterra il lavoro 
della seta, poiché esiste una petizione- dèi fabbricanti di seta 

« Pardessus, Introduzione'al tomo III dell'opera, Coìleclionde Loìh marì- 
Umes, pag. cxxv e ?egg. ' ' » 
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del iiS^, nella quale c&edono dm si» proibita r intc oducìoiie 
delle stoffe di seta estera. * 

Verso quest'epoea JH commercio ^asì esteso a molti altri 
rami e su» hv^ scala^ ed e^^ortaTasì oltre ia tana/aneiie piom- 
1o0, xiuoQ e carbon fossile. L^ingereaza dell' autorità ei^ conti- 
Qua ; Ti «rano luoghi appositi stabiiti per l' esportazione^ ed 
erano' fissate le vie^dbe si do^vano tenere/ non dàe il prezzo 
dei noli cbe si p«teyaM> efaiedere. bk geilere si può dire cbe il 
coofuneroìo inglese naUa sua infanzia ebbe a passare per la tra- 
fila di Xutte (p torture die lo poesonq incaf^iure : ma il g^ùo 
della nazione, la sua costanza e la 'sua ferma Volontà nel via* 
cere gli ost^eali si ii^str^ya fin d' allora;, benché ij trionfo Cosse 
riservato ad epoca «ssai più tarda. 

* ^' Scoperta d^^l' AÉpnicA. 

Parlando degU avvenimenti storici della Spagna io mi sono 
fepmatQ airepoca della jHunlQne dei due Begni di Aragona e di 
CastigUa, onde Retine alla Spagna quell\ unità the coBsen» poi 
^epipre^i ed àUo^Statocosì ingrandito una nuova forza per con- 
tinuale k^ guerra coi Mori. Eenchè quella guerra si combattesse 
. sul suolò ^[lagnuolQ, era divenuta una guerra cbe interessava 
tutta l' Europa ; era una guewa contro gli infedeli, e' come tale 
una guerra santa : il merito e la gloria per chi combatteva, il 
premio futuro per chi p^rivaiif era lo st^^sc^ di quello accordato 
o promesso al Crociati (*e avevano cumbattuto le guerre sante 
di Palestina e i' Egitto; e benché fossero già trascórsi oltre due 
secoli, la memoria ^a;aneora tenuta viva daile tradizioni popo-^ 
*lari di quel grande avvei^imenjto e dai rejrficati tentativi de* papi 
di rinnovar le Crociate, . • 

L' interesse che si accordava alla guerra santa di Spagna 
crebbe ancor più qjuando i Turchi rovesciarono i' impero 
d' Oriente, e presero Costantinopoli. Benché i progressi de' Tur- 
chi negli anni che precedettero quel fatto fossero tadi che era 
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evidente di» i Greci mm poftevuio resistere se iumi efano mtt 
corsi dalle potenze d' Occidente, tuttavia ognuno pendaaéo obe 
il vieiQo più itttereasalo doveva muoversi a prefereiixa, diffe- 
riva mm aeosrdava « quei periedio.U ^ado éi ajttenziaiie cbe 
pur meritava; Venezia e Genova erano aoeome iie||^ uMpùnio* 
IQBUtÌ5 ma con forze inade^punte al bisogno avevaiio preso parte 
attiva e gloriosa neir ullùasa atiemòraUle difesa; it Bwnero fil^r*- 
minato ée' Turcftii aveva vìa^y ed il S9 naggie d^l 1458 la cA* 
Imitale era caduta in mano di Maometto U. 

L' anofuneio di cpidila'^ande Gatastra!» aveva ripieno 1' £ur 
Hopa di spavento, fi rabconÉo dei particolari destava viepiù la 
:tarda simpatia pei visti ed aumentava il timore (ànd iodate^ 
vano! Tia^àtorì. L'imperatore (iostantino Pateologo dello Ika* 
goseteX era caduto ia erae : 'il suo cadavere fu trovato fiotto 
un cumnlo di mòrti net luogo ève più terrii^ era stata la 
battagya^ sulla breoeia <:>he v«niie pd superata. L'ammiracene 
genovese GiuBtintatii era morto pochi giorni àapo a Sehio deie 
larite fjpolrtate in quella battagtt»; sessantainila cittadini erabo 
stati, venduti schiavi in pool» giorai; le chiese arano slate 
ootivertke in^mosdiea In presenta di que' Eatti e. ooMa o^^ 
t^za che uguAi sorte^ era nànaociata attuiti i paesi sàB oa^ 
de vano sotto i Turohiy si eiev)^'«aHomi un grido universale di 
reciproche incolpazioni, per non aver soeoorso il cadente im* 
pero. Allora più che mai. venne imprecato alla fatai ceiosia 
de' Genovesi e dei Yeoeeiani^ ed aUe tristi vittorie il cui fratto 
era stato coito dal eoaeiuiie nennco. Tuttavolta quél seatknento 
non fu affatto sterile; altri Maomettanr lottavano contro ì Cri* 
stiani^ e contro di quelli si riaecefie con {hù intenso andm*e la 
fuerre. Fra le sdiiere de' prodi di Gastigba ed Aragona entra- 
rono i guerrieri della Fede venuti da ogni parte; al cMoiipo 
-cristiano aravi sempre V inviato del papa, come rappresenlante 
la cristiatìHà. Le storie sono pieiie degb sforzi veramente eioiei 
4eW ultima lotta fra i Cristiani ed i Itori. Nel gennaio del U9S 
finalmente cadde Granata, e con essa il trono de' Mori, e venne 
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poftto fiAQ «Ha loro«d(mìifiazkHie in Spagna^ che aveva durai» 
etto seo«iì. 

U Europa ne gioì eeme d' un successo onid' ^a mitigata, 
se anche non indennizzata, la p^dita sofferta in Oriente. Tut- 
tavia, per riguardo a que' titoli che i Mori si acquistarono verso 
la. Civita, sia lecito osservare quanto grave ingiustizia si comr 
ine€t«ra amalgamandoli coi Turchi. Essi non avevano seco loro 
di comune che la rdigione; nel vsto stavano fraudi loro come 
due opposti. Gli Arabi, attivi, pieni d' intelligenza, amanti d^ 
r industria e del commercio, avevano resa fiorente la ^agna. 
Coltivavano ed amavano le scienze e le arti, e le rovine dek 
TAttiambra attestano ancora il loro buon gusto. Durante la 
guerra la più viva^ essi si appaiarono anche per tratti geoierosi 
e cavallereschi versa il nemico. I Turchi invece, d' origine af- 
fatto diversa dagli Arabi, erano non sok) barbari, ma disprezzata 
vano ogni genere di scienza e ^ sapere; crudeli e sanguiQ(^i, non 
l^he conoscere gaoLerodtà verso il n^nlco, trucidavano, armati 
ed inermi, e non allora solo che erano nett' auge detta potenza 
e del fanatismo, ma in tutte le guerre successive; e molti paesi 
dell' Ungh^ia e della B»sa Austria che li videro dite valtè sotto 
Vienna, ricordano ancoraai giorno d'oggi per tfàdkione popola- 
re i loro orribili macelli. Dovunque andavano li accompagnava la 
desolazione; e non rallentarono di quella brutale natttra se non 
quando la loro potenza fu umiliata |M*ima dalle armi austrìache 
sotto Montecuccoli ed il principe Eug^io di Savoia, e poi dallo 
armi russe. Neil' epoca però che ora ci occupa non elle essere 
umiliati si credevano invincilnti; e l'Europi, o meglto diremo le 
masse popolari, che altro non sapevano se non che i Mori erano 
maomettam anch' essi, credettero che la Mq cacciata potesse 
equivalere nelle conseguenze ad una gran vittoria sepra-i Turchi. 

A quel grande avvenimento si rannoda anche ^ello della 
scoperta d'America, non già solo in ordine di data perciiè fti fia 
sì vicino, ma perchè lo sparito cavalleresco che la guerra da' Jiori 
aveva destato e nttdrito da secoli, e che può dirsi av^i: raggiunto 
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1* apice quando conseguì la meta ambita da tante genM*aiioni, 
preparata da tante battaglie^ questo spirito cavalleresM sprez- 
zatore de' pericoli, amante d' arve&ture^ tornò a benefìcio di 
queUa grande impresa^ e la rese possibile. 

Da oltre dieci anni Cristoforo Colombo andava ramingo da 
mi paese all' altro^ cercando i mezzi per attuare il suo grande 
disegno di andare alle Indie per la via d'Occidente. Respinto 
da G^OTa, dal re d' Inghilterra, dal re di Portogallo, dichiarato 
sognatore daH' università di Salamanca, egli aveva trovato un 
povero frate francescano, il padre guardiano del convento di 
llabida, che aveva afferrata la sua grande idea, e Io avea munito 
d' una lettera di raccomandazione per il confessore della regina 
Isabella, la quale dopo molte titubanze e decisioni in senso con- 
trario, finalmente si era determinata di assecondarlo. Si sono fotti 
grandi Commenti sui rifiuti che ebbe a soffrire Colombo; si è de- 
clamato molto contro ì governi ed i principi che Yianno lasciato 
sfuggire si bella occasione per illustrarsi e per ingrandirsi: ia 
creda cfee tutlt) questo provenga dalla grande difficoltà che s'in- 
contra di bene immedesimarsi nello spirito dei tempi, d' onde 
ne viene che si giudicane da' fatti posteriori e coir idea di se- 
coli piò avanzati. Quando sì considera che allora regnavano 
mille pregiudizi sul conto dell* Ocfeano, che si credeva intermi- 
nabile e popolato da mostri, e sì narrava che altri si erano av- 
venturata ma non erano più tornati, non si può, non si deve 
far tante meraviglie se Colombo non trovò facile e pronta ac- 
coglienza. Questo non solo poi non scema, ma aumenta il suo 
merito e prova la sua costanza. Né t pregiudizi regnavano solo 
nelle basse sfere, ma anche in quelle che per la posizione so* 
«iale sogliono essere chiamate alte. Se altri dotti contemporanei 
di Colombo, come il Toscanellì, dividevano pienamente la sua 
convinzione, eravi in senso opposto la sentenza dell' università 
di Salamanca, che aveva condannato il suo progetto, e non 
credo «he si vada errati attribuendo più influenza all'univer- 
sità di Salamanca che al Toscanelli. Per maifdar poi ad effetto 
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r idea (ti Golomfoò conveniva tirovar uonini ehe si unisgero a lui 
anche sesza av^% la sua fertoisgiina fede, e sedo ìi lato del co* 
raggio dovevano averne ancor pliù detto ^sso Colombo^ che 
era prpfondamente convinto di raggiunger terra; uomim per 
una simile impresa non li poteva dare allora che la Spagna od 
ti PortogaHo; si richiedeva uno spirito cavalleresco e di abne- 
gasioneed un tempo, e la lunga lotta coi Mori aveali educati a 
questo. Ififìne il i4 aprile iiQ^ si firmarono a Granata ^sa^ 
nella vinta capit^e de' Mori, ì patti relativi ai diritti accordici 
a Colomho dai sovrani Ferdinando ed babdla sui paesi da sco* 
prirsi. Il 3 agosto di detto anno Colombo spiegava le vele dri 
porlo di Palos con tre navi monlftte da t^ uomini , unico fr^ 
guanti partivano che avesse fède nel ritomo. NeUa notte dal- 
l' li al i2 t>ttobre un lume soorto da lontano dallo stesso Co- 
lombo annunciò vicina la terra, ed il mattino del 12^ i|>pro- 
dava ad una delle isole Lucale, chiamata Gtranahani, ali^ quale 
Colombo impose ti nome di San Salvador in memoria de' peri^ 
coli corsi ed ai quali poneva fine la scoperta. U 4 genniÀo 1498 
ripartiva egli di nuovo per )' Europa, conducendo aeco alcuni 
indigeni, non che i divora prodotti delle nuove terre; ed il 15 
marzo rientrava in Palos. Egli traverà in trionfo gran parte 
della Spagna recandosi a Barc^ona, ove si trovava allora la cor- 
te, che lo ricevette colla dimostrazione dd più gr^de rispetto» 
attonita di tanto risultato. Fu quello il primo ma anche T ultimo 
trionfo di Colombo. I particolari intorno a' suoi viaggi ulteriori, 
alla vile ingratitudine colla quale venne rimeritato, alle perse^ 
cuzioni da lui sofferte appartengono alla storia. Io sono ancora 
troppo lontano dalla mia meta per deviare in racconti, che ^lo 
in via secondaria si collegano al tema principale, e la gran 
mole delle cose va moltiplicandosi, si che m' impone la maggior 
possibile brevità per tutto ciò che non è argomento principale. 
Ricorderò solo come questo grand' uomo, alla memoria del quate 
la posterità eresse tanti monumenti, il cui costo varrelAe a co- 
stituire un patriihonio principesco, morì poco meno che nel** 
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r indigenza a Valladolid il 20 maggio 1506^ soilecita&do Indarno 
sino a' suoi ultimi giorni V adempimento de' patti seeo lui stipa- 
tati. Solo al figlio e più tardi f^ resa giustizia. 



CARATTERI DISTINTIVI DEL COMMERCIO 
NEL SECONDO PERK)DO DEL COMMERCIO ANTICO. 

Ho terminato il primo periodo riassumendo la natura earat*- 
teristica del commercio di que' tempi, delle leggi ed iastituziont 
che lo protessero. Egual norma credo opportuno di osservare 
rapporto al secondo periodo. Le sue vicende in generale pre- 
sentano un corso quasi opposto. L^ storia trova il commercio 
amico già in iìore^ ed il principio del primo perìodo accertato 
è un' epoca di prosperità, relativa ben^ allo sviluppo della ci* 
viltà di que' tempi, ma pure è un' epoca di prosperità, giacché 
la prima infanzia del commercio è a noi sconosciuta. Quanto 
pia quel periodo si avanzò verso il suo fine, più decadde il 
commercio, e si ridusse a non aver quasi altro scopo die Y ap- 
provvigionamento di Roma, in quello stato di prostrazione oo^ 
mincia il secondo gran perìodo, che dal campo rìstretti^ìmo ddla 
timida navigazione di costa e da quella stretta cerchia, a poco a 
poco si distende ai viaggi in alto mare, riprende lo. stadio dei tem» 
pi de* Fenici, e poi lo sorpassa ; e quindi progredendo conti- 
nuamente., giunge a divenir padrone dell' Oceano, ad or^^niz-* 
zarsi su basi solide da non temere un regresso come queUo che 
segndò la fine del primo perìodo. Discendendo a particolsiri carat* 
teristici, e riassumendo la via percorsa, diremo che si fu in quel 
perìodo che al commercio tortuoso lungo le coste fa sostituita 
la linea retta, ed alia direzione desunta dalle stelle, la bussola. 
Mentre che nel commercio antico gli oggetti principali di tra- 
sporto erano costituiti da oggetti di lusso, eccettuato il sale ed 
il grano, quasi unici fra gli oggetti di prima fiecessità, questa 
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elasse dì oggetti invece comiiicift a divenire ass^S più numero- 
sa ; al sak e al grano si aggiungono le lane, le pelli, i lini, le ca- 
nape, i legnami da costruzione, il bestiame cornuto e lanuto, i 
legni da far tinte, e molti altri oggetti di prima necessità. Egual 
progresso si ravvisa nelle produzioni dell' industria «he formano 
oggetto del commercio. Anche in quelle predominavano nella 
prima epoca gli oggetti di lusso ; alle stòffe di seta, ai tappeti si 
aggiungono adesso i grossi panni per V uso delle moltitudini, 
le tele per gli usi domestici; ai vini ^sopraffini, agli olii di pri- 
ma qualità, che soli si trasportavano nell' antico commercio, si 
aggiungono vini d' una granparte dei mezzogiorno dell' Euro- 
pa, gli dii di seconda qualità e quelli ricévati dal grasso di ba- 
lena. Il commercio de' pesci salati nasce in quest' epoca, ed è 
quasi esclusivo per il consumo delle moltitudini ; più 1' indu> 
Siria avanza, più si raffina, cercando Ustr sua base principale 
non la piccola classe de' ricchi, ma quella grandissima d^e 
moltitudini che lavorano. 

Le instituzioni die favoriscono il commercio, prima scarse o 
poco conosciute, si imiltiplicano, e vengono accettate da molti 
Stati ; primeggiano fra queste le instituzioni di cfisdito, total- 
mente sconosciute agli antichi^ come le banche di sconto e di 
cambio ; si introducono le «ambiali, e la loro solidità si perfe- 
ziona coir uso delle acccttazioni e delle gire ; sorgono le so- 
cietà in accomandita e si introducono le assicurazioni, si stabi- 
liscono case intermedie, e nasce il commercio di commissione : 
per la comune difesa de' negozianti appartenenti ad una data 
nazione si instituiscono consoli con giurisdizioni proprie : le 
leggi e le prescrizioni di polizia intorno al commercio sorgono 
non sempre opportune, ma dimostrano Y interesse de' governi ; 
è r epoca de' privilegi, il mezzo per alcuni principi quasi unico 
onde rimeritare beneficii ricevuti. Spesso però questi privilegi 
non essendo esclusivi, ma accordati a tre, a quattro ed anche 
più fira le nazioni principali, ^ paralizzano in gran parte fra loro; 
i sistemi esclusivi che fecero tanto male non erano ancora nati ; 
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il Gommereio^egli schiaYÌ, sì attivo ne'temf)! antichi^ continuato 
ne' tempi di mezzo^ diminuisee innanzi airinHuemza della religio- 
ne cristiana. Più tsfrdi doveva rinascere e macchiare una civiltà 
progredita, ma verso la fine di quel periodo solo gli hifedeli lo 
esercitavano ap^tamente, ed essi anoora facevano schiavi ì 
Cristiani nella principalonira di conseguirne il riscatto. 

In quest' epoca hanno principio in Marsiglia le misure di Po- 
lizia, come oggi si direbbe, per la sicurezza del trasporto de' pel- 
legrini, e sono le identica che oggi prendonsi dai governi illu- 
minati nell* inter^se degli emigranti. Sorgono in questo periodo 
le provvidenze, contro le malattie contagiose. Le prime cono- 
sciute sono prese contro i lebbrosi,, che venivano confìnati in 
luoghi che si chiamavano quarantene fin d'allora; più tardi si 
emanarono disposizioni legislative contro la peste orientale; le 
prime conosciute sono quelle del ducato di Milano del 1374. D 
primo lazzaretto i)er gli appestati si apri però solo nel 1484 a 
Venezia. 

Fra il commercio di mare ed il commercio di terra, il primo 
è meno incagliato, quantunque il bisogno, l' avidità e la gelosia, 
nello scop© di allontanare concorrenti, faccia sorgere una quan- 
tità di diritti da pagarsi al sovrano del paese ed al padrone del 
porto. Talvolta vi è però un corrispettivo reale a que' pesi im- 
, posti al commercio, come il beneficio derivante dai fari che si 
moltiplicano, dai porti che si scavano e si difendono meglio, o 
dal servigia.dei piloti che si organizzano a disposizione del com- 
mercio. Assai più incagliato è il commercio terrestre. La via del 
mare non può essere distrutta dagli uomini, ma sibbene quella 
di terra; molte delle bellissime vie romane scomparvero nei se- 
coli del caos ^ della confusione, e quelle che rimasero o sorsero 
di nuovo erano tiranneggiate da* padroni de' castelli che si trova- 
vano alla gola d'ogni montagna, o sul vertice d'ogni collina che 
dominasse la pianura. Le fiere, coi privilegi per andata e ritorno, 
avevano alquanto rimediato a quel male; ma la peste de' feu- 
datari nel medio evo fu uno de' mali i più diffìcili a sradicarsi. 
L • 1^ 
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Un tratto carattetistico del commercio dì qxxesi* epoca è la 
stima e la considerazione che venne accordata a coloro che di 
esso si occupavano o ne facevano professione. Presso i Greci ed i 
Komani era occupazione di schiavi e di liberti, nelle repubbliche^ 
italiane del medio evo divenne invece un mezzo per salire non 
solo a grandi ricchezze, ma ai primi onori dello Stato, e così Io- 
fu presso le città Anseatiche e nelle città così dette deli' Impero. 
Si formò in questo periodo la proprietà mobile su larga base ; 
accanto al proprietario sorse il capitaljLsta. H commercio infine^ 
benché fosse ancora ristretto nella sua sfera d' azione, e non 
avesse generalizzate molte delle istituzioni relative al suo svi- 
luppo, aveva di gran lunga oltrepassato il grado del massiiQo 
auge del periodo che lo*aveva preceduto, e si preparava a quel 
grande sviluppo che doveva ricevere nei periodo successivo. 
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PARTE SECONDA. 

COMMERCIO MODfRNO 

DALLA SCOPERTA D' AMERICA AI GIORNI NOSTRI. 



CAPITOLO PRIMO. 

EPOCA PRIMA. 

Dalia scoperta d'America alla grande rivoluzione francese, 
[1492-1789.] 

La notizia della scoperta d'America riempi T Europa di me- 
rayiglia^ ma nessuno degli antichi popoli commercianti e navi- 
gatori era in grado di trarne partito. L'Europa trovavasi allora, 
od in quel torno, in una delle fasi storiche del più grande tram- 
busto. La repubblica di Genova, lacerata da fazioni, si era data 
volontariamente (1488) a Giovanni Galeazzo Sforza duca di Mi- 
lano senza migliorar di sorte; e quando il suo grande concittadi- 
no scopriva l'America, essa non godeva nemmeno della sua piena 
indipendenza. L' intera penisola italiana andò sottosopra per la 
calata di Carlo Vin, e poi per la guerra di successione al ducato 
di Milano. La repubblica di Venezia in continua lotta coi Tur- 
chi perdeva (1500) la Morea sua principale possessione in Orien- 
te, e poco dopo vedeva collegate contro di sé le potenze prin- 
cipali d' Europa nella famosa lega di Cambray (1509). Come non 
bastassero le cause politiche, sorsero anche le dissensioni refi- 
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glose a complicare le condizioni di queir epoca. In mezzo a 
tanto trambusto continuavano invece le scoperte degli Spa-. 
gnuoli e dei Portoghesi, i due più grandi popoli di quell'epoca. 
Poco dopo la scoperta dell'America, ed apzi contemporanea 
alla scoperta del continente americano, era stata fatta la sco- 
perta del passo di Buona Speranza, ovverosia era stata rag- 
giunta dai PortogUeà la mela de' loro sforzi, di andare cioè alle 
Indie girando l'ACfrica. Questa scoperta fu di tale importanza 
pel commercio, sì larga fu la parte che vi presero i Portoghesi, 
che incomincerò da quel popolo e dalle sue scoperte la narra- 
zione degli avvenimenti, che determinarono i futuri destini del 
commercio universale. 

Portoghesi. 

Parlando de' Portoghesi nel periodo storico antecedente ho 
accennato come cadendo le loro più grandi scoperte in questo 
periodo, io preferiva menzionare contemporaneamente anche le 
gesta passate, troppo piccola al confronto essendo la parte che 
spetta nel periodo antecedente. Per V intelligenza degli avveni- 
menti è però indispensabile V accennare come si formasse qu^ 
regno, e come si generasse quello spirito intraprendente che lo 
condusse all' auge della potenza. 

Il Portogallo al pari della Spagna era stato conquistato palmo 
per pahno sopra i Mori; come regno separato ed indipendente, 
esso non datava, a queir epoca, che dalla metà del secolo XII, 
ossìa dai tempi di Enrico il conquistatore. Prima d' allora 
aveva obbedito a principi C(»nuni cogli altri paesi tolti ai Mori; 
ma si prima che dopo queir epoca i suoi abitanti furono sem- 
pre in continua lotta con essi. La guerra aveva generato il me- 
desimo spirito cavalleresco; il paese contava i suoi eroi, e le 
grandi battaglie d' Ourica (1139) e Santarem (11^) colle quali 
si era stabilita la dominazione cristiana, erano ricordi grandiosi 
e così popolari come quelli delle battaglie di Tolosa e Salado 
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nella Spagna. Il re Alfonso Enriquez era il Cìd portogliese. Oc- 
capato quasi di continuo nella guerra col suo vicino nemico^ 
il Portogallo non ayeva importanza in Europa. Il suo commer- 
cio si limitava ai traffichi colla vicina Francia. Nei secoli XIII 
e XIV Lisbona era uno dei depositi de' Veneziani pel loro com- 
mercio coli' Inghilterra, e anche i Genovesi frequentavano quei 
porti. D primo documento che si trova del commercio e&tero 
portoghese si è un privilegio per l' introduzione dei vini in In- 
ghilterra accordato ai Portoghesi da Edoardo I nel 1303. Il Por- 
togallo cominciò a farsi conoscere sotto il re Giovanni detto il 
Grande, che sali al trono nel 1385; il quale uscendo pel primo 
dalla penisola, portò la guerra in Affrica contro i Mori, e prese 
Geuta (1419). Si può dire che da quell'epoca comincia l'èra 
gloriosa del Portogallo. Essa non fu lunga, non avendo durato 
che poco più d' un secolo e mezzo, ma fu altrettanto più lumi- 
nosa; Per un caso non molto frequente V impulso partì dalla 
corte, e nella reggia portoghese si trovarono uniti l' energia, 
r intdligenza e Y ardire. La conquista di Geuta determinò la fu- 
tura direzione delle imprese, ed il principe Enrico detto il Na- 
vigatore ne fu r anima. Dotato dì grande intelligenza, convinto 
che vi dovesse essere il passaggio alle Indie girando 1* Affrica, 
certo di procurare al suo paese numerosi vantaggi andando a 
prendere alle fonti dirette que' prodotti che avevano tanto in- 
nalzato Venezia e Genova, e' si propose come meta de' suoi 
sforzi il giro della costa d' Affrica. Facevano ostacolo i pregiu- 
dizi popolari, la poca abitudine al mare del suo popolo; ma la 
sua energia ed il suo esempio vìnsero e superarono quegli osta- 
coli. B piano prescelto non fu però quello d'uno sforzo risoluto 
che tentasse ad un tratto raggiungere lo scopo. Lo stalo della 
sua marina, quello delle mentì d'allora, non lo permettevano; 
prescelse pertanto la via più sicura, quella di progredire gra- 
datamente lungo la costa. La sicurezza doveva compensare la 
lentezza, e ottenne infatti una lunga serie di scoperte. Nel 1419 
scopriva le isole Ganarie, ov' egli introduceva la vite e la canna 
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da zucchero, che sì bene yi prosperarono; nel 1432 il suo 
ammiraglio Gilianez passava il Capo Non; nel 1440 Nano Tri- 
stan passava il Capo Bianco, e nel 1446 Denis Femandez s' avan- 
zava sino al Capo Sant'Agostino. 

Queste scoperte destavano V attenzione d' Europa, poiché 
non appagavano solo V amor proprio degli scoprile»'! e della na- 
zione, ma si comprendeva che dovevano esser fonte di grandi 
cambiamenti commerciali. Dall'isola di Arguin vicino al Capo 
Bianco eransi trasportati a Lisbona negri ed oro in polvere. U 
prìncipe Enrico non si limitò a tentare scoperte in quella dire- 
zione, poiché nel 1431 aveva mandato Cabrai verso occidente ed 
aveva scoperto le Isde Azore ; ma non presegui oltre ; e furono 
le ultime scoperte fatte sotto di lui. La sua morte avvenuta 
nel 1460 ne troncò per qualche tempo il corse : e ciò prova di 
quanto a lui sia debitrice la nazione. 

La via da lui segnata era però troppo seducente perchè si 
rimanesse a lungo senza rinnovare i tentativi di progredire su 
quella; e sotto il re Giovanni II vennero ripresi. Nel 1485 Diego 
Cam si avanzava sino al decimo grado al di là della linea; nel 1487 
Bartolomeo Diaz raggiungeva V estremità deirAffrica, che deno- 
minava il Capo delle tempeste, e finalmente nel 1497, regnando 
già Emanuele il Grande, Vasco de Gama, partito con sei navi 
da Lisbona, V 8 luglio 4497 girava il Capo delle tempeste ed ap- 
prodava dopo dieci mesi di navigazione a Galicut, il 18 mag- 
gio 1498. Ei ritornò Tanno dopo a Lisbona, ove sbarcò il 19 lu- 
glio 1499, avendo raggiunto completamente quella mèta alla 
quale erano rivolti da tanti anni gli sforzi del Portogallo. L* Eu- 
ropa, che ancor non conosceva le ricchezze che celava V Ame- 
rica, ma ben conósceva quelle delle Indie Orientali, comprese 
V immenso acquisto che aveva fatto il Portogallo, e come il com- 
mercio delle Indie, che procurava ricchezze favolose, dovesse 
passare nelle mani di lui. Non tardò infatti a verificarsi la 
facile previsione. Il re Emanuele ribattezzò il capo che Diaz 
^veva denominato delle tempeste^ e gì' impose il nome di Capo 
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di Btwììa Speranza, che poi gli rimase; ed egli stesso assunse 
ìi titolo di Signore della navigazione, delie empiste e del com- 
mercia, deli* Africa, dell' Arabia, della Persia e dell' India. 
Siccome però era uomo di grande intelligenza^ non si accontentò 
del titolo, per verità un po' orientale, ma prese tosto i neces- 
sari provvedimenti atti a giustiiicario. 

Vasco de Gama al suo arrivo nel Malabar aveva dapprima 
trovato favorevole accoglienza presso i nativi; e Samarin, il r& 
del paese ove aveva apjHrodato, si era mostrato a lui favorevole, 
ma fi^i Arabi, padroni del commercio delle Indie, ravvisando il 
danno che loro ne deriverebbe^ avevano persuaso quel principe a 
star in guardia contro i Porto^esi, che dipinsero come pirati; ed 
esso erasi fatto loro tanto ostile, che Vasco de Gama aveva dovuto 
tornare a Lisbona, non potendo colà prendere piede stabile colla 
debole sua forza (160 uomini), n re Emmanuele comprese tosto 
quale era il nemico da combattere, e quale la via da scegliere. 
Far la guerra agli Arabi, attaccare i loro principali stabilimenti 
medesimi, e prendere il loro posto nel commercio fra le Indie e 
l' Europa, fu il suo disegno. Per mandarlo ad effetto, ei trovò due 
uomini che stanno in prima linea fra i grandi uomini di quell'epoca 
eroica del Portogallo, cioè i due viceré AUneida ed Albuquerque.. 

Nd corso 4Ì soli 15 anni le armi portoghesi, che avevano fatto 
Goa centro della loro amministrazione, sottomessero diretta- 
mente od indirettamente alla loro dominazione le Indie da Or- 
mus a Ceyten, e presero Malacca punto essenziale pel commer- 
cio colla Ghtna^ Sulla costa dell' Affrica s* impossessarono del- 
r isola di Jocalore presso lo stretto di Babel-Mandel, collo scopo 
di tenere in freno gli Arabi. Sulla costa meridionale presero 
Sofda, Mozambico e Melinda. La lotta principale che avevano 
sostenuta per rendersi padroni, era stata contro gli Arabi ed il 
voltano d' Egitto. Questi scorgendo quanto danno a lui deri- 
vava daU' abbandono dall' antica via, allestì, aiutato anche dai 
Veneziani, nel 1508 una flotta, che usci dal Mar Rosso e battè 
i Portoghesi, i quali però 1' anno dopo, sotto la condotta del 
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viceré Àlmeida^ distrussero presso Din sulla tosta del Malabar 
la flotta araba. Mediante quella vittoria il viceré consolidò il do- 
minio portoghese, che Albuquerque, a lui successo nel 1510, non 
solo estese, nei limiti accennati, ma per colpire nel cuore il com- 
mercio degli AraM attaccò e si rese padrone dell' ìsola e della 
città d' Ormus nel Golfo Persico, eentro principale delle loro 
operazioni. Grande amministratore al pari die valente solda- 
to, diede egli a'- possedimenti portoghesi ddle Indie una saggia 
organizzazione; disinteressato e generoso, seppe cattivarsi an- 
che la popolazione indigena ed amicarsi i principi indipendenti 
che confinavano co' possedimenti de' Portoghesi. A luì si doveva 
la scelta dì Goa per capitale/e la felicissima posizione di ^sa giu- 
stificava questa sceltale infatti crebbe tosto a grande città. Per 
somma sventura del Portogs^, de' nuovi posse<Mmentì e degli 
indìgeni, egli scomparve troppo presto dalla scena, ed i suoi 
successori non ebbero né la mento né le qualità (fi cuore di 
Albuquerque, sicché il tramonto dell' influenza de' Portoghesi e 
della stima che sì erano acquistata ndie Indie incominciò subito* 
dopo la sua morte (1515), benché rimanessero ancora per oltre 
un secolo padroni del commercio indiano. 

Il governo portoghese, che aveva ^vuta sì pati parte in 
tutta la serie delle scoperte fatte sinaDora, poDsò a «trarre un di- 
retto partilo dai vantaggi che prometteva il coramw'cio edile 
Indie. Dichiarò che tutti i Portoghesi j)otevano tra£Qk^re coi 
nuovi possedimenti, ma che erano tenuti a dare una quarta 
parte degli utili all'erario; alcuni generi, e fra questi il pepe, 
dichiarò di privativa regia. La compartecipaziiHie ai guadagni 
era non solo giustificata, ma doveva sembrai^e di pura giustizia; 
non tanto perché lo Stato aveva sostenute le spese delle passate 
scoperte, ma perché anche quel commercio non si faceva se non 
sotto la tutela delle flotte che accompagnavano le navi; tutela 
necessaria tanto per i pirati che infestavano i mari, quanta 
per i grandi pericoli che presentava pur sempre il pas^ggio 
del Capo di Buona Speranza; ove era ben raro eàe qualete nave^* 
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e talvolta più d' una^ non perisse. Nella prima grande spedizione 
fatta nel 1500 sotto Alvarez Cabrai sopra 13 bastimenti 6 ne 
erano periti. 

Ogni anno partiva una grande spedizione da Lisbona^ alla 
quale prendevano parte quanti vc^vano, ed andava diretta* 
mente a Goa sede del governo centrale. Il cotnmercio cogli altri 
porti, sia portoghesi che degli indigeni, era proibito, e si faceva 
solo dietro permesso, e formava una ddle rendite del governo 
e de' governatori. Entro 18 mesi dall' epoca della partenza la 
spedizione era solitamente dì ritomo a Lisbona. Essa toccava 
nel ritorno l' isola di Sanf Elena, che fu scoperta nel 1501 dai 
Portoghesi, e quivi si rifornivar d' acqua. Coi sovrani indigeni i 
viceré portoghesi avevano stipulato trattati, in for^a dei quali 
1 primi si erano obblipti a non trafficare che eoi Pòrtogliesi, e 
a dar loro a prezzi determinati di comune accordo le loro der- 
rate; per alcune di queste, come il pepe, avevano persino rinun- 
ciato al diritto del traffico, ed era pure loro proibito il traffico 
delle armi. In contraccambio i Portoghesi si erano obbligati a 
t«ner purgati i mari dai pirati, ed a somministrare ai contraenti 
Wfihe le merci europee a dati prezzi. 

Goa era<tlveputa una {[ran capitale, e il centro d'un immen- 
sa traffico. Oltre les^dii^oni che si facevano regolarmente ogni 
aono^coUai.madre patria, eranvene altre, che si facevano fra Goa 
e diversi punti dell' Affrica e dell'Asia, fra i quali Mozam- 
tMPO. sulla costa d'Affrica, ove risedeva un governatore por- 
toghese. Era quello uno stabilimento importantissimo pel com- 
mercio coir Affrica; gli oggetti principali di esportazione erano 
0i identici, già enumerati à proposito del commercio antico ed 
a' teq)pi di Erodoto, cioè : oro in pdvere, avorio, penne di 
struzzo e pietre preziose. GU oggetti principali d' importazione 
ei^no : argento, vino, olio, seta e conchiglie. Si pretende che da 
quel sejo commercio ne derivasse un lucro di circa 40 milioni 
di franchi all' anno. Un altro punto ove facevano capo regolari 
spedizioni annuali da Goa era l'isola di Ceylan, ricca di cotone,. 
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seta, tabacco^ cannella, metalli, pietre preziose, ed oltre tutto 
questo, celebre per sue perle. Un terzo punto importante era 
l'isola di Ormus situata nel Golfo Persico. Ormus sotto gii 
Arabi e sotto i Portoghesi che la tolsero agli Arabi o, per meglio 
dire, che a loro subentrarono, perchè politicamente non vi co- 
mandavano 0i Arabi ma principi indigeni, faceva quel commer- 
cio che prima avevano fatto Bassora, ch'era successa a Bagdad, 
successa a Gtesifonte, successa a Seleucia, successa a Babilonia. 
Tutte queste grande città, che ricordano tanti diversi imiperì, 
erano state centro del commercio fra T Asia Minore, la Persia 
6 le Indie. Ormus subentrata V ultima, quantunque situata so- 
pra un' isola che non produce che sale, era divenuta una 
grande città, perchè il commercio colle Indie fatto in quegli 
ultimi secoli V aveva resa centro sia delle vie di terra che di 
mare, ed Albuquerque, il più grande de' viceré portoghesi, 
r aveva occupata e fortificata per essere così importante come 
punto militare quanto lo era come centro commerciale. 

I Portoghesi eransi impadroniti di Malacca e delle isole Mo- 
Iucche. La prima, importantissima per la sua posizione verso 
r estremità della penisola indiana che s* avanza nell' Arcipelago 
pure indiano, era un punto intermedio pel commefeio colla Co - 
chinchina e con Siam, d' onde si trasportavano oro, yaflri e ru- 
bini, per non accennare che alle cose più preziose. Le Molucche 
poi producevano i garofani e le noci moscate tanto ricercate. 
Avevano i Portoghesi stabilito ancora fattorie a Sumatra, a Javar 
« neir isola di Borneo. 

Un altro acquisto di grande importanza pel commercio era 
stato fatto nel 1533, ed era quello dell' isola di Macao. Prima di 
quell'epoca avevano già tentato i Portoghesi di annodare dirette 
relazioni colla China, ma atti di prepotenza da una parte e la ge- 
losia dall' altra le avevano fatto rompere, allorché nel ricords^ 
anno un famoso pirata' si era reso padrone dell* isola éf Macao 
che sta di fronte a Canton, ed impediva il commercio con quella 
€ittà. Il mandarino chiese soccorso ai Portoghesi, che attacca- 
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rono il pirata, lo uccisero, e liberarono cosi il commercio di Can- 
ton. In contraccambio del beneficio reso^ era loro stata ceduta 
r isola stessa, ed essi ne avevano fatto il centro del loro com- 
mercio colla Gbina, dalla quale esportavano x>ro in polvere ed 
in barre, stoffe di seta, «età non lavorata, muschio^ porcellane 
ed altri oggetti dell' industria cbinese, specialmente in lavori 
d' avorio; importavano poi orologi, speccbi> vini e panni; ma 
siccome il valore degU oggetti esportati era sempre maggiore, 
pagavano la differenza con argento, e la differenza si calcolava 
ogni anno da circa quattro in cinque milioni di franchi. 

Da Macao si estesero al Giappone, ove trovarono argento e 
rame in cambio delle merci che importavano. D Giappone segnò 
r ultimo limite al quale giunsero i Portoghesi. Il campo d* ope- 
razione era immenso, i principali punti del littorale dell' Indo- 
stan erano nelle loro mani. Ormus, Malacca, Macao e Mozam- 
bico rappresentavano altrettantis^entri di commercio, e tuttavia 
erano solo frazioni del commercio di Goa. 

Le scoperte e le possessioni de' Portoghesi non si limitarono 
aH' Affrica ed all' Asia, ma si estesero anche all' America, benché 
non avessero, segnatamente in quell' epoca, l' importanza di 
quelle accennate. Nel 1500 1' ammiraglio Cabrai, essendosi allon- 
tanato dalla costa d' Affrica per valersi del vento onde avanzare 
poi nella direzione d' oriente e girar l' Affrica, era stato spinto 
da una burrasca contro il continente dell'America Meridionale, 
e precisamente al IB""" grado di latitudine meridionale. H luogo 
era deserto e selvaggio : tuttavia egli ne prese possesso in nome 
del suo sovrano, e impose al luogo il nome dì Santa Cruz. Il paese 
fu poi chiamato Brasile dial legno rosso che produce, adoperato 
a tingere. Le immense ricchezze che davano le Indie Orientali 
fecero dapprima considerar come acquisto di poca entità quel 
nuovo paese, sicché fu da principio destinato ad esser ìnogo di 
deportazione. Fra i deportati eravi però una numerosa classe 
condannata non dalla giustìzia ma dal fanatismo ; eranvi i con- 
dannati per opinioni religiose, le vittime dell' intolleranza, e fra 
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esse molti Ebrei. Questi nuovi abitatori introdussero nell'Ame- 
rica Meridionale la coltivazione della canna da zucchero^ che vi 
prosperò a maraviglia. La squadra navale che recava ogni anno 
i condannati^ in luogo di caricare al ritorno solo legno da tinta, 
incominciò a caricar zucchero^ il quale, per fl suo grande vo- 
lume in confronto al suo valore, non era oggetto del commer- 
cio delle Indie, che fornivano prodotti assai pia preziosi. U uso 
dello zucchero divenne allora più generale in Europa, la ricerca 
aumentò, eia colonia incominciò a prosperare; ed il suo com- 
mercio coUa madre patria era divenuto una fonte di ricchezze^ 
allorché ti Portogallo cadde sotto il giogo delia Spagna: avveni- 
mento che segnò il confine della sua epoca di prosperità e 
della sua importanza storica. 

Dal U98 al 1580, il Portogallo occupò il primo posto nel 
c<»imercio europeo. Lisbona,, ove faceva capo il commercio 
delle sue grandi possessioni dell'Asia, dell' Affrica e<li quelle na- 
scenti d'America, era la città la più animata d' Ekiropa; da ogni 
parte acccnrevano avventurieri per tentar fortuna sulle sue na- 
vi: sui cantieri di Lisbona si costruiva un grandissimo numero di 
bastimenti sì pel commercio che per la flotta. Il commercio dei 
generi colomali aveva quivi il suo centro : Lisbona aveva preso 
il posto di Venezia ; siccome i trasporti si facevano su scala più 
più larga, i prezzi avevano diminuito, ma il consumo si era 
moltiplicato. Il Portogallo somministrava i più arditi marinai. A 
quelle fonti di ricchezza si aggiunse verso gli ultimi anni la pe- 
sca in Terranova, che in parte si faceva dai Portoghesi, e che 
fu poi sempre una delle scuole pratiche le più efficaci per edu- 
car buoni marinai. 

Ma a quello stato di floridezza tenne dietro ben presto la 
decadenza. Già prima che si verificasse la unione del Portogallo 
alla Spagna era stata distrutta T armonia che regnava nei possedi- 
menti delle Indie, segnatamente cogli indigeni. L'avidità de' Por- 
toghesi aveva suscitate reazioni ed ostilità ai nativi, nelle quali 
essi erano stati spesse volte soccombenti; nelle isole Molucche 
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la loro durezza aveva spinto gli abitatori alla disperazioae, sic- 
ché avevano estirpate le piante di garofano che allettavano tanto 
la cupidità de' dominatori. Alla rapacità prodotta daUa sete delle 
ricchezze si era aggiunta la persecuzione religiosa. A Goa V in* 
quisizione regnava sovrana, e molti fuggivano quel gran cen- 
tro di commercio per timore di cadere sotto quel tribunale 
cieco e fanatico. I tempi di Albuquerque erano passati; la corte 
di Lisbona sempre inquieta che que' lontani governatori usur- 
passero la sua autorità, aveva Ossato la durata in esercizio dei 
viceré a tre anni; ma i continui cambiamenti costituivano essi 
stessi un gran male. Tutta volta, finché il Portogallo rimase 
Stato indipendente, tutti questi mali diminuirono bensì gh 
immensi lucri e beneficii eh' esso traeva dal suo commercio ; 
pure ne rimanevano ancora ; ma allorché il paese fu unito atta 
Spagna e cadde sotto la gelida tirannia dì Filippo II, si oscurò 
d' un tratto V astro di quel popolo, e la sua rovina fu precipi- 
tosa. I nemici della Spagna divennero d' un sol tratto i nemici 
del Portogallo, e la Spagna ne aveva molti. I possessi lontani 
costituivan la sua parte più debole, e furono presto attaccati 
dagli Olandesi, i più acerrimi nemici degli Spagnuoli, che in 
meno di mezzo secolo li perdettero tutti. I possedimenti nelle 
Indie orientali e d' Affrica passarono in gran parte in mano al 
governo olandese : Ormus venne conquistata da Abbas schaeh 
di Persia nel i622 coli' aiuto degli Inglesi e totalmente distrut- 
ta; il Brasile cadde sotto la dominazione della Compagnia olan- 
dese delle Indie occidentali. Sessant* anni durò V unione colla 
Spagna, e V estrema rovina cagionata ai Portogallo da questa 
unione fu causa air ultimo della sua rigenerazione politica. Il 
Portogallo si sollevò e si dichiarò indipendente sotto la casa di 
Braganza (1640), e colle armi alla mano seppe sostenere i suoi 
diritti, che vennero poi riconosciuti anche dalia Spagna. 
Allorché si ricostituì quale Stato indipendente, trovò il mer- 
to, sul quale aveva tanto figurato, posseduto non da una, ma 
a più nazioni, ed ognuna intenta ad ingrandire il proprio com- 
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mercio. Di quella grande serie di colonie che già gli obbedi- 
vano^ non gli rimaneva che la città di Goa salvatasi per le sue 
grandi fortificazioni^ Din sulla eosta del Malabar e Macao nella 
China. Sul suo antico e principal campo di azione non gli fu più 
possibile di risorgere^ stante la concorrenza degU Olandesi e de- 
gli Inglesi. Più fortunato si fu nel Brasile. Quivi un' insurre- 
zione degli abitanti contro gli Olandesi in favore dei Porto- 
ghesi procurò a questi di nuovo la dominazione. 11 Brasile fu per 
qualche tempo V àncora di salvezza del Portogallo ; la coltiva- 
zione dello zucchero aveva fatto progressi anche sotto gli Olan- 
desi^ ma a. quella erasi aggiunta la coltivazione del tabacco^ del 
cacao e dell' indaco^ e questi prodotti, ricercati sempre più dal 
commercio europeo^ cominciavano a ridestare nuova vita nel 
Portogallo, allorché verso la fine del secolo XVn vennero sco- 
perte le miniere d' oro e di diamanti nella catena de' monti 
Sierra do Frio nell' interno del territorio a lui soggetto. Quella 
scoperta risvegliò la cupidità della pronta ricchezza, e la colti- 
vazione del suolo venne trascurata ; braccia e capitali furono 
rivolti alla ricerca delle più facili ricchezze. L' estrazione del- 
l' oro e la cerca de' diamanti fu sulle prime libera a tutti con 
pagamento del 20 pei' cento allo Stato, e con molte altre re- 
strizioni intese a prevenire un troppo celere aumento di quel 
genere sul mercato europeo ; ma poi fu data ad una compagnia 
éhe doveva venderli al governo. Rio laneiro era il gran depo- 
sito di que' ricchi prodotti; ma lungi dal contribuire alla pro- 
sperità del Portogallo, quel commercio non compensò il danno 
che era derivato dall'abbandono dell'agricoltura. Lo Stato, dopo 
avere battuta una via che dovea ricondurlo alla prosperità col* 
r ordinato lavoro e col crescente ccnnmercio, si era rallentato 
ad uh tratto su di quella, nella credenza di esser padrone 
delle fonti stesse della ricchezza. Altri errori commessi dal go- 
verno tornarono a grave danno della nazione. Al principio del 
secolo XVni (1703) il Portogallo stipulò coli' Inghilterra il cele- 
ìxre trattato di Methuen, così chiamato dal diplomatito inglese 
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ehe io conchiuse. MoUr ripetono da quello una delle cause prin- 
cipali della decad^iza del Portogallo. Mediante quel trattato il 
Portogallo si obbligava a ricevere dagli Inglesi esclusivamente 
le stoffe di lana delle quali avrebbe abbisognato il paese, con 
che in realtà accordò un monopolio che non era compensato da 
' un dazio d' entrala de) ^ per fy^snì valore ; in contraccambio 
r Inghilterra si oj;)bligò ad accordare ai vini del Portogallo il ri- 
basso del terzo del dazio in confronto degli altri paesi. 

L' Inghilterra accordava in sostanza nulla, poiché essa non 
produceva vino ; il danno che he derivava, si riversava sulla 
Francia sua nemica, e quello che potea derivare air erario dal 
ribasso dei dazi, era largamente compensato dair aumentò di 
consumazione prodotto dallo stesso ribasso. V esclusivo com- 
mercio dei panni, oggetto di prima necessità pel Portogallo, le 
assicurava invece lo sfogo di uno de' principali suoi prodotti. Il 
danno non tardò a farsi sentire. GÌ' Inglesi incominoiarcHio col- 
r avere in mano il ^commercio del vino ed a smerciare i loro 
panni in Portogallo; al commercio di panni tenne dietro quello 
delle stoffe di seta e quindi di ogni altro prodotto delle loro in- 
dustrie; essi divennero creditori, dettarono la legge, che si risol- 
vette neNo stabilire a loro favore i prezifì; e quantunque una 
simile conseguenza avvenga sempre quando si trovano al con- 
tatto due popoli r uno attivo e V altro inerte, in quel caso la 
conseguenza era però dovuta in gran parte a que' vincoli che 
erano stati posti dal trattato Methuen. 11 Portogallo impoverì 
sempre pfd ; V agricoltura fu abbandonata, poca e meschina al 
confronto delle altre nazioni era la sua industria^ languido il 
commercio. 

Nel 1755 una gravissima sventura, un terremoto fra i più 
terribili che ricordi la storia, distrusse Lisbona. Verso quel- 
la epoca appunto comparve sulla scena del Portogallo un mini- 
stro dotato di una delle volontà le più ferree, e capace d' ogni 
più ardita risoluzione. Il re Giuseppe Emmanuele I chiamò il 
marchese Pombal al timone dello Stato, dando al medesimo pie- 
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nissiine facoltà* Esaminando lo stato del Portogallo, ei trovò die 
fra le cause dell' avvilimento dell' agrìcoltura primeggiava quella 
dei troppo larghi possessi del clero e della nobiltà; fra le influenze 
ravvisò funesta quella de' Gesuiti. Con provvedimenti^ che si giu> 
stificano solo dal noto adagio che a' mali estremi si^devono oppor- 
re rimtedi esUremi^ egH obbligò^ ad alienare i loro beni noa solo le ' 
corporazioni e le mani morte, che per loro natura essendo nel 
dominio deli' autorità governativa, devono ^piegare avarfti aììa 
ragione dell' universale, ma fece violenza anche ai diritti pri- 
vati. Quaato ai Gesuiti fu il i^imo ministro che li espufse dallo 
Statp, e fu presto imitato da molti altrL Con questo aveva, in 
parte almeno, liberato il terreno dagli incagli che si opponevano 
al prospero andamento delle cose; e forse avrebbe raggiunto lo 
scopoi se contento di aver tolti gli ostacoli, avesse lasciato ope- 
rar la nazione resa libera : ma sventuratamente ei credette che 
spettasse a lui dirigerla in ogni movimento; volle trattarla 
come un pupillo al quale non si accorda se#non il diritto di ob- 
bedire. Sul terreno reso libero volle dominare egli solo ; si fece 
agricoltore, industriale, commerciante, volendo tutto dirigere 
con norme determinate ; infine, ai ceppi tolti sostituì altri cep- 
pi, e paralizzò col mal^ il bene che aveva fatto. Giudicando che 
k produzione del vino era troppo estesa, promosse con misure 
Tiolente quella del grano che non era abbastanza estesa; ma 
r effetto si fu che quella del vino diminuì realmente e non 
crebbe quella dd grano ; per favonre l' industria della seta, 
chiamò filatori estranei, ai quali accordò privilegi e facoltà che 
divennero lesivi per i nazionali, e la coltura del gelso venne a 
soffrire anziché essere promossa; il commercio del vino lo af- 
fidò ad una potente compagnia che, divenuta arbitra de' prezzi, 
generò la miseria; lo stesso commercio col Brasile affidò a 
due grandi compagnie, quella del Maragnon e Para e quella di 
Pernambucco ; e moltissimi che primiT commerciavano secondo 
te antiche leggi e privilegi, dovettero soccombere avanti a quelle 
compagnie favorite ;'infme egli sostituì il monopolio alla libertà. 
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«d allorché decadde dai potere (1177) lasciò la nazione più pò- 
Ycra di quando era stato chiamato a dirigerne le sorti, benché 
avesse durato nel potere oltre yent' anni. 

£gli é r esempio forse il più segnalato che ci presenti la 
storia di un atnistro dotato di un- energia senza pari, animato 
da ottime intenzioni, e che finisce col far danno per aver voluto 
governar troppo, per non aver rispettato il principio fondamen- 
tale in agricoltura, neir industria e nei commercio, il principio 
delia libertà. Tuttavia il bene che fece fu più durevole dei male ; 
poiché quelle masse di terreni che egli sottrasse alle roani morte 
non tornarono^ o solo parzialmente, sotto gli anticlii ceppi ; men- 
tre invece sì tosto vennero diminuiti i molti vincoli che aveva 
imposto ad ogni ramo delle pubbliche ricchezze, queste si svilup- 
parono benché lentamente, e si può dire che i suoi buoni, prov- 
vedimenti fruttarono più ai posteri che ai suoi contemporangi 

Spagnuoli. 

Nei discorrere del commercio degli Spagnuoli durante 
riodo che termina colia conquista deli' America, ho fatto osser- 
vare come il commercio più fiorente fisse quello ctie si faceva 
sulle coste della Catalogna e segnatamente da Barcellona ; quello 
invece della Castigiia era di gran lunga inferiore, si per la sua 
posizione, che non aveva il vantaggio del mare, che per la cir- 
costanza dell'essere tutta V attenzione assorbita dalla guerra se- 
colare oontro i Mori. Ho accennato come la lunga guerra avesse 
generato quello spirito cavalleresco, che fu così caratteristico 
de' tempi, e giovò anche a Colombo per ritrovare compagni ad 
un viai^o avversato da tanti contradittori, e riputato pieno 
di tanti pericoli anco dai pochi che ne ammettevano la possi- 
bilità. Quei medesimo spirito continuò anche dopo a mostrare 
i suoi efletti ; alla priam scoperta di Colombo tenne dietro una 
lunga sequela di altre scoperte per opera anzi tutto di lui me- 
desimo ne' suoi due viaggi successivi, e quindi per parte di al- 
1. n 




Digitized by 



Google 



19i COMMERCIO M<H>ERNO. ~- EPOCA PRIMA. 

tri^ fra' quali prlmcn^iarono alcuni ehe gli erano stati compagni 
ne' primi suoi viaggi. La storia ha conservato i particolari dei 
pericoli che^ aflrontarono e delle avventure che incontrarono 
que' primi scopritori : è V ultimo limite al quide può giungere 
l'ardire e spesso la tolleranza nel sopportare mali; ma questi 
particolari appartengono alla storia delle scoperte. Se quelle fatte 
dagli Spagnuoli avessero avuto un effetto immediato sul com^ 
mercio^ come avvenne delle scoperte de' Portoghesi nelle Indie 
Orientali^ il soffermarvisi sarebbe una necessità per stare nel- 
r argomento ; ma la grande influenza che acquistarono dappoi, 
devesi ascrivere ad altre nazioni piuttostochè agli Spagnuoli^ e 
dovrò parlarne quando verrà la volta di passare a rassegna il 
loro conunercio. È stato detto e ripetuto che la nazione la quale 
approfittò meno della scoperta dell' America^ anzi quella alla 
quale quella scoperta riesci più dannosa^ si fu la Spagna; 
molte cause contribuirono a quel risultato^ ed alcune di que- 
ste ebbero principio colle scoperte medesime, e furono alla loro 
volta conseguenze del carattere degli scopritori e dei provvedi- 
menti presi dalla corte spagnuola verso i paesi scoperti. 

Ho già fatto cenno come la nobiltà castigliana fosse sempre 
stata la più prode nelle guerre contro i Morì. Isabella di Casti- 
glia era sttita la protettrice di Colombo, e la sua mira, il suo 
scopo neir aiutare gli sforzi di quel navigatore era stato quello 
di propagare la Fede fra gli Indiani. Allorché venne scoperta 
l'America, la regina accordò dapprima ai soli sudditi del re- 
gno di Castiglia la facoltà di tentar la fortuna trafiQcsfndo coi 
paesi scoperti.- Per sorvegliare le partenze fti stabilito che solo 
da Siviglia si potesse far vela per le Indie. Tosto fatta una sco- 
perta, dovevasi prenderne solenne possesso in nome del re, e 
quindi dichiarare ai nativi che la religione cattolica era Y unicst 
vera, e questa dichiarazione non mancava mai; talvolta impie- 
gavasi perfino il notaio per farla constatare;. se trattavasi d' uà 
nuovo mare (come del Mar Pacifico), entravano in esso fino ad 
aver l' acqua a mezzo il corpo; ed alzando lo stendardo regio. 
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ne prendevano possesso. Ma quanto erano opportuni quegli uo- 
mini a simili funzioni^ tanto poco lo erano per intraprendere 
ed occuparsi/ anche solo in via secondaria^ di aifari commer- 
ciali; ostavano a questo le loro abitudini e le loro inclinazioni. 
Nei primi anni la scoperta dell'America non fu produttiva^ e 
gli Spagnuoli osservavano con invidia le flotte de' Portoghesi 
che ritornavano cariche di ricche merci dalle Indie Orientali ; 
tuttavolta neir isola di San Domingo si era trovato un po' d' ar- 
gento, gr indigeni si ornavano di perle, e quéDa vista avea ravvi- 
vato le speranze di più larga fortuna, perchè gli Spagnuoli impa- 
zienti d* arricchire, inetti a promovere la coltivazione del suolo, 
non apprezzavano che V oro e V argento e le pietre preziose. 
Questa cupidìgia veniva aumentata daUe nuove e più abbondanti 
miniere che incontravano mano mano che si avvicinavano al 
Messico ed al Perù, finché la scoperta del Messico fatta da Fcf- 
dìBando Gortez (1519) e quella del Perù da Francesco Pi- 
zarro (1520) li condusse alla fonte la più abbondante. Le mi- 
niere stesse non vennero scoperte che più tardi (quelle del 
Messico nel 1532, quelle di Potosì nel 1545), ma il paese abbon- 
dava di preziosi metalli, i nativi ne usavano, e già i primi scopri- 
tori ne ritornavano carichi. D loro successo destò una vera sete 
di ricchezze nella Spagna : tutti volevano far fortuna e presto; le 
spedizioni non mancavano mai di a^'venturieri, i quali giunti 
ne' nuovTpaesi non indietreggiavano innanzi qualunque mezzo, 
ma colla violenza ed in qualsiasi modo strappavano quanti og- 
getti preziosi possedevano i nativi. L' avidità soffocò ogni senti- 
mento non solo cavalleresco ma di umanità, e l'insaziabile 
avarizia unita al bigottismo ed air intolleranza divenne pur 
troppo il tratto caratteristico di quei dominatori. Si contarono 
bensì eccezioni, ma troppo poche perchè valessero a paralizzare 
i tristissimi effetti del mal procedere. Benché fosse già instituita : 
fino da' primi tempi una sorve^ianza per parte del governo, il 
quale dava le concessioni di intraprendere le scop'erte ed esigeva 
una parte degli utili, nommava i governatori, che per la tema di 
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usurpazioni a danno dell' autorità sovrana cambiava di continuo; 
tuttavia quando le scoperte si moltiplicarono^ quella sorveglianza 
non parve abbastanza efficace^ e sótto Carlo Y nel 1542 fu insti- 
tuito il consiglio delle Indie a Madrid come autorità suprema, 
e con una sezione residente a Siviglia per gli af&ri mercantili. 
L'estensione de' possedimenti spagnuoli era in quell'epoca già 
grandissima. Sul continente settentrionale andavano dalla Fio- 
rida sull' Oceano Atlantico alla California nel Mar Pacifica com- 
prendendo r impero del Messico. L'America Centrale cdla mag- 
gior parte delle Antille^ fra le quali l' importantissima isola di 
Cuba^ era tutta sotto il dominio della corona di Spagna, e nel- 
l'America Meridionale il Perù, il Chili, la Nuova Granata e tutta 
la terraferma al disopra deU' Orenoco, e più basso, verso il mez- 
zodì, il Paraguai, ed in genere i paesi lungo il Rio della Piata. 
In Asia possedeva essa le isole Caroline, le Mariamie, le Filippine 
scoperte da Magellano, uno de' più intrepidi fra gii scopritori di 
queir epoca, lo stesso che aveva girata TAmerica Meridionale 
passando per lo stretto al quale diede il suo nome. Non v' ha 
produzione del regno vegetale o minerale che non contenes- 
sero questi paesi. Una saggia amministrazione avrebbe potuto 
rendere prosperi i possedimenti e ricchissima la Spagna. Si per- 
venne al risultato opposto, e la stor4a di queir amministrazione 
non è utile che nel senso negativo, mostrando cioè quanto si 
debba evitare. Ma per arrivare anche al pessimo risulfato occor- 
sero molti anni, tanta era la ricchezza, pur solo in metalli pre- 
ziosi, che racchiudevano quelle regioni. Tralascerò quanto è pura 
storia politica per occuparmi più specialmente di quanto riguarda 
il commercio. Ho già accennato come tutte le navi che partivano 
per i nuovi paesi, o da quelli tornavano, erano obbligate a far cs^ 
a Siviglia; e ciò affine di poterle sorvegliare; e da questo si può ar- 
gomentare quali idee dominassero. Tuttavia il Guadalquivir è così 
profondo, le sue rive sono sì ampie, che questa prescrizione, ben- 
ché assurda, era la meno dannosa. Per conservare alla sola Spagna 
il vantaggio del commercio coi nuovi paesi il governo decise anzi 
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tutto che nulla si dovesse vendere in essi che non fosse prodotto 
dalla Spagna, con che s'intendeva sostenere le industrie na- 
zionali. Ai tCTipi della regina Isabella, la più umana fra quanti 
principi ressero le sorti di quelle infelici regioni, eranvisi intro- 
dotte le razze degli animali europei, non che la coltura di molte 
piante colà sconosciute. ! bovini, le pecore, i cavalli che l' Ame- 
rica non conosceva, eransi moltiplicati in pochi anni in modo 
straordinario ; erasi pure introdotta la vite, 1* olivo, il lino ; ne 
era venuto come conseguenza lo sviluppo delle industrie rela- 
tive. Si tessevano panni e tele, si conciavano pelli, si faceva 
olio e vino. Si decise di estirpare queste industrie che avrebbero 
fatto concorrenza alla Spagna, quindi venne proibito di tessere 
panni o tele, di conciar pelli, ed in genere di coltivare qualsiasi 
industria che potesse essere soddisfatta dalle merci introdotte 
dalla Spagna. La prima conseguenza di una sì brutale disposi- 
zione si fu il gettar nella miseria i produttori e gli industriali 
che erano sorti ne' nuovi stabilimenti. Ma quelle disposizioni non 
si ritennero bastanti, e considerandosi da que' sommi economisti 
la libera concorrenza come il peggiore de' mali, si presero tutti 
i provvedimenti per impedire l' avvilimento de' prezzi ; quindi 
il governo si fece arbitro nel determinare le qualità delle merci, 
la quantità che si doveva esportare dalla Spagna, ed il prezzo 
al quale si dovevano vendere. Ogni anno partivano da Siviglia 
due squadre: l' una, dei così detti Galeoni, girava l' America ed 
andava al Perù ed al Chili ; V altra andava alla Nuova Spagna 
ossia al Messico; entrambe erano scortate da navi da guerra. 
Vera Cruz, nel golfo del Messico, era il luogo ove venivano re- 
cati i prodotti di quel repo, e consistevano in oro, argento, 
rame, vainiglia, cocciniglia, indaco ; il cotone, il cacao, lo zaffe- 
rano, il riso, che pur produceva, si disprezzavano nei primi 
tempi come cose di poco valore. I prodotti del Pacifico venivano 
portati a Panama, d' onde si trasportavano a Portobello nel mar 
delle Antille. Cartagena era il centro per quelli dell' America 
Meridionale al di qua dell' Orenoco ; fra i prodotti primeggia- 
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vano sempre i metalli preziosi. Quando arrivavano le flotte^ quei 
luoghi si animavano e si trasformavano in un gran mercato, ove 
però nulla era libero ; i poveri abitanti si obbligavano talvolta 
a comperare cose inutili, come specchi ed oggetti di lusso, 
mentre avevano bisogno di oggetti di prima necessità, che o non 
venivano in sufficiente quantità, o si facevano loro pagare a ca- 
rissimo prezzo. La scarsità degli oggetti di prima necessità non 
era però solo effetto del cattivo calcolo che poteva fare T autori- 
tà, da cui si determinava la qualità e la quantità delle merci, ma 
proveniva anche dalla ragione che le industrie nella Spagna co- 
minciavano a decadere. La quantità di metalli preziosi introdotti, 
la celere fortuna di alcuni fra i più felici scopritori, avevano ge- 
nerata r avversione al lavoro ed il disprezzo delle industrie ; 
masse di oziosi poveri vivevano come parassiti a carico di oziosi 
ricchi, che sfoggiavano un numeroso servitorame come segno di 
grandezza. Né questa negligenza nel coltivare le industrie era 
Tunica causa della loro decadenza; un'altra ve ne era stata e du- 
rava ancor più funesta, ed era la persecuzione religiosa. Termi- 
nata la guerra contro i Mori, erasi raggiunto lo scopo principale 
della guerra secolare : lo stendardo di Maometto era scomparso; 
lo spirito cavalleresco e guerriero aveva potuto avere ancora 
un altro sfogo al di là del mare, benché fosse poi stato detur- 
pato e soffocato dall' avidità ; ma lo spirito religioso non potè 
acquietarsi e rientrare ad un tratto nel tranquillo esercizio dei 
suoi doveri ; aveva bisogno anch' esso d' occupazione ; era stato 
eccitato e destato per secoli e tenuto in una specie d' orgasmo 
creduto necessario per la guerra santa; ed il passaggio alla com- 
pleta calma non era, quanto meno, nella natura spagnuola. Si 
volevano ancora nemici da combattere ; non trovandosi più sul 
campo di battaglia, si cercarono nelle pareti domestiche. L' In- 
quisizione era bensì stata introdotta prima della caduta di Gra- 
nata e della scoperta d' America ; ma i suoi furori, le sue per- 
secuzioni in grande li spiegò più tardi. Durante il regno di 
Carlo V i Morì furono tollerati; rassegnati alla loro sorte di 
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vintì^ continuarono a coltivare le industrie. ed occuparsi del- 
l' agricoltura come per lo addietro ; sopra gli Ebrei invece rf 
era già sfogata l'intolleranza; e la stessa Isabella^ che lo storico 
vorrebbe pur trovare ricca del maggior numero di virtù possi- 
bili come r essere il più umano in mezzo a tanta violenza^ Isa- 
bella dico^ piegò anch* essa a quello spirito dominante d' intol- 
leranza^ e durante il suo regno da circa 800^000 Ebrei dovettero 
abbandonare la Spagna. Qual colpo per il commercio e V indu- 
stria dovette esser quello è facile V immaginarlo^ pensando che 
per massima parte essi vivevano di commercio e d' industria. 
Un sistema si falso avrebbe sempre dovuto avere per conse- 
guenza^ se anche lontana, la rovina della nazione al pari di 
quella degli sventurati indigeni nei dominii spagnuoli ; ma ad 
accelerarne il corso forse di mezzo secolo comparve Filippo II; 
uomo al quale la natura aveva negato tutte le qualità del cuo- 
re, che non conobbe se non il dispotismo, non esercitò che la 
violenza, e non raccolse che maledizioni. Quel re, che per sven- 
tura rimase i2 anni (1556-1598) sul trono di Spagna, il primo 
per vastità che fosse mai, non ebbe in si lungo spazio di tempo se 
non una linea di condotta, cioè quella di perseguitare la libertà 
sotto qualunque forma si mostrasse; quindi la libertà civile, la 
religiosa, V industriale e la commerciale. Incarnazione del de- 
spotismo, fu suo mezzo V Inquisizione, eh* ei fece servire come 
istrumento religioso, politico e perfino finanziario, perchè egli 
si metteva in possesso de' beni de' condannati da quel tribu- 
nale. L' insurrezione de' Paesi Bassi gli diede occasione di escla- 
mare eh* egli avrebbe mostrato al mondo come sapesse punire j 
allorché apprese la distruzione della grande armata che avea 
battezzata col titolo d' invincibile prima che avesse un solo 
scontro col nemico, non seppe trovar altra frase se non quella : 
che egli non l'aveva creata per combattere contro i venti: ep- 
pure in quel disastro era perita una gran parte della sua nobil- 
tà 1 Le guerre sostenute da Carlo V avevano già esaurito l' era- 
rio ; egli incominciò il suo regno coir impadronirsi di tutto l'ar- 
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gento che arrìvdva a Sivi^a^ dando ai proprietari assegni sul 
tesoro^ sicché il commercio si pose tosto in guardia contro il 
nuovo sovrano. 1/ industria era inceppata da mille regolamenti, 
che prescrìvevano la quantità e il prezzo delle merci che si 
sarebbero dovute fabbricare ; ma siccome mille altri incagli im- 
pedivano la produzione e la circolazione delle materie prìme^ no 
veniva che 1- industria scemava d'anno in anno^ e non sdo non 
poteva provvedere l' America^ ma non arrivava a provvedere 
la Spagna. L' Inghilterra e V Olanda incominciarono ad inon- 
dare il paese di merci migliori ed a più buon patto che quello 
che esso produceva^ e V oro e V argento cominciarono a pas* 
sare nelle loro mani ; Filippo II proibì allora V esportazione di 
quei metalli, ma la prcHbizione non sopperiva gli oggetti neoes- 
san e rimase senza eiTetto. £' prese danaro a mutuo da' banh 
chieri genovesi e d' Augusta, e non solo non pagò gli interessi 
regolarmente, ma trovò pretesti per far loro perdere parte del 
capitale; e la conseguenza si fu che nessuno volle più far pre- 
stiti a quel sovrano. Fece allora coniare monete di rame, alle 
quali diede un valore arbitrario, poiché, siccome egli non con- 
cepiva l'idea del diritto negli altrì uomini a fronte dì lui, né 
come si potesse a lui disubbidire, credeva che bastasse la sua 
volontà perchè quelle monete avessero il corso che a lui piaceva 
di fissare; i suoi nemici fabbricarono allora eguali monete e ne 
inondarono la Spagna, e finché la violenza potè dare ad esso 
un qualche maggior valore di quello che avevano d' intrinseco, 
lo diede a vantaggio de' suoi nemici. 

L' agricoltura non era meglio trattata : un' enorme massa di 
beni apparteneva al clero, altra era vincdata a maggioraschi, e 
l'una e r altra non rendevano che l'uno e mezzo od il due 
per cento ; i prezzi delk vendita erano stabiliti da leggi, quin- . 
di nessuno stimolo ad aumentare; tasse esorbitanti gravita- 
vano sui beni dei cittadini essendone esenti i nobili; in alcuni 
paesi, segnatamente nella Gallizia e nella Castiglia, la servitù 
detta la mesta, impediva che si cingessero i beni di siepi per 
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che le mandre dei merinos potessero pascolarvi nell'inver- 
no^ quindi era impedito ogni progresso. Il commercio inter- 
no era vincolato da dogane fra provincia e provincia, quello 
che si faceva coir America dai privilegi ; ma un' altra causa 
lo paralizzava ancor più frapponendosi fra il produttore spa- 
gnuolo^ che armato della forza voleva fór pagar care le sue 
merci agli indigeni, e quegli sventurati consumatori ; ed er» 
il contrabbando delle altre nazioni che si faceva sopra gran- 
dissima sòala, in tempo di pace colla frode e colla conni- 
venza degr impiegati, in tempo di guerra colla forza e come 
mezzo di offesa. L'enorme estensione de' possedimenti spa- 
gnuoli non permetteva la sorveglianza ; le pesanti navi detto 
guarda-costas, scarse in numero, non erano in grado di dar 1» 
caccia alle navi leggere dei contrabbandieri. L' amministrazione 
interna de' possessi non era meno eattiva di quella della Spa- 
gna ; ovunque regnava il medesimo arbitrio e la medesima in- 
tolleranza; l'inquisitore era un'autorità necessaria, ed allor- 
quando gli^ Spagnuoli fondarono Manilla nelle isole Filippino 
dove non eranvi mai stati, né Mori ne Ebrei convertiti da per- 
seguitare, instìtuirono colà pure un tribunale inquisitorio. Per 
tante cause, che tutte agivano in senso opposto sulla prosperità 
del popcrio, si la Spagna che i suoi possedimenti orano in 
piena decadenza alla morte di Filippo IL La sua politica venne 
continuata dai successori, e la guerra che erasi accesa in moda 
sì feroce fra la Spagna ed i Paesi Bassi, combattuta durante il 
regno dì Filippo II più specialmente in Europa, venne trasportata 
anche nelle lontane regioni de' possessi spagnuoli, sì in Amerio» 
che in Asia, ove l' aggregazione del Portogallo colla S^gna ave- 
va resa quest' ultima padrona delle importantissime colonie por- 
toghesi. Olandesi, Inglesi, Francesi tutti presero possedimenti 
spagnuoli. Gli Olandesi s* impossessarono a preferenza delle co- 
lonie in Asia; nelle AntiHe presero Cura^ao (1633), d'onde, fa- 
cevano il contrabbando. apertamente col vicino continente. Oli 
Inglesi presero la Giammaica (1655), ed i Francesi la Guadalupa^ 
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la Martinicca e San Domingo (1630-1641). Il Brasile venne tdto 
agli Spagnuoli dalla compagnia olandese delle Indie occidentali 
(1620-1635). 

Nella pace di Vestfalia (1648) nella quale venne posto fine 
alle guerre religiose^ fu riconosciuta V indipendenza de' Paesi 
Bassi, e molte delle conquiste da essi fatte in Asia e Gura^ao 
rimasero definitivamente in loro potere, come altre rimasero 
all' Inghilterra ed alla Francia. La pace non valse però a risto- 
rare né le finanze né il commercio della Spagna : anzitutto essa 
non fu di lunga durata, essendo sopravvenute le guerre con 
Luigi XIY ; ma quand' anche avesse durato più a lungo, fi siste- 
ma iniziato da Carlo V e da Filippo II e continuato da' succes- 
sori, non poteva condurre che alla rovina ; le guerre l' accele- 
rarono. Al principio del regno di Filippo III (1609) i Mori erano 
stati cacciati in massa, ed oltre mezzo mihone fra gli abitanti i 
più industriosi dovettero abbandonare la Spagna, che avevano 
resa fiorente per tanti secoli; all' incontro aumentarono i conven- 
ti, sicché verso la fine del suo regno si contavano novemìla con- 
venti di frati con quarantasei mila monaci, ottocento monasteri 
con tredicimila monache, e trecento e dodicimila sacerdoti seco- 
lari. Un terzo dell' anno era di giorni di festa; si calcolava che 
un quarto di tutto il suolo era vincolato alle mani morte. La 
poca industria era in mano di forestieri, anche perché la nobiltà 
«pagnuola non voleva degradarsi ad esercitarla. Sotto gli ultimi 
due re della casa d' Absburgo, Filippo TV e Carlo II, la Spagna 
toccò il massimo grado della sua decadenza ; la popolazione che 
«otto Carlo Y saliva a dieci milioni, era ridotta a sei milioni. 
U Andalusia, la più florida delle provmcie, era divenuta un de- 
fierto. L'industria nazionale era cessata; quanto rimaneva ancora^ 
si trovava in mano di stranieri ; Luigi XIY avendo fatto consta- 
tare nel 1680 quanti Francesi si trovavano in Spagna, ne resultò 
ia cifra di sessantamila, quasi tutti operai. D commercio era 
egualmente passato in mano degli stranieri ; ed anche quando le 
spedizioni si facevano con navi spagnuole, erano capitali stranieri 
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che le allestivano: ad essi spettavano i lueri^ i principali che an- 
cora si traessero dalla Spagna. Vwso la fine di quel periodo^ ossia 
del secolo XVU^ si calcolava il valore delle merci che partivano 
dalla Spagna in 54 milioni annuii de' quali 50 appartenevano agli 
stranieri ; e l' importo era calcolato in 85 milioni^ sui quali otto 
soli rimanevano in Spagna e 77 spettavano agli stranieri. Questi 
poi erano Inglesi^ Olandesi^ Francesi e Genovesi^ i quali ultimi 
mandavano seta^ velluti, nastri e broccati ; gli altri mandavano 
manifatture d'ogni genere in lana e seta^ oggetti di lusso^ istru- 
menti d' agricoltura^ e persino vino ed olio. Le importazioni poi 
dair America non consistevano più solo in metalli preziosi^ in- 
daco e cocciniglia, come nei primi tempi nei quali si disprez- 
zavano gli altri prodotti, ma a quelli accennati si erano aggiunti 
lo zucchero, il cacao, il cotone ed il legno di campeggio. U av- 
vilimento del commercio spagnuolo toccò V ultimo suo limite di 
decadenza alla fine del secolo XYD. Il cambiamento di dinastia 
segnò il suo risorgimento. 

Prima di passar oltre mi è d' uopo far cenno di un altro 
commercio, che ebbe origine fino da' primi tempi delle scoperte; 
che si mantenne poi sempre presso tutti i popoli posseditori 
di colonie, e che pur troppo non è ancora. cessato: voglio 
dire del commercio degli schiavi. Vi sono delitti dei quali sono 
responsabili classi o caste intere nella società; altri de' quali ne 
sono risponsabili le nazioni; questo però è delitto del quale 
è risponsabìle V intera umaoìità, perchè chiunque sente la di- 
gnità d' uomo dovrebbe contribuire a far cessare tanta degra- 
dazione nel suo shnile ; ma per umiliazione forse d^a debole 
umana ragione, passarcmo secoli interi prima che l' aborrimento 
di quel traffico divenisse il sentimento universale de' popoli ci- 
vilizzati, e si desse mano anche alla forza per far cessare quel- 
r abominevole mercato. 

I Portoghesf furono i {Hrimi a condurre Àffricani sul mercato 
europeo fino dal U40, quando scoprirono il Capo Bianco. Il traf- 
fico continuò sino al principio del secdo seguente senza prendere 
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grande estensione, allorché la pietà verso gF indigeni d'Àmeriea 
suggerì al loro più caldo difensore l' idea di sostituire i robusti 
Affricani ai déboli primitivi abitatori del Nuovo Mondo. Il padre 
Las Gasas aveva alzato la voce pel primo contro il barbaro trat- 
tamento che gli Spagnuoli facevano subire agli indìgeni assog- 
gettandoli a durissimi lavori, segnatamente dopo scc^erte le mi- 
niere; quei miseri soccombevano a migliaia sotto il peso di 
fatiche, alle quali non erano mai stati assuefotti, ed il padre Las 
Casas tentava ogni via per frenare r ingordigia degli uni e sol- 
levare le miserie degli altri; talché si era acquistato il nome di 
padre degli Americani. Se non che V avidità dell' oro trion- 
fando sempre della sua buona volontà, egli ebbe ricorso all' idea 
di sostituire in quelle dure fatiche i Negri agli Americani; 
certo si è ahneno che egli non solo approvò quel compenso, ma 
gli procacciò V annuenza del governo spagnuolo, quasi cosa 
naturale e giusta. Come la differenza del colore della peUe ab- 
bia potuto essere argomento per stabilire un diverso diritto 
alla libera esistenza, è ciò che più non si arriva a compren- 
dere; se si ha riguardo all'apertura d'ingegno, T Africano 
supera l' indigeno Americano, e da quel lato non potevasi tro- 
var ragione di aggravare i fi^i dell' Affrica per sollevare quelli 
d'America: la ragion -naturale voleva che fossero rispettati 
entrambi ; ma la ragione dovette tosto piegare, allorché posti 
all' opera i nuovi schiavi si trovò che un Africano valeva più 
di tre indigeni. Las Gasas potè consolarsi, ma d' allora in poi il 
commercio de' Negri incominciò a prendere grandissime pro- 
porzioni, nessuno facendo opposizione, tutti ricavandone lucro, e 
r erario pel primo, che faceva pagare una tassa per ógni schiavo. 
Già nel 1511 il governo spagnuolo aveva fissato a 4000 il nu- 
m^o degli schiavi che dovevansi trasportare annualmente nelle 
isole di Cuba, San Domingo, Portoricco e Giammaioa. Nel 1517 
l'imperatore Garlo Y concedette il privilegio di -quel mercato 
per otto anni al suo favorito La Besa, che vendè il privilegio 
a' mercanti genovesi per 25,000 ducati. I Portoghesi, siccome 
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gli scopritori e padroni delle coste ove si caricava quella mer- 
ce, ne furono per lungo tempo i principali negozianti. II go- 
verno spagnuolo teneva T incanto per la somministrazione de- 
gli schiavi necessari, come si fa in oggi per quello de' cavalli 
necessari ad un' armata. Nel 1701 essendo salita al trono la dina- 
stia bM^bonica, venne conceduto /' amenUo, che tale ^à il nome 
di quel contratto, alla compagnia francese della Guinea, la quale 
si obbligava a dare 4800 schiavi all' anno pagando allo Stato 33 
piastre per capo; ma nel 1713 il contratto venne sciolto, ed il 
favore passò aUa società inglese de' mari del Sud, che aveva pat- 
tuito che pel numero che avesse oltrepassato i 4900 schiavi da 
consegnarsi all' anno, avrebbe pagato soltanto metà della tassa. 
Più si estendevano le scoperte o si verificava l' attitudine di un 
dato suolo a produrre una derrata che fruttasse, più aumentava 
la ricerca degli schiavi affricani. Tutte le nazioni cercarono im- 
padronirsi di qualche parte della felice costa che dava quel pro- 
dotto. Inglesi, Olandesi, Francesi, Svedesi, Danesi e persino 
Prussiani trovarono modo di stabilirvisi per attingere alla 
fonte di quel commercio che tanto arricchivsi. Generalmente 
si concedeva il privilegio a qualche compagnia: T Inghilterra, 
per esempio, Taveva concesso alla compagnia de' Meri del Sud ; 
ma ]' avidità avendo ridotta quella compagnia ad abusarne, il 
Parlamento con legge del 1698 dichiarò quel commercio libero 
a tutti, mediante il pagamento del 10 per cento allo Stato sul 
valore dello schiavo. Nel 1727 con altro atto del Parlamento 
venne fatta eccezione per l' isola di Madagascar, per la quale 
venne concesso il traffico degli schiavi ad una data compagnia. 
Dacché quel commercio fu introdotto, aumentò quasi sempre, 
salvo che rallentasse per impedimenti di guerre. Nel 1771 par- 
tirono da Bristol 25 ntfvi, da Londra 58 e da Liverpool 105 pel 
commercio degli schiavi. Dal 1750 al 1783 l'adequato numero 
degli schiavi che furono trasportati sotto la bandiera inglese fu 
di 30,000 per anno. I Francesi avevano fabbricato il Fort Frati- 
cais sulla Costa d' oro, e Saint Louis nel Senegal per proteg- 
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gere quel traffico de' loro connazionali, n principe Federico 
Guglielmo di Prussia aveva fatto erigere il forte Gross-Friedrich»- 
hurg «ulla Costa d' oro^ ed un altro suU' isola Arguin al Capo 
Bianco per proteggere quel commercio a favore de' Prussiani; 
ma gli Olandesi, divenuti gelosi^ assalirono que' forti, ed il prin* 
cìpe fu obbligato a rinunciarvi, come pure gli Svedesi e Danesi, 
cbe trafficarono per poco, non per ribrezzo al genere di traf- 
fico, ma per la prepotenza delle nazioni più forti. Il campo 
principale ne era i'Affirica Occidentale dal Capo Bianco sotto 
il 20° di latitudine settentrionale air equatore, tratto che com- 
prende la Senegambia e la Guinea. I depositi principali erano 
le isole di quella costa ed i forti stabiliti allo sbocco de' fiumi. 
Quivi si trovavano i mezzani, che di solito erano mori mussul- 
mani, i quali andavano alla fonte coi distaccamenti che dove- 
vano condurre quegli sventurati. Le tribù indigene sempre in 
guerra fra di loro erano quelle che sommìnistravanli. L' arrivo 
d' un bastimento era un segnale di guerra fìra di loro, perchè i 
più forti incominciavano la caccia contro i più deboli, ed i vinti 
venivano consegnati senza riguardo di sorta a sentimenti o le- 
gami che potessero avere. A poco a poco la costa si spopolò, i 
negozianti dovettero internarsi, ma il corso de' fiumi agevolò il 
traffico. I vincitori erano sempre certi di trovare acquisitori. Il 
prezzo variò scnnmamente; in sul principio era pressoché nullo^ 
ricevendo i negri in compenso pezzi di tela, pezzi di vetro o 
cose di poco o nessun valore; ma poi, crescendo la ricerca, au- 
mentò d' assai, e si elevò sul luogo a 250 ft'anchi per un negro 
perfetto e circa 200 per una giovine negra. Il prezzo non si pagava 
d' ordinario in danaro, sibbene in generi; e questi erano, tela^ 
ferro, rame, perle di vetro, polvere e fucili, e soprattutto pei li- 
quori spiritosi in genere. Fra le colpe che*generò quel traffico non 
è r ultima- quella d' aver destato in que' selvaggi un vero furore 
per le bevande spiritose. Eranvi depositi grandissimi di quella 
merce di concambio; perchè la ricerca degli altri oggetti poteva 
variare, ma quella per gli spiritosi era sempre certa. Un prin- 
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cipe delia Costa d' oro s' era obbligato a dare 2000 schiavi al- 
l' anno ricevendo in compenso bevande spiritose. Il prezzo però 
pagato sul luogo veniva triplicato ed anche quadruphcato dal 
trasporto sul mercato definitivo; quindi^ a fronte delle perdite 
che poi si sapevano calcolare come quelle d' un trasporto di 
buoi, ne risultava sempre un enorme guadagno, e fu quello che 
tenne sì vivo quello scellerato trafiQco. I più moderati t^alcola- 
jlori fanno ascendere il numero degli Affricanì rapiti al loro 
suolo nei tre secoli XVI,. XVH e XVIII a circa 70,000 all'anno, 
ossia in totale a 21 milioni d' uomini ; ma questa cifra è ben 
lontana dal rappresentare le perdite dell'Affrica. Siccome nes- 
suno si lasciava fare schiavo senza opporre resistenza, ne veniva 
che un numero poco meno che eguale periva prima di arrivare 
al mercato, altri morivano nel trasporto mentre erano ancora 
proprietà del vincitore; e tutti questi non entrano nel numero di 
queir adequato che l'Affrica tributò all'America. I particolari di 
quanto si faceva loro soffrire, le crudeltà che si esercitavano su 
quegli infelici, sono state narrate in tutte le lingue dai difensori 
loro, e documentate nel modo il più incontestabile; e risultò 
dal complesso, ossia dal criterio che hanno potuto formarsi co- 
loro che si occuparono di quei particolari, che l'Affrica doveva 
somministrare otto schiavi perchè l'America ne avesse tre; os- 
sia, tre Affricani abili ed atti al lavoro in America ne rappre- 
sentavano otto che avea perduto l'Affrica; tante erano le cause 
di distruzione di que' miseri prima che incominciasse la nuova 
regolar vita dello schiavo superstite I 

Per secoli interi la voce pubblica non sì elevò contro quel 
trafilo: individui isolati che ne sentirono ribrezzo non man- 
carono certamente mai; ma in una questione di sentimento, di 
dignità umana, e per conoscere la natura della quale non occor- 
rono studi profondi, ma basta solo di esser uomo, e per la quale 
tutti sono competenti, in una simile questione, dico, la cosa più 
inconcepibile e più sorprendente e la durata dell'apatia univer- 
sale. Presso gli antichi la cosa era ben differente : la loro reli- 
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gione non si opponeya alla seliiavitù ; il fatto per il quale uno 
cadeva nella schiavitù dell' altro distruggeva anche il diritto^ e 
soleva dirsi (e probabilmente le moltitudini lo avranno creduto) 
ehe Giove toglieva metà, del cervello a chi diveniva schiavo; ma 
^po r introduzione del cristianesimo non pare che avrebbe 
dovuto esser possibile la negazione dei primi e più elementari 
principii della sua dottrina di eguaglianza. Che poi invece siasi 
verificato V opposto, che coi più assurdi sofismi appoggiati sidla 
differenza dì colore siasi cercato persuadere che gli Affricani 
erano uomini di diversa natura, e che abbia potuto preva- 
lere una tale opinione, è ciò che umilia V umana ragione 1 Fu 
l'interesse la vera causa, e nuir altro; ma nella massa degU 
uomini forse un solo sopra mille, a prendere proporzioni lar- 
ghissime, poteva essere interessato direttamente od indiretta- 
mente a mantenere quel commercio; gli altri novecento novanta- 
nove erano disinteressati, e tuttavia tollerarono, tacquero e 
permisero che T opinione pubblica lo considerasse come un male 
necessario : il fatto che durava da secoli fu ammesso come una 
ragione; infine, vi ebbe in proposito tal pervertimento di logica, 
che forse dacché Dìo concedette la ragione all' uomo non vi 
«bbe mai esempio simile. Che dire, infatti, quando si vede un 
principe sì umano come il re Luigi XVI decretar il premio di 
160 franchi per ogni schiavo che fosse introdotto nelle colonie 
francési ? Dai resoconti ufficiali risultò che in 10 anni si ero- 
garono per quello scopo due milioni e mezzo di franchi ! Io non 
credo quel prìncipe più colpevole dei ministri che proposero 
quella misura,, né più della società intera che la tollerò; l'opi- 
nione pubblica la riteneva una misura naturale e necessaria per 
far fiorire le colonie. Ma la reazione in senso opposto non po- 
teva più ritardare; e se il trionfo è ancor lontano, la guerra è 
sempre viva, e gli apostoli dell' umanità vedono ogni giorno in- 
grossare le loro file. Anche i succedi ottenuti furono però acqui- 
stati sol grado a grado. Verso la fine del secolo scorso (1788) 
il celebre Wilberforce presentava avanti al Parlamento britan- 
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nico usa legge intesa a k*enare la brutalità ed i oapricci de'fir 
dFoni di schiavi nelle colonie britanniche^ e vennero eretti ap- 
positi tribunali per giudicare d^Ue lagnanze degli schiavi; il gran- 
de Pitt appoggiava pure colla sua voce quei provvedimenti. Nel 
1805 venne fatto un passo molto più importante; fu vietato il 
traffico degli schiavi nelle nuove colonie inglesi^ quindi nell'anno 
successivo fu vietato agli Inglesi il prender parte al traffico degli 
schiavi^ che nel 1807 venn64ìnalmente abolito senza restrizioni ; 
la legge venne pubblicata il 25 marzo di queir anno^ e fu uno 
degli ultimi atti dell' amministrazione di Fox. Quantunque V at- 
tenzione degli altri Stati europei fosse in queir epoca assorbita 
dalle guerre dell' impero^ la questione della schiavitù fece pro- 
gressf, e nel trattato di Parigi del 1814 le potenze si impegna- 
rono a promuoverne 1* abolizione ; ma il lucro e V interesse op- 
ponevano sempre una resistenza passiva, e V abolizione di di- 
ritto non era seguita da quella di fatto. L' Inghilterra fece allora 
r ultimo e decisivo passo, e fu di riscattare, mediante indennità 
da darsi ai proprietari, tutti gli schiavi esistenti nelle sue colo- 
nie. La legge passò nel 1833, l'indennità sali a non meno di venti 
milioni di lire sterline, ossia cinquecento milioni di franchi; e 
col V agosto i834 cessò di diritto e di fatto ogni schiavitù nei 
possessi inglesi. Si contavano allora sotto il dominio inglese 19 
colonie con schiavi; il maggior numero se ne trovava nell' isola 
della Giamaica, ove saliva a 311,600; il valore era diverso in ogni 
colonia; il minimo era quello delle Bermude di lire sterline 27. 4 
(680 franchi), ed il massimo quello dell' Honduras di lire ster- 
line 120 (3000 franchi). Il numero totale degli schiavi riscattati 
fu di 780,993. Quella legge onorò altamente il Parlamento e la 
nazione inglese. Da quell' epoca e da queir atto la società per 
r abolizione della ^hiavitù prese nuova forza per combattere 
quel traffico: essa è ben lungi ancora dall' aver raggiunto la meta, 
ma il trionfo morale è già ottenuto. La schiavitù non è più di- 
fesa se non da coloro che vi hanno un interesse materiale a con- 
servarla ; r opinione pubblica non è più indiffetente, e se non 
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è dato a nessuno il precisare V epoca nella qutde le nazioni ci- 
vilizzate avranno completamente abolito questo traffico, si può 
dire con sicurezza che è solo questione di tempo. Posto di già 
al bando dal codice di tutti i popoli, finirà col rimanere una 
colpa passata delle nazioni civili, un ricordo stix'ico di un abo- 
minevole commercio. Ho interrotto la narrazione relativa alle 
vicende speciali del commercio della Spagna per far una digres- 
sione, che appartiene, come ho accennato, al commercio 4i tutte 
le naziopi; ma le colonie spagnuole essendo stato il primo e 
principal teatro del Còmmeréio degli schiavi, ho creduto che 
fosse questa la sede opportuna per darne cenno, e non dover 
poi tornar più su questo argomento. 

Riprendo ora il filo storico per compiere la narrazione di 
ciò che spetta esclusivamente al commercio spagnuolo. Ho detto 
che il cambiamento della dinastia segnava il risorgimento della 
nazione. Come lo fu per la politica in genere. Io fu anche per 
il progresso materiale, per V industria e pel commercio. Si 
può dire che questo alla fine del secolo XVII era poco meno 
che nullo, e quel pochissimo che rimaneva era esercitato da 
stranieri. La nuova dinastia abdicò alla missione di farsi so- 
stenitrice di ogni guerra di religione che sorgesse in Europa, e 
rivolse le sue cure a sanare le proprie piaghe. Il primo re di 
cpiella dinastia, Filippo V, ebbe la fortu^ia di trovare nel cardi- 
naie Alberoni un ministro illuminato. Egti protesse V agricol- 
tura e r industria; sì air una che all' altra vennero tolti a poco 
a poco gli innumerevoli ceppi che loro impedivano ogni svilup- 
po.; solo la mesta rùnase ancora, ma più circoscritta anch' essa. 
In pochi anni la Spagna cominciò ad esportar lana, furono in- 
trodotte manifatture, e venne dichiarato che non solo V oc- 
cuparsi dei nobUi nelle industrie e nel commercio non era 
cosa degradante, ma che anzi era onorifica; e per combat- 
tere meglio quel pregiudizio Filippo Y accordò le patenti di 
nobiltà a tutti i membri della compagnia .del Caracca (i728), 
così denominata dalla provincia di egual nome nel continente 
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americano^ ove introdusse il cacao e lo zucchero^ che vi prospera- 
rono in modo straordinario. Le strade vennero riattate^ furono 
scavati canali^ purgati i porti e le foci de' fiumi. Ferrei, Carta- 
gena e Cadice divennero porti frequentati ; Barcellona riprese 
vita, e vi venne introdotta una scuola di marina. Furono aMiti 
per legge i pesanti galeoni, e vennero loro sostituiti legni di for- 
me più snelle; quindi facilitato il commercio, e reso meno facile 
r esser preso da nemici e da pirati, ai quali 'venne pur fatta 
guerra per purgarne i mari. Alla fine del lungo regno^ dì Filip- 
po V (1700-1746) la Spagna presentava un aspetto di rinascente 
pro^rità. I suoi successori continuarono su quella via e prin- 
cipalmente Carlo III, il cui regno di quasi 30 anni (1759-1788) 
segna l' epoca la più florida della Spagna nei tempi moderni. 
Sino alla sua epoca Siviglia aveva continuato a godere d' un 
favore di preferenza pel commercio dell' America > ma le diffi- 
coltà di rimontare il Guadalquivir a causa de' banchi di sabbia 
che r incuria aveva lasciato generare alla sua foce, fecero pre- 
j ferir Cadice, la quale cominciò a segnalarsi durante il suo re- 
gno. Nel 1765. poi egli abolì quel privilegio, accordando il libero 
commercio coli' America a dodici dei principali porti del regno. 
Cadice mantenne il privilegio della natura, e fu sempre d' allora 
in poi il primo porto della Spagna ; ma anche gli altri si riani- 
marono, e per conseguenza l' industria della costruzione delle 
navi. La riforma in tutti i sensi si estese anche alle colonie : 
nel 1776 esse furono riorganizzate, e stabiliti quattro vicereami: 
del Messico, del Perù, della Nuova Granata e di Buenos-Ayres, 
con otto capitanati generali indipendenti per i paesi più lontam*. 
Furono migliorati i sistemi della coltivazione delle miniere, che 
dapprima fruttavano pochissimo, e che vennero portate ad una 
media di 30 mihoni di piastre all'anno. Infine tale fu l'assenna- 
tezza delle riforme promesse da Alberoni pel primo, e quindi 
continuate da' suoi successori e sviluppate in particolar modo 
da Carlo DI, che la Spagna nel 1780 contava di nuovo 10 mi- 
lioni di abitanti, ed in meno di tre generazioni aveva guada- 
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guato circa quattro milioni ; il quale aumento fu tutto dovuto 
alle nuove condizioni politiche, industriali e commerciali che 
una più saggia amministrazione aveva introdotto, e provò cosa 
potrebbe diventare la Spagna se le fosse concesso un regolare 
progressivo sviluppo dì tutte le sue forze. Sventuratamente 
colla morte di Carlo III si chiuse V epoca del progresso nella 
Spagna. (1788), D successore, avvolto nelle guerre della repub- 
blica francese, poi alleato della Francia e perciò divenuto ne- 
mico deir Inghilterra, vide la propria marina distrutta a Tra- 
falgar, e la marina commerciale divenir preda quasi interamente 
dei nemici. La sua abdicazione a favore di Ferdinando (1807) 
venne presto seguita dalla guerra generale per V invasione fran- 
cese, e d' allora in poi la Spagna non conobbe più pace. Uscì 
esausta dalle guerre napoleoniche, e cadde nelle guerre civili 
che la straziano tuttora. Ad una ad una perde le possessioni 
transatlantiche in breve lasso di tempo (dal 1810 al 1821) ad 
eccezione di Cuba, unica che le rimase; sicché fra le nazioni 
commerciali occupa ora un posto secondario, possedendo però 
gli elementi per elevarsi per propria forza ad un posto supe- 
riore, purché possa ricomporsi in pace. 

Olandesi. 

Prendendo le mosse dalla scoperta dell' America e da quella 
del passo di Buona Speranza per tessere la breve storia del 
commercio, si presentavano primi i Portoghesi e gli Spagnuoli^ 
ed abbiamo venduto che sotto V aspetto puramente commerciale 
i Portoghesi avevano una preferenza notevole, essendo essi di- 
venuti i veri eredi delle repubbliche di Venezia e di Genova nel 
provvedere l' Europa de' generi coloniali. Il terzo popolo che 
si presenta sulla scena è V Olandese, perché fu il primo che 
trasse largo profitto dalle scoperte portoghesi e spagnuole. 

Quantunque in questo periodo la materia per una storia stret- 
tamente commerciale sia più abbondante, e la via sia già ben 
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disegnata senza che sia d' uopo desumerla in via Indiretta ed 
amalgamarla colla storia politica^ tuttavolta volendo parlare del 
eommercio degh Olandesi è impossibile non toccare le vicende 
politicbe di quel popolo^ poiché desse furono la causa prima ed 
immediata delle vicende del suo commercio. H nome stesso di 
Olandesi dimostra che la sfera territoriale è più ristretta di 
cfuella del periodo antecedente^ poich^ la storia di quell' epoca 
comprendeva sotto il nome di Paesi B^ssi anche le Fiandre ed 
il Brabante; ma quelle cause politiche che innalzarono l'uno 
de' popoli fecero scomparire F altro dalla sfftra commerciale. Vi 
ebbe una gran lotta^ nella quale V uno cqpa libertà polìtica si 
guadagnò il primo posto anche fra i popoli conunerciftli; l' altro 
perdette per intero la passata grandezza. 

Abbiamo veduto alla fine del periodo airtecedente come 
Anversa surrogando Bruges fosse divenuta la più grande e fio- 
rente città commerciale de' Paesi Bassi^ alla quale venivano 
dietro altre città pure fiorenti per la loro industria. Amsterdan^, 
ed in genere le città de' Paesi Bassi settentrionali^ non* erano 
all' altezza delle città primarie delle Fiandre e del Brabante, ma 
già incominciavano anch' esse a sorgere e presentarsi sopra i 
mercati europei. Questo stato di cose continuò Suo verso la 
metà del secolo decimosesto, non però senza qualche graye per- • 
turbazione per cause politiche e religiose. Maria figlia ed erede 
di Carlo di Borgogna, quello che cadde a ìforat contro gli Sviz- 
zeri (U76), aveva portato alla casa d'Absburgo, col suo malri- 
monio coir imp^atore Massimiliano, i Paesi Bassi, che per 1% 
morte immatura di Filippo il Bello pascerne direttamente a 
Carlo V. Questi paesi» o almeno molte delle loro città, avevano 
privilegi e diritti politici, de' quali erano gelosi e con ragione ; 
ma Carlo Y non era uomo da tollerare simili diritti, e presto 
li infranse; d'onde ne venne, fra le altre, la celebre solleva- 
zione di Gand da luì repressa colla forza, ma a grande stento, e 
punita poi come un atto di ribellione. Ciò avveniva nel 15i0. 

Oltre la causa politica erano sorte qual nuovo fomite di disr 
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sensione le questiom rdigiose. Le nuove dottrine predicate da 
Lutero avevano trovata facile e pronta accoglienza nei Paesi 
Bassi del settentrione ; V abolizione dei conventi, la restrizione 
del numero delle feste erano provvedimenti che piacevano ad un 
popolo sommamente industriale ; ma altrettanto spiacevano a 
Carlo y. Egli aveva introdotto con violenza V unità politica « 
voleva anche V unitd religiosa^ e si accinse a mantenerla con 
mezzi diretti ed indirei^ ; ma quando vide che la riforma era 
assolutamente accetta alla maggior parte della popolazione, e 
comprese' che il c»mmercìó e l'^industria avrebbero sofferto 
troppo d'una pefseqizioite senza riguardi, non ardi schiantarla 
éei ferro é c(# fdoeo, ma tollerò, mostrando come in fotldo gli 
stava più a cuore Y unità politica che aveva conseguita, che 
l'Unità religiosa'per la quale non volle correre agli estremi. 
A fronte ieUe eause politiche accennate e delle dissensioni re* 
Ugiosp, i Paesi Bassi, e segnatamente il Brabante, rimasero du- 
rame tutto il regno di Carlo V un paese floridissimo. Ma te 
scena éambiò non sì tosto salì al trono Filippo II. Purgare lo 
Slato Sa' miscredenti fu lo scopo, la meta che si prefisse, ed i 
Paesì^Baéf segnatamente del settentrione ne erano pieni. In 
^ causa del commercio conviene tollerare i protestanti anche w 
^-A^nversa aveva s<#ltto Carlo V a sua sorella Maria la reggente 
de' Paesi Bassi; aflorchè si volle far conos(?ere a Filippo II il 
danno che sarebbe venuto al commercio ed all' industria dalle 
persecuzioni religiose : Voglio pitUtosto regnare sopra sudditi 
poveri che sopra miscredenti, rispose egli, e tenne la parola. 
Que* sudditi che à hii rimasero, seppe ridurli* all'estrema mise- 
pRi ma avvenne quanto non prevedeva, e fu che una buonfe 
parte di essi si Ibttrasse al suo giogo, e quelli appunto si alzarono 
ad uno de' più alti gradi di prosperità che rammenti la storia. 
Le ostilità aperte incominciarono nei 1566; ma già prima 
una massa d' ìddustriali, all' annunzio che si doveva installare 
r Inquisizione, avevano abbandonato il paese ; l'amministrazione 
del duca d' Alba fece il rimanente. Anversa, la più ricca, soffri 
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dap{Hrima per V 6oiigrazi|pe, e poi per le vicende della guerra. 
Durante questa nel 1576 venne saccheggiata per tre giorni ; vi 
perirono oLttb dodici mila cittadini ; un incendio distrusse oltre 
500 case ; Anversa tornò In seguito in mano agli insorti, ma 
dopo molte vicende e* dopo il famiso assedio diretto dal duca di 
Parma, dovette arrendersi nel 1585. NeHa capitolazione fu con- 
venuto che tutti i protestanti dovessero partire e vendere ogni 
loro avere entro quattro anni. Anversa perdette cosìi primi e 
più'dof iziosi fra'»negoiianti ed industriali che ancor rimaneva- 
no; la SU9 p(^Qlazione si ridusse a^ terzo i1uionfro9to-.de' tempi 
del SUO fimre^xbe pur non erano lontani; j|||ieg«ztoti esteri ces-. 
saronodial concorrervi, la dftsa-o, come dieevasi allora, "d Comptai^ 
degli Inglesi che facevano un vivìs»mo commercio, divenne la 
casa dei Gesuiti. Furono ripristinate tutte 1^ l^ste, quasiché Ma 
religione cristiana si compiacesse dell* ozio, e con- tali Inezzi, che 
furono adoperaci in tutti i paesi rimasti net possesso spagnuo- '• 
to, e che comprendevano aH^ndrca t attuale Belgio, Filippo II 
pervenne a realizzare una parte, della si^ senteoza ; il Brabante * . 
e le Fiandre scomparvero dalla scena commercilìe,' &ilbQ ri* 
<;omparvero che al principio del secolo XYIO quancft, staccati 
4al]a monarchia ^agnuola, pasaarono a casa d' Austria in forza * 
^\é pace d'Utrecht (1745).* Nacque rinchistria; ma V fu. ben ^ 
fontana dal raggiungere V antico grado di Splendore. La Iqto ri- * 
generazione completa appartiene ai nostra tempi, ed anch' essan 
è dovuta ad un avvenimento politico;* alla loro separazione 5 
dall'Olanda. • ♦ , : , 

Ritornando all^epoca^he orarci oeGupa,«ipetefò come le due 
parti dell' antico popolo correndo opposta v/a riuscissero^ad Op- 
f)Osta meta: gli uni rimanendo schiacciati nella strtfitn, e gli alt A 
elevanidosi a grandi destini collo «scuotere il dominio spagnuolo. 
Sette Provincie sopra diciassette che costituivano il complesso 
dello Stato, si unirono mediante i*>loro rappresentanti a Utreòht 
il 23 gennaio 1579, e costituirono la repubblica i" Olanda, che 
sola rimane sulla scena storica. 
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La posizione di qat* paesi che ||pv£r nuMtissiiBO alia loro 
difesa contro gli Spagnuoii, imiieaya loro come priiìcipide ri* 
sorsa il commereio e la pesca^ ed entrambi questi'' rrnsi furono 
coltivati con intellifenza ed ardore. L' odio che i governi del 
Nord nutriyana contro le citlè AnseatioliS valse ai ciMa^i del 
nuovo Stato^ ohe già piima avevano colà le loro principali rela* 
zioni^ una favorevole accoglienza. Si funell'asercizio della peaea 
sopratutto die si formarono quegli additi mannai, ofie lottarono 
con tanta gloria, contro la tnonarchia sp^nuola.' Le yicindè»<dì 
quella g«err{| non sono pi» tama aicesssffio per ima st^a com- 
merciale; basterà dìi^ che Amsterdam^ centro politico, inco- 
minciò a divenire anche. il gran c^irife deV commenciaf «olà si 
era rifuggito un grandissimo .numero de' piotéslanti dw are- 
vanoajibandpnatoàl Bralmnte je le Fiandre. In pochi anni Àmster-* 
dam aveva surrogato Anversa. Essa «era divenuta il coltro del 

. commercio de* generi coloniali che gli Olai»le^.prov<vedeyitna 
a lisbon^. la pochi anni^^oj^jh^irchiarau^it ddl'indipen- 
denza de' Paesi S£^si,.j^«oni|paiercia e le in^stae erano tal- 
mente in iioi^^ a fronte, della gueri^ contìnua contro la Spag^a^ 

' ch'essi pfbvvedeiMino le immiserite pr0vincie di^e. Fiandre -e 

' del Brabante. Pilipl^ n divHuut^pajlrone.^che dà P(»10^U<% 
credette colpi|^i nal cuore facendo aé* un tratto assatire e m^i^ 
fìscara tutte le Jorò. proprietà a Lisbona^ ove /orse per riguardo 

.*al Portof^o si era t%)Uerato .il Ipro comiherpio sinp al 15i4. 

? Ginquania basti^enli' olandesi Qon quanto contenevano vennèrc^ 
ad un tratto confiscati. Queat' atJ;o fu una delle cause della gran- 
dezza dell'- Olanda.. Si determiiip di tentare la via diretta alle 
Indie affine di contiiyjare nell'avviato commercio ài provvei^ra 
ìt Nord deH'Knoopa'dei prodotti di que^paesi. Sotto la condotta» 
dì Goroelius^ Hatman, che «ve^a già navigato in quei mari su 
bastimenti^ portogbesi/partirtmo nel 1596 quattro navi, ed ap; 
prbdarono prima, nel Madagascar, poi all' isola di Giava. Toima- 
rono nel fó97^yéndo pendute due navi, ma la via era apert3. 
Si tentò una seconda spedizione di otto navi nel ih98, e quella 
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ritornò nej 1600 carica di fii|p;&ie. Il succedo di quella spedizione 
accese il desiderio della nazione ;« quaranta navi partirono 
r anno dopo, ma sitfopme importava metter un ordine anche in 
qudl' impre^^ cha dovevano pure essere wa risorsa politica 
ed offrire un mezzo dC f uerra co4lro gli Spagnuoli, il governo 
degli Stati fondò la celebre Compagnia Olatkdese delle Indie Orieu- 
talif nel ìéò% con diritto di for guerra e pace^ stipular (pattati, 
.fonda* cittàyi^rigere forti; gii 'Stati si riservarono sokxuo diritto 
di Wv^ianza & di supriianazia ;J[a società doveva pagare le spe 
tasBQ o<da^i; ftt»liJ)efo a tuti gli, Qllndesi it (arn« parte, ma 
essa aveva y uniéo-escliisivO diritto di* fare il commercio colle 
Indie Gnfentali. La Gompa^l^Bbn tardò a cofrispondere, ansi 
ad oHrepassare.eo' suoi successi le aspettativo.'Far la guerra ai 
po8sedimeati«portogliesi difenuti soggetti alla^Spagoa fu UlCduà 
nieta.. Valero a 4ei;oone ainiiliari t molti priB9sìpi indigeni ohe 
odiavano ifPortiogjiiesj,. Nel Ci^rso 4i tEreiìt' anni ^si li eaoeiarono 
dalle più imporlenli possessi^iiift La principale toro mira fu a- 
voft|i alle Molufch^ delle quali s^ impòe|e||iirono -q^ì prìmanni 
di quel secolo/ Già fino dal'iOOB si stai>ili]K»n« anche sulla costa 
del GeroooiaMdel.ve nel Ì6i^ presero piede ferQicrin Geylan. Con 
uiVCoip<9 d' ocShio soi^renAentei^.coiB una piAiìca giusU$9iina 
deijfì&mono di pou stahiHrl' il ^ra c^uro sc^ra. mn» costa di 
terraferma, ma slf^r^ un' isola; e-pre§celsero Giaiwi, la più op- 
portana sotto «nolli. rapporti, e^per la sua ^rtijità % 9e»*es9ère 
vifiina alle Moìécche e nel .mezzo delle isole^ che furouoi>olcfaia' 
mate ddia Sondai In queìl' isola iabh^carono te loro capitale, 
alla quale gli Stati generali«ifnposQio i|,nopiQ di JkUavià, e>4^e ^ 
divenne presto una grapde città» al segno ^€|aH'epo(}a del suo 
aU|e, sul principio del secn^p XVQI, cottila 150 pn^a abitanti* ed . 
era denominata la Perla dell' Oréenis. Nei 16t0 gli* Olandesi' 
estQ^ero il conomercio trafficando coi regniidi. Siam) colia China 
e col Giappone; anzi nel IGlO'fecerotia trattata ìdoU' imperatore 
(ir quesi' ultimo Stato, nel quale venne loro concessa .piena li- 
berta di commercio; ed allorché egli cacciò poscia i Portoghesi 
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per la loro intolleranza religiosa, coatinuò a permettere il traf- 
fico agli Olandesi benché sotto molte restrizioni. 

Nel 1634 si stabilirono a Formosa presso alla China, colla 
quale facevano gran traffico, e nel i64i cacciarono i' Portoghesi 
anche dalla penisola di Mailitcca audatìdone essi al possesso. 
Tutte quelle possessioni che presero colla forza vennero poi loro 
conferiate ndla pace del 1669^ allorquando il Portogallo, dive- 
nuto nuovamente indipendènte dalla Spagna, si trìcostitui in • 
regno, ina, come ho già accennato, non cofcservò nifte Indie 
Orientali che Goa, Din e Macao. Tutte le altre possessioni erano 
passate nelle mani della potente Compagnia Olandese, la quale vi 
aggiunse quelle che occupò essa perìa prima; fra le qu* Giava 
rimase la più importante. Verso fl principio del secolo XVHl 
la Ctopagnia erasi estesa anche in Borneo,.ed aveva occupata 
gran parte dell' isola di Sumatra, cdme prima eràsi ^tesa nel- 
r isola di Geyten> caduta quasi pér^intero sotto la sua domina- 
zione, jarandissima era quindi la %ferad' anione della Compagnia 
Olandese, e svariatisstait e ricchi erano i prodotti dei quahlfa- 
ceva commercio. Nelle sue possessioni comandava in modo as- 
soluto; nella maggior parte non tolìerava' concorrenza di sorta, 
ed uno spirito mercantile il più gretto che fosse mai la trasse 
a prowediirtenti così assurdi, dhe furono e saranno sempre^i- 
tati f^a gli esempi i più notabili delle aberrazioni umane. * 

Le isol^ Molucch^ producevano tutte la noce tnoscata ed il 
garofano^ che costituivano le spezie le più ricer<iate in Euroja. 
L'abbondanza di quei prdfiott» spaventò li Olandesi; deliberarono 
pertanto di fare scelta d' ^cuiie fra tersole, e destinare le une per 
la produzione deHa noce moscata, le altre pel garofano, ed estir- 
. par& dalle rimanenti quelle piante. IVipiccolo gruppo delle isole 
dette dìBàndafu prescelU>per la coltivazione del primo prodotto, 
e quelle dette Amboine per il secondo. Fatta questa scelta, pro- 
cedettero alla distruzione tbtale di que' prodotti su tutte le altre 
isole, nuUa* calcolando* il danno dei primi abitatori padroni del 
suolo, preferendo fiir assegno piuttosto sul prezzo elevatissimo 
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mo che potevasi trarre da un ristretto numero di consumatori in 
Europa, che sul reddito proveniente da un prezzo ridotto ma 
alia portata di un grande numero di consumatori; e violando così 
le^leggi della giustizia verso i primitivi abitatori di quelle isole 
e quelle del loro proprio interesse, perchè la legge generale delte 
consumazione non ha fatto un' eccezione speciale per le noci 
moscate ed i garofani. Le spese di primo acquisto erano.tenuis- 
sime, ed uno smercio cistesissimo avrebbe procurato infallibil- 
mente an guadagno ben {hù largo di quello che si trasse da 
quell'assurdo sistema. Più tardi furono castigati dalla ccmcor- 
renza; nonostante, finché furono soli, perseverarono in quel si- 
stema. ¥erso la metà del secalo XYIi la Compagnia conquistò 
sui Portoghesi un altro importantissimo punto commerciale, cioè 
il Capo dì Buona Speranza, che tolse loro nel 1651. Padroni di 
queir einorme campo d'operazione nell'Indie, era per essi 
una necessità il possedere quella fermata sì opportuna. Più 
tardi furono gl'Inglesi che si trovarono nelle inedesime circo- 
stanze, e la tolsero agli Olandesi. 

Padrona del Capo di Buona Speranza e delle possessióni citate 
ne' mari delle Indie Orientali, la grande Compagnia Olandese toccò 
r apice della sua prosperità verso la metà del secolo XVIl. Alla 
sua testa oravi un govemator generale che risiedeva a Batavia 
con poteri regi, ed aveva sotto di sé otto governatori, che risie* 
devano nei luoghi principali, come a Ceylan, nel Macassar, a Ma- 
lacca, al Capo. Essa manteneva una flotta ed un' armata di sbar- 
co. Le sue operazioni commerciali noti si estendevano solo fra 
r Asia e r Europa, ma aveva in sua mano gran parte del commer- 
cio, che si direbbe internazionale, degli Stati asiatici abbastanza 
forti e ben costituiti da resistere alle armi conquistatrici di lei. Il 
suo bilanòio era superiore a quello degli Stati Genorali medesi- 
mi, i guadagni deUa società, os^a i lucri che si divisero fra gli 
azionisti, furono per adequato il 20 per cento per oltre un sec4>lo; 
alcuni anni si elevarono al 50 per cento. Dopo la pace d* Utrecht 
la Compagnia decadde, e si sciolse verso la fine del secolo. 
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Essa prestò grandi servigi alla sua patria non solo guerreg- 
giando gli Spagnuoli^ ma con sovvenzioni e mutui fatti nei mo- 
menti i più critici. 

La Compagnia delle Indie Orientali non fu la sola cbe si for- 
masse in Olanda^ e venisse in appoggio al paese nella sua me- 
morabile lotta colla Spagna. Un'altra erasi formata, ed era stata 
concessa nel 1621 pel commercio colle Indie Occidentali^ la qual& 
ebbe un' esistenza più breve^ ma per alcun tempo ancora più 
luminosa di quella delle Indie Orientali^ e cbe soprattutto fu più 
infesta alla Spagna^ compiendo così lo scopo pel quale era stata 
creata. Rovinare il commercio spagnuolo mediante il contrab- 
bando e colla guerra aperta Ai la mira principale ^ quella 
compagnia. Essa allestì 45 bastimenti i più velieri cbe si costruis- 
sero allora, e li forni coi più arditi marinai del suo paese. Il 
successo oltrepassò ogni previaone. Nel 1621, essendosi riaccesa 
più feroce la guerra, le navi della Compagnia assalirono e pre- 
sero runa dopo T altra quante navi spagnuole si mostrarono n(»i 
scortate da una potente flotta. Nel corso di cinque anni, dal 1623 
al 1628, gli Olandesi costrussero 800 navi e ne predarono 5i5 sul 
nemico, e nel 1628 ebbero il coraggio di assalire la flotta co^ 
detta d'ArgentOjChe recava, sotto scorta, l'argento del Messico; la 
vinsero, ed entrarono trionfanti con quella preda in Amster- 
dam. Le spese erano state valutate 45 milioni di fiorini, il gua- 
dagno sul nemico ascese a 90 miUoni. Bencbè quelli fossero suc- 
cessi momentanei, furono più funesti alla Spagna che la perdita 
ddle po6ses»oni p(»rtogfaesi, dalle quali non riceveva cbe risorse 
indirette; que' tesori invece erano le .risorse sulle quali calco- 
lava per continuare la guerra, e passavano così dal lato del ne- 
mico con doppio suo danno. 

Più tardi si volse la Compagnia anche air America me- 
ridionale. Nel 1630 una fk>tta sotto V ammiraglio Lonk s' im- 
possessò degli stabilimenti portoghesi del Brasile, e fece Olinda 
nel Pemambucco sua capitale; ma la sua dominazione non fu di 
lunga durata. Il principe di Nassau era stato nominato govèr- 
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natore, e conoscendo di quali pericoli fosse circondato, diede 
mano a fortificare il paese ; ma ì mercanti padroni, ckie volevano 
subiti guadagni, non tollerarono a lungo 1 dispendi necessari ai 
primo impianto, pensando ancora che avrebbero dovuto durare 
per la manutenzione e custodia. Rimossero quindi il governatore 
prìncipe, e sostituirono in sua vece un triumvirato composto di 
un negoziante, di un orefice e di un falegname; questi non cre- 
dettero far cosa migliore che battere la via opposta a quella del 
principe di Nassau. Fecero quindi demolire le fortificazioni, e li- 
cenziarono Tarmata: tutte cose che diminuivano i dividendi. Poco 
dopo i Portoghesi, scosso il giogo spagnuolo (1640), si costituirono 
in nazione indipendente, e ciò rianimò anche i loro connazionali 
che si trovavano nel Brasile : 1 quali vedendo la facilità che 
aveva loro procurato il triumvirato del Brasile di ricuperare la 
loro antica supremazia su quel paese, insorsero, e cacciando gh 
Olandesi prima da una provincia poi da un' altra, finirono eoi 
-rimanere padroni essi soli nel 1654. Più tardi, ndla pace di 
Haag (1651), i Portoghesi pagarono a titolo di indennizzo per 
le proprietà olandesi otto milioni di fiorini, ma rimasero tran- 
quilli nel possesso del Brasile. Più fortunata era stata la società 
nell' acquisto di alcune isole delle Àntille, tolte agli Spagnuoli 
neir intenzione di farle il centro del contrabbando; e queste fu- 
rono Guracao, Oroba e Buen-Ayre (1634) in prossimità del 
continente dell' America meridionale, e più tardi Sant' Eusta- 
chio, Saba e San Mattino nelle piccole Antille (1670). D com- 
mercio di contrabbando, al quale si prestavano gì' indigeni si 
per r interesse che vi avevano che per V odio contro gli Spa- 
gnuoli, prosperò tosto considerevolmente. Suir isola di Gura- 
gao fondarono Wilhelmstadt, che divenne un emporio di tutti 
i generi di traffico d' importazione ed esportazione dell' Ameri- 
ca, e corrispose pienamente allo scopo che la Gompagnia si ei^a 
prefisso; benché sorto più tardi, fiorì poco meno di Guracao an- 
che Sant' Eustachio, il cui campo principale d' operazione erano 
le isole di San Domingo, la Guadalupa, la Martinicca, Guba e 

Digitized by VjUO V IVT 



S22 COMMERCIO MODERNO. — EPOCA PRIMA. 

Portorieco. Quelle isole importantissime per la loro posizione 
non producevano però alcun articolo di commercio; ma altre 
possessioni invece erano state occupate per quello scopo^ fra 
le quali la Gujana, ossia tutto quel tratto di costa che si esten- 
de dalle foci dell' Orenoco a quelle del fiume delte Amazzoni^ 
da IcMTO occupato e diviso in quattro grandi possedimenti: cioè 
di Surìnam^ di Essequibo^ di Demerara e Berbice. Furono quelle 
le sole vere colonie olandesi nell' America^ e prosperarono per 
la coltivazione del caffè^ dello zucchero, del tabacco, deir in- 
daco e del caccao: e fra tutte poi quella di Surinam superò le 
altre per importanza e ricchezza dì produzione. 

Verso la fine del secolo XVII gli Olandesi presero piede an- 
che neir America settentrionale, e precisamente alle foci del 
fiume Hudson, ove fondarono Nuova-Amsterdam. Si stabilirono 
pure negli Stati attuali del Connecticut e Delaware ; loro scopo 
principale era il commercio delle pelliccerie cogli indigeni, e 
quello della pesca in Terranova. Ma in quei possessi non rima- 
sero a lungo : dopo la guerra contro gì' Inglesi dovettero ce- 
derh a quella nazione nella pace di Breda del 1665, ed i nuovi 
padroni cambiarono il nome alla città principale, che da Nuova- 
Amsterdam divenne Nuova- York. La compagnia delle Indie oc- 
cidentali non era però basata sopra elementi si sodi da poter 
resistere a lungo : cessate le guerre cessarono anche le ricche 
prede fatte sul nemico ; il contrabbando dovette rallentarsi esso 
pure, allorché parte delle isole spagnuole cadde in possesso 
de' Francesi ed Inglesi, che conoscevano megli i oloro interessi 
che gii Spagnuoii, e sapevano meglio difenderli. La Compagnia 
si sciolse fino dal 1674, e le ne venne sostituita una nuova che 
non fu fortunata, ma si trascinò fino alla fine del secolo passato. 

Ho parlato finora quasi esclusivamente del commercio degli 
Olandesi ne' paesi transatlantici : conviene che dia ora un* idea 
del loro movimento commerciale in Europa. Allorché i Portoghe- 
si presero il posto dei Veneziani col rendere JLisbona il grande 
emporio dei prodotti delle Indie, non li imitarono nel farsene essi 
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Stessi distributóri recandoli ai diversi mercati. Contenti delle 
immense ricchezze che affluivano a Lisbona^ lasciarono che ve- 
nissero colà a provvedersi le diverse nazioni; e i più attivi fra i 
negozianti esteri erano stati prima ì Fiamminghi e que' del Bra- 
bante^ che avevano fatto centro Bruges^ e poi Anversa; a loro 
avevano tenuto dietro gli Olandesi; ed Amsterdam era già un 
gran centro per i prodotti delle Indie allo scoppiare della guerra 
dell' indipendenza^ benché non fosse tbd un deposito di secon- 
da mano ; e rimase in questa condizione fino alla fine del se- 
colo XVI. 

Durate quel tempo V Olanda aveva fatta la sua clientela; il 
commercio del Reno le apriva il seno della Germania, il Baltico 
la.metteva in comunicazione coi paesi del Nord ; allorché Fi- 
lippo II chiuse il porto di Lisbona agli Olandesi, essi compresero 
che loro non rimaneva altro scampo che di tentare la via retta 
alle Indie Orientali, ed ho già accennato quali furono i risultati 
di quel tentativo. Se Amsterdam era un centro prima che gli 
Olandesi divenissero i padroni delle fonti donde provenivano le 
derrate orientali, si può facilmente arguire quanto dovesse cre- 
scere d' importanza e d' influenza allorché quelle fonti caddero 
in potere degli Olandesi, e come Y essere già prima i padroni 
di quel commercio dovesse loro giovare per estenderlo. 

La marina olandese divenne la prima in Europa, e conser- 
vò questo posto per circa un secolo. Nei primi anni del se- 
colo XVn aveva essa in mano quasi esclusivamente il commer- 
cio deir Inghilterra, della Svezia, e gran parte di quello della 
Rus^a, ove andava sino ad Arcangelo pel Mar Bianco e vi go- 
deva privilegi ; quello della Polonia, donde traeva le granaglie, 
discendendo poi la Vistola, e avendo fatto di Danzica il suo 
por^to principale; e fmahnente quello della Danimarca, colla 
quale la repubblica di Olanda stipulò e riconobbe per la prima 
in un trattato del 1645 il diritto al pedaggio del Sund. Nella Ger- 
mania, e segnatamente nei paesi renani, il suo commercio era 
poco meno che esclusivo ; rimontava co' suoi vascelli il Reno 
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sino a Cdoiiia^ e nei tempi del suo masàfflo fiore arrivò a con- 
tare non meno di IdOO-^navi. 

Allorché, dopo le vicende della guerra, la Spagna fu obbli- 
gata a riconoscere l' indipendenza dell' Olanda nel trattato di 
pace di Vestfalia (1648), questa commerciò non per via di con- 
trabbando ma apertamente anche colla Spagna, ed uno dei prin- 
cipali articoli che v' importava, era il grano della Polonia ; si 
basso era caduta Tagriccritura di quel feracissimo regno da non 
bastare ad alimentare i propri abitanti. Sibo all' avvenimento al 
trono di Francia di Luigi XIV furono gli Olandesi i principali 
trafficanti : essi venivano pure a trafiScare in Portogallo e nei 
porti d' Italia^ recando alle antiche sodi que' generi che per più 
secoli erano stati nel possesso esclusivo di Venezia e di Genova; 
anzi andarono sino in Oriente recando i generi coloniali a Co- 
stantinopoli, Smirne ed Alessandria d' Egitto. Di questi emporii 
il più ft*equentato da essi era quello di Smirne, ove recavano al- 
tresì i panni olandesi ricercati in Oriente. Col Portogallo non 
solo poterono trafficare liberamente, ma nel trattato del 1661 
si stipularono le facoltà di traffico col Brasile che avevano per- 
duto, come ho accennato; e queir esempio è memorabile sic- 
come il primo atto onde fu infranto il così detto sistema colo- 
niale, che consisteva nel non permettere a nessuno straniare il 
commercio colle proprie colonie. Più tardi quel patto venne 
però cancellato. 

Oltre al commercio proprio che facevano gli Olandesi, essi 
servivano quali noleggiatori pressoché tutte le nazioni, e nes- 
sun' altra era in grado di farlo a si buon mercato. Ciò proveniva 
dalla circostanza ohe in nessun luogo si fabbricava così bene e 
così a buon patto come in Olanda. L' enorme abbondanza delle 
materie prime ; legnami, tele, cordaggi, ferramenti, alberatura 
d' ogni genere e catrame, aveva reso più facile la costruzione ; 
era quindi sorta una massa di costruttori, e ne conseguiva che 
sopra i cantieri dell' Olanda si fabbricavano navi per tutte le na- 
zioni, oltre quelle che essa fabbricava per conto proprio, ma per 
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servire l' altrui emnmereio. Gli stabilimenti di Sardam davano 
lavoro a migliaia di famiglie^ e vi si costruiva per molti milioni 
ogni anno. Sir William Petty stimò che nel 1670 tutta la ma^ 
rina mercantile europea rappresentava una capacità di tre mi- 
lioiii di tonellate ; sii questa cifra ei ne assegnava 900,000 al- 
l' Olanda, ossia poco meno del terzo. 

Un altro ramo imp(»rtantissìmo non solo qual fonte di ricchez- 
za ma quale scuola pratica per i nocchieri e marinai era la pesca 
delle acciughe. Nessuna nazione o Stato le diede tanta impor- 
tanza quanto l'Olanda; norme e leggi speciali la regolavano; navi 
armate il^fendevano i pescatori; uomini appositi sorvegliavano 
che le operazioni per la salagione si facessero a dovere, affinchè 
non ne scapitasse il credito della merce. Si impiegavano all'uopo 
grandi barche appositamente costruite, montate da 10 in 12 uo- 
nani, e di que* bastimenti (chiamavansi Buy zen, ed^ era nome 
speciale di que' barconi) se ne annoveravano fino a 2000. Gugliel- 
mo Witt calcolò ohe il valore delle pescagioni olandesi nel massi- 
mo fiore si elevava a 60 milioni di fiorini all' anno, e che diretta- 
mente od indirèttamente manteneva da circa 450,000 persone. 

Ma non furono i soli progressi materiali della marineria che 
promossero in queir epoca gli Olandesi ; essi fecero progre* 
dire anche la scienza nautica. Allorché Galileo Galilei dopo sco- 
perti i satelliti di Giove, che chiamò Stelle Medicee, ne fece 
r applicaziime alla nautica servendosi dei loro movimenti per 
determinare la longitudine di un dato luogo, si rivolse agli Stati 
Generali d'Olanda, offrendo loro quella sua grande scoperta, e la 
lettera che scrisse in queir occasione al matematico Martino Or- 
tensio prova in qual concetto si tenessero allora gli Olandesi : 
Conoscendo io, dicesi in essa, loro essere più atti di tutti gli altri 
potentati a metterla in uso, siccome quelli che abbondano di na- 
vili, e, quello che piti importa, d* uomini scienziati ed intelli- 
genti d' astronomia, feci risoluzione di far loro dono della mia 
invenzione per trovare la longitudine, ec* 

1 Opere di Galileo Galilei. Firenze, ed. Tartini, 1718, t. IIJ, pag. 150. Nello 
I. 15 
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Altra conseguenza diretta del grande commereio dell'Olanda 
fu la creazione e lo syiluppo larghissimo delle industrie ten- 
denti a migliorare la materia prìma^ come^ per esempio^ le raf- 
finerie di zucchero che si stabilirono in numero grandissimo, 
l'imbiancatura delia cera, il taglio e la pulitura dei diamanti; 
questo ramo solo si valutava che introducesse oltre 3,000,000 di 
fiorini. La libertà, che era V elemento morale degli Stati Olan- 
desi, come il mare era il loro elemento o campo dì operazione 
fisico, aveva loro fruttato di divenire- il rifugio di tutti i perse- 
guitati per cause religiose e politiche. Le prime dominavano al- 
lora assai più che le seconde; ma entrambe queste classi di 
emigrati recavano seco capitali, industria ed intelligenza. I soli 
Israeliti che fuggirono la tirannìa di Filippo n portarono in 
Olanda ricchezze in allora favolose ; gli industriali delle Fian- 
dre e del Brabante vi recarono le industrie patrie, oppure contri- 
buirono a dar loro un nuovo e grandissimo sviluppo ; e quanto 
perdevano gli stati sotto il dominio spagnuolo, altrettanto gua- 
dagnavano quelli delle provìncie unite d' Olanda. Harlem di- 
venne celebre per le stoffe di seta e i velluti ; Éeida per quelle 
di cotone ; Utrecht per i panni e per i velluti pesanti ; Delft per 
le sue porcellane ; il paese intero poi lo divenne per le tele, delle 
quali una parte si fabbricava reahnente in Olanda, ma una parte 
non veniva che imbiancata colà, e si portava dal Brabanìe, dalle 
Fiandre e persino dalla Slesia, e poi si smerciava sotto il titolo 

stesso giorno (15 agosto 1636) che Galileo scriveva quella lettera al mate- 
matico Ortensio, scriveva pure all' ammiraglio, della compagnia delle In- 
die Orientali, Lorenzo Realio, una lettera privata, accompagnando la for- 
male proposta che l' ammiraglio doveva poi presentare agli Stati Generali. 
In quella lettera si trova il seguente passo : A lei dunque invio la libera e 
chiara oblazione che fo agli illustri e potentissimi signari della mia invenzione, 
e gliela mando aperta aedo prima d' ogni altro la veda ella stessa, e la consi- 
deri ; e trovandola non vana né indegna di comparire avanti ai prudentissimi 
signori, la presenti in nome mio, E quando all' incóntro t^ proprio affetto mi 
avesse ingannato, sia solamente gradita la mia buona volontà, e soppressa la 
scrittura. Quanto è sublime quella modestia ! eppure si trattava di un' im- 
portante scoperta, che rese poi graudìssìmi servigi, e fatta da un uomo che 
aveva già una gran fama europea. 
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di teia d' Olanda; e non v' era negozio di tela in Europa che 
non pretendesse aver tela d' Olanda. Era la stessa industria che 
esercitava Firenze a' tempi del suo fiore, quando convertiva i 
panni ruvidi in panni lisci, e traeva da queir operazione im- 
mensi lucri. 

Un altro ramo devo ancora ricordare come specialmente do- 
vuto allo spirito di tolleranza della repubblica, ed è quello del 
commercio de* libri. Mentre V intolleranza politica e religiosa 
tarpava le ali agli scrittori ed agli stampatori in ogni altra parte 
d' Europa, in Olanda si godeva piena libertà ; e ciò diede vita 
al commercio librario, quindi alla fabbricazione della carta e 
fondita de' caratteri. Non v'ha libreria, per mediocre che sia, che 
non attesti colle stupende edizioni di Amsterdam quanto alto 
fosse colà salita anche queir industria. Gli Elzeviri di Amsterdam 
emularono, se pur non superarono, gli Aldi Manuzi di Venezia. 
Infine non v' era ramo di commercio o d' industria che non si 
fosse colà sviluppato. Amsterdam era divenuto V emporio del 
commercio europeo, aveva sorpassato nelle proporzioni Venezia 
e Lisbona. L* affluenza dei capitali era enorme ; la carta sopra 
Amsterdam era la più ricercata su tutti i mercati europei. La 
quantità de* capitali affluenti a quel centro aveva fatto discen- 
dere r interesse del denaro, tahnentechè in nessun luogo d'Eu- 
rojJSi si ritrovavano capitali a si modico frutto, e ciò diveniva 
nuova fonte per animare il commercio e le industrie. 

Nel 1609 erasi fondata ad Amsterdam una banca di deposito, 
la quale riceveva tutte le monete possibili per il loro valore in- 
trinseco, ed apriva un credito in proporzione ai deponenti ; gli 
assegni sulla banca chiamavansi carta di banca; essa non emise 
però mai cedole di banca ; fu e rimase sempre semplice banca 
di deposito e di giro. Nel 1612 ne fu eretta lina simile a Rotter- 
dam. L' Olanda fu il primo paese nel quale gli Stati contrassero 
mutui, n far debiti per parte dei re e de' governi è cosa ben più 
antica, ma li contraevano verso privati ; noi abbiamo veduto il 
re d'Inghilterra mutuar danaro dalla casa Bardi di Firenze; 
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Carlo V ne mutuò dalla casa Fugger d'Augusta, e Filippo II 
da privati Genovesi ebe poi ingannò ; ma il genere di prestiti 
fatti sulla piazza, come sì direbbe oggi, e mediante cartelle gi- 
rabili, non si conosceva ancora, ed ebbe principio verso la metà 
del secolo XVfl. 

La prosperità però non aveva fatto patto etemo nemmeno 
coir Olanda ; essa toccò il suo apice di floridezza verso l' epoca 
dianzi accennata, ossia alla metà, del secolo XVn, e precisamente 
dopo la ricognizione della sua indipendenza alla pace di Vestfalia. 
Non già cbe sia stata quella la causa, perchè nel fatto V Olanda 
era già perfettamente indipendente ; ma perchè poco dopo co- 
minciarono a sorgere una dopo V altra le cause che umiliarono 
tanta altezza, e ridussero in termini assai più ristretti il suo 
commercio. Una gran parte di esso consìstendo nel noleggio, 
doveva per sua natura essere esposto a quella diminuzione die 
corrispondeva al perfezionamento che ogni popolo avrebbe in- 
trodotto nella propria marina per fare esso stesso i suoi afla- 
ri; un altro grandissimo ramo essendo la pesca, era ben difficile 
che altri popoli non fossero egualmente allettati ad estendere 
quel ramo d' industria, e far concorrenza agli Olandesi. 

Già Elisabetta d'Inghilterra durante il suo lungo regno 
(1558-1603) aveva cercato di animare il commercio della pro- 
pria nazione, scuotendo il giogo che le città Anseatiche avef^o 
posto al commercio inglese. Per far questo aveva bensì dovuto 
favorire gli Olandesi ; ma la marina inglese essendosi presto svi- 
luppata, cominciò a far concorrenza anche agli Olandesi, eil i suo^ 
cessori di Elisabetta non ebbero che ad imitarla per compiere 
r opera : e questo venne fatto da Cromwell, col celebre Atto di 
Navigazione ; del quale dovrò parlare più particolarmente nel 
far cenno delle vicende del commercio inglese. 

Verso la metà del secolo XVII insorsero gravi collisioni fra 
gli Inglesi e gli Olandesi per il diritto dì pesca. I primi, che già 
si erano di molto perfezionati in quel ramo, pretendevano aver 
essi soli il diritto della pesca sulle proprie coste, onde venne la 
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questione del mar^ liberum et mare clausum ; i dotti non an- 
dando d' accordo^ e non persuadendo ognuno che quelli della 
propria opinione^ sì venne a fqj^ale guerra dì mare in oeca- , 
sicme della pesca del 1652 sulle coste dell' Inghilterra; e la que- 
stione finì poi con una convenzione che la pesca fosse libera a 
dieci miglia dal littorate. 

Se r Inghilterra nel suo potente sviluppo del secolo XYII do- 
vette far indietreggiare la marina olmdese^ non lo fece meno la 
Frància. Luigi XIV pose tutto in opera per alzare la propria 
marina e la propria industria^ rivolse le sue cure al commer- 
cio del Nord^ che era precisamente il campo d' operazione prin- 
cipale degli Olandesi ; e promosse del pari la pesca ed il com- 
mercio diretto de' vini del suo Stato co' paesi settentrionali. 
Bordeaux divenne sotto di lui il porto principale d' esportazio- 
ne; ma il colpo più fatale che recò all' industria ed al commercio 
olandese fu F introduzione del sistema di protezione^ ossia del eoa 
detto coibertismo^ il cui nome solo risveglia l' idea del complesso 
dd provvediménti a quel sistema relativi) e che si esamineran- 
no più opportunamente parlando del commercio francese. Per 
quanto riguarda il commercio degli Olandesi basterà dire che 
nessun altro venne colpito così gravemente da quelle misure 
quanto il commercio dell* Olanda^ la cui industria trovava uno 
sfogo grandissimo nella Francia. Tuttavìa non tutte le misure 
violente di quel re furono di danno air Olai^da ; la sua revoca 
dell* editto di Nantes (1685) fece colà passare un grandissimo nu- 
mero de'migliori operai industriali ed una gran massa di capitali^ 
e quello fu acquisto prezioso; ma fu però anche causa o pretesto 
dì nuova guerra con quel re. L' avvenimento al trono di Spagna 
della casa Borbonica fu pure frmesto all'Olanda, perchè i Francesi 
vi furono preferiti agli Olandesi; quasi contemporaneamente poi 
il Portogallo conchiudeva coli' Inghilterra il trattato di Methuen 
(1703) del quale ho già fatto menzione^ e che tornò andh* esso 
dannoso all'Olanda. I sovrani. della Russia, Svezia, Norvegia/ 
Polonia e Danimarca tutti intenti a far risorgere la propria ma- 
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rina^ restrinsero anch' essi più o meno il campo al commercio 
olandese^ mentre Amburgo s' ingrandiva assorbendo parte di 
quello della Germania. Per ultimo allorché le Fiandre ed il Bra- 
bante vennero cedute ai ramo di Absburgo austriaco^ V industria 
rinacque, e Gand divenne presto una città mamfatturiera, e 
centro specialmente di fabbriche dì cotcote ; rinacque T antica 
industria della tela, poi quella de' panni; Ostenda fu dichiarata 
porto franco, e cominciò a rianimarsi anche la sua marina. 

Tutte queste cause influivano direttamente ed indiretta- 
mente sul commercio olandese, tantoché verso la metà del seco- 
lo XVUI esso era già di gran lunga scaduto dall' altezza alla quale 
si trovava nel secolo antecedente. Alle cause «sterne e prove- 
nienti dalla volontà e forza altrui si aggiungono le cause interne, 
e prima fra le altre l' enorme debito che pesava sullo Stato. La 
guerra d'indipendenza, benché gloriosa, aveva richiesto sacri- 
fici enormi; quella che dovette sostenere coli' Inghilterra e poi 
colla Francia sotto Luigi XIV aumentarono ancor più quel peso, 
che doveva essere sopportato da poco più di due milioni di cit- 
tadini. La guerra d' indipendenza d' America, nella quale venne 
trascinata V Olanda, fa un ultimo e fatale colpo per il suo com- 
mercio. Anche ricomposta la pace, ngn si elevò essa mai più 
all' antica floridezza. 

Inglesi. 

Fin qui ho passato in rivista, popoli, che dopo aver dominato 
sulla scena commerciale, dopo aver toccata un' altissima meta, 
decaddero a più umile condizione; ora si presenta il popolo 
commerciale il più potente nella presente epoca. Questa circo- 
stanza potrebbe forse far desiderare più minuti ragguagli anche 
della sua storia passata, dovendo interessare assai più il ben 
conos^^re le vicende dì chi ha influenza contìnua sui nostri 
celestini d'oggigiorno. Non pertanto, senza rinunciare a far co- 
noscere più speciahnente qualdie dato che, a mio avviso, ha 
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cooperato potentemente alio sviluppo dei commercio di quella 
nazione^ non uscirò dalla misura finora tenuta; troppo lontano 
mi eondurreUbe il Toler entrare in particolari soverchiamente 
minuti: mio scopo principale rimane sempre quello di mo- 
strare il quadro nel suo complesso^ studiare lo spirito che animò 
il passato per arrischiare qualche congettura pel futuro. 

n c(Mnmer<»o inglese non è di antica data : posto a confronto 
con queHo dette nazioni eh» sorsero e prosperarono dopo le Cro- 
ciate è anzi uno dei più moderni. Io ho già accennato come le 
città Anseatiche si fossero impadronite del commercio inglese 
nei secoli XIV e XV. Odiate^ e segnatamente a- Londra^ già sup- 
plantate in altri Stati daMe marine rispettive^ il luogo ove pur 
seppero conservarsi pia a lungo fu ancora V Inghilterra. 

n rcEnrico IV cercò il primo verso il principio del secolo XV 
di far sorgvNre le industrie nel proprio paese^ approvando la 
compagnia detta de' Mercanti Avventurieri^ la quale merita di 
essere ricordata per |^ sforzi che fece^ onde rendere il paese 
tndipendente dal concorso delle città Anseatiche^ cercando sur- 
rogarsi a quelle. Non fu facile assunto, perchè il bisogno nel 
quale sì trovarono spesso i principi, la facilità di aver danaro a 
mutuo, e talvolta anche anticipazioni dalle compagnie Anseati- 
che, che venivano poi ricompensate con favori e privilegi, fecero 
sì che durante tutto il secolo XV il commercio principale rima- 
nesse ancora nelle loro mani. 

Verso la fine di quel secolo si presentò un' occasione favo- 
revde a£^ Inglesi per prendere parte alle scoperte d'oltremare. 
n veneziano Sebastiano Gabot stalMlito a Bristol si era indiriz- 
zato ad Enrico VD perchè V aiutasse ne' suoi progetti di viaggi 
e scoperte che Intendeva fare, dirigendosi in linea retta dal- 
l' Inghilterra verso l' Occidente; ma quel re non lo fornì che di 
patenti onde prender possesso in suo nome de' paesi scoperti. 11 

i Forse sarebbe più giusto il tradurre il titolo di Marehandi adventurea 
con quello di mercanti arrischiali od arditi, ma il termine di avventurieri 
venne già usato da altri scrittori, e per questa ragione l'ammetto anch'io. 
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Cabot parti con propri mezzi^ scapri realmente gli attuali paesi 
. dell'America Settentrionale quattro anni dopo la scoperta di 
Colombo; ma la sua scoperta rimase senza séguito, poiché^ 
quantunque i| successo avesse coronata l' aspettaiira, Enrico VII 
non fece nulla per utibzu^la; il cbe prora cbe to ^rito d' in- 
traprese non era ancor desto. Non doveVa però tardar molto. 

La compagnia de' Mercanti Avventurien, sempre attiva nella 
guerra di concorrenza che faceva al^.commereà» delle città An- 
seatiche, ottenne da Edoardo VI nel 1552 che la tariffa dell'uno 
per cento pagata da quelle città per entrata ed uscita nel regno 
venisse portata M 20 per cento, il che fu un gran colpo loro pel 
commercio. Coir avvenimento al trono di Maria fiU'ono p&rò 
esse di nuovo réstituitCHiegli antichi privilegi, ma p^ poco tem* 
pò; poiché nel 1558 ascese il trono d' In^^lterra Elisal^ta, che 
gettò le basi della futura, grandezza del suo paese, proponen- 
dosi per iscopo di liberare la nazione dai ceppi commerciali 
delle altre nazioni ; di far risorgere la propria marina militare 
e mercantile; di promovere le proprie industrie, e di prender 
parte alle nuove scoperte. Il problema era immenso; nondimeno 
essa vi si accinse con un' energìa che la storia deve ammirare. 
Favorita da un lungo re^o (45 anni, 1558-1 603) felice nella scelta 
degli uomini che pose alla testa delle imprese; aiutata dagli er* 
rori de' nemici, essa fu la vera promotrice della grandezza della 
sua nazione, e questa come tale la riconosce. 

Per svincdarsi dalle città Anseatidie essa incominciò col 
proteggere e favocire in ogni guisa possibile |a compagnia dei 
Mercanti Avventurieri, restringendo mano mano i privilegi di 
quelle città; favorì inoltre il commercio de' Paesi Bassi per 
contrapporlo a quello delle città Anseatiche. Il traffico diretto 
fra Londra ed Anversa cresceva sempre più; le lane inglesi 
erano uno de' principali prodotti su quel grande mercato. 

Sopjravvenuta la guerra colla Spagna per parte delle Provin- 
eie Unite, commercio inglese si trasportò ad Amsterdam ed 
Amburgo, e la regina prese parte alle guerre contro Filippo n 
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facendo eausa comune cogH insorti/ giudicando che eolia mis- 
sione obe si ^a aUrU)uito quel sovrano di schiantwpe V eresia^ 
sard>be stata poi messa in pericolo V Inghilterra quando egli 
avesse vinti gli Olandesi. Questa eircostànea contribuì ad 
aumentare le relazioni e le simpatie fra ì due paesi^ e ad 
alienare di altrettanto quelle verso le cktà Attseatlehe, delle 
quali voleva la regina oberarsi in ogni modo. La circostanza 
del commerd# de' grani 'che queste facevano colla Spagna, le 
sKHnmìnistrò un plausibile motivo di ^erela, siccome di aiuto 
prestato ad un suo nenùeo; essa fece catturare 60 navi cariche 
di grano avanti al porto di Lisbona nd 1580. fl Portogallo era 
ahora unito alla Spagna; e quelle città avendo tMO'lato di rap- 
presaglia ed avendo ^ftenuto decreti éì ^pulsione degli Inglesi 
da Amburgo e da altre cHtà tedesche per parte dell' impera- 
tore di Germania, Elisi^etta fece Utrettanto eoi Tedesca in 
Inghilterra; il commerdo venne liberato dai ceppi antichi delle 
città Anseatidie, e n^ 1597 essa ordinò che si chiudesse anche 
il loro stabilimento.^ 

Contemporaneamente alle misere che {Hrendeva per liberarsi 
dai vincoli altrui, promosse quelle che tendevano a dar forsa 
propria alla naaone, incoraggiandone sì V industria che il com- 
mercio. 

La ^erra contro la Spagna r ol^igò ad armarsi : comparve 
con una flotta che, unita a quella dei^i Olandesi, non giungeva 
alla metà della flotta' di FSippo II; ma era comandata diAl'ammi- 
raglio Drake, e vinse la Grande Armada detta^ anche V iumn- 
cibile, aiutata però in questo dalla fortuna, che fece perire .una 
gran parte ddle navi spagnuole in una terribile burrasca. 
Quella vittoria si può dire essere stata il fondamento della su- 
premazia^ che fin d' allora cominciò ad esercitare la marina in- 
glese; la rinomanza della marina militare precedette quella del- 
la marina mercantile. Anche questa però aveva fatto pro^pressi; 

i Ghiamavasi Stalilhoff; era situato nel centro di Londra, e venne di- 
stratto dal grande iBcendio del 1(^. 
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i cantieri di Londra e di Bristol si animavano senq[>re più : sor- 
geva una società dopo V altra. Tommaso Grasham, ricchissimo 
negoziante^ fondava la banca di Londra nel 1576. Le industrie^ 
segnatamente quelle della fabbricazione del panno^ prendevano 
sempre nuovo aumento^ alle«.quali il commercio diretta co' paesi 
del Nord procurava le materie prime. 

Nel 1584 Walter Raléigh aveva scoperta di nuovo l' America 
Settentrionale^ ed em sbarcato neUo Stato ctie ora chiamasi della 
Virginia; e fu desso die impose a quella terra allora incolta quel 
nome> in onore della vergine regina, come si compiaceva d' esser 
chiamata Elisabetta. Ma sia che le cure della guerra la dislo- 
{j^essero^ o non avesse propen^one per quei luoghi, n^pur essa 
fece caso di quella scoperta, e lasciò che la colonia che si era 
tentato di stabilire nella Virginia cadesse a terra. 

Un' altra cìrco6ta9za invece le fece rivolgere più seriamente 
la sua attenzione alle Indie Orientali. Durante la guerra colla 
Spagna le sue flotte avevano bensì catturato molte navi spa- 
gQuole, ed anche più d' uno di qua' famosi galeoni che recavaino 
r argento del Messico; gì' Inglesi al pari degli Olandesi avevano 
fatto il contrabbando a danno del nemico, ma non avevano pen- 
sato a stabilirsi ne' suoi possessi. Filippo II riuscì ad inspirar 
loro anche questo pensiero, col chiudere agli Inglesi il porto di 
Lisbona, come aveva fatto cogli Olandesi. Il suo provvediménto 
ebbe l' identico risultato : Elisabetta risolvette d' andare anch' es- 
sa direttamente alle Indie. Nel 1600 si costituì in Londra una 
compagnia detta dei nsgozianli di Londra pel commercio delle 
Indie Orientali, e la regina le accordò molti privilegi, fra i quali 
quello di far guerra, conchìuder pace, stipular trattati, far leggi, 
imporre tributi e dazi, premiare e castigare. La società allestì 
cinque bastimenti, che partirono nel 1601 sotto il comando di 
Lankaster. La spedizione fu felice, arrivò nelle Indie, sbareò a 
Sumatra, a Giava, visitò le Molucche, e carica di prodotti orien- 
tali ritornò nel 1603 : ma Elisabetta era morta pochi mesi pri- 
ma. Essa discese nella tomba senza sapere di aver raggiunto 
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anche quella meta ; ma la nazione ben seppe usufruirne. La pri- 
ma pietra era posta^ e fu principio di grande edifizio. 

La morte della regina Elisabetta doveva però segnare un' epo- 
ca di sospensione nel progresso dell' Iim^lterra^ e quindi anche 
nello sviluppo del suo commercio ; e la causa ne fu politica. Essa 
aveva chiamato erede Giacomo figlio di Maria Stuarda; e con 
questo la corona di Scozia venendo unita a quella d'Inghilterra, 
doveva risultarne^ come risultò realmente più tardi, una mag- 
gior forza ; ma l' intolleranza degli Stuardi provocò la guerra 
civile, che paralizzò per qualche tempo ogni progresso, anzi 
consumò le forze della nazione, finché ne usci la repubblica 
con Gromwell alla testa col titolo di protettore. Tuttavdta an- 
che in quel periodo di tempo, che c<Hnprende circa mezzo se- 
colo (1603-1649), durante i torbidi della madre patria si forma- 
rono le prime colonie, delle quali è d' uopo far cenno per ben 
comprendere poi que' famosi atti sulla navigazione che si riferi- 
scono aUe colonie. 

Ho già rammentato come la stessa regina Elisabetta poco si 
curasse della nuova scoperta fatta neU' America Settentrionale ; 
ma quella non venne sepolta per un secolo intero nell' oblio come 
lascq[>erta di Gabot. Già nell602 un privato (Grosnold) aveva 
intrapreso un viaggio per proprio canto verso le terre scoperte 
da Raleigh, ed era approdato nell' attuale stato del Massachussets, 
ritornando carico di pelliccerie ; questo fatto destò Y attrizione 
pubblica; si formarono due società, una detta di Londra, V altra di 
Plymouth. Là prima si diresse verso il Sud e fondò Jamestown 
nel 1607^ neU' attuale Stato della Virginia, e fu la prùna colonia 
che prese colà piede fermo ; la seconda non fondò stabilimenti, 
ma si limitò a far operazioni di conunercio. Ben presto tennero 
dietro nuove ocmipagnie, ed una composta di* Puritani sbarcò 
nel 1621 nella biya del Massachussets, e fondò Nuova-Plymouth; 
e poco dopo r intolleranza religiosa nella. madre patria costrìn- 
gendo sempre altri cittadini ad abbandonarla, venne fondata 
Boston (1626). Nel volgere di pochi anni (1621-1640) si era- 
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no Stabiliti nuovi coloni nel Massachussets, nel Connecticut^ 
nel Rhode-I»land^ e nella nuova Hamp^re; e tutti questi paesi 
uniti assunsero poi il nome dì* Nuova Inglùlterra. Più al mezzo- 
giorno lord Baltìmor otteneva (1632) il Maryland come feudo^ 
e lo faceva centro e rifugio de' cattolici perseguitati. La Virgi- 
nia si era sempre più popolata^ e fu la prima a coltivare il ta- 
bacco che prosperò oltremodo. Tutti questi paesi sorsero durante 
il mezzo secolo accennato ; più tardi tennero dietro Nuova- 
York, Nuova-Yersey, la Pensilvanlà, la Carolina e la Georgia. 

Nell'egual periodo <U tempo gl'Ini^egi avevano occupato 
r isola Barbados (1624), o San Cristoforo neUe piccole ÀntHle; 
e queste prese di possesso erano avvenute per fatto di privati 
senza speciale autorizzazione del governo, che però vedeva di 
buon occhio quelle conquiste sopra gli Spagnuoli. Fino dai primi 
anni venne colà introdotta la coltivazione deUa canna da zuc- 
chero che vi prosperò tosto. Barbados, per la sua posizione, di- 
venne il centro del commercio degli schiavi che fecero gli 
Ingle» in America. 

A quelle isole Cromwell aggiunse nel 1655 la Giammaica tc^ta 
pure agli Spagnuoli. Più lenti furono 1 progressi nelle Indie 
Orientali; la gelosia degli Olandesi opponeva ostacoli d'ogni sorta. 
Nei 1613 riesdrono però gl'inglesi a stabilirsi a Surate sulla costa 
del Malabar; e quel fatto e queir epoca sono importanti, poiehà 
segnano un principio che finora non conobbe altra legge che 
quella dell' ingrandimento. Non -fu mediante la forza aperta che 
feeero quel primo passo, sibbene col consenso del padrone del 
luogo, del Gran Mogol di Debli. Poco dopo si stabilirono a Ma* 
dras sulla costa del Goromandel; poi nel golfo di Bengala. L'odio 
die si erano attirati cotta loro condotta i primi scopritori por- 
toghesi ed olandesi, procacciava agi' Inglesi simpatie e perfino al- 
leanze con principi indigeni; anzi lo shahdi Persia, Abbas., vo» 
lendo distruggere il commercio della dttà di Ormus, florentis- 
sima, come ho già aecMinato parlando de' Portoghesi^ pei quali 
formava uno de', centri prindpali, ricorse all' aiuto degli In» 
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glesi^ ed Onnus venne distratta (1622) nel modo il più comple- 
to^ e ne} senso il più letterale : a tal segno die per molti anni 
le navi inglesi ed olandesi che facevano il commercio col Golfo 
Persico si servirono de' marmi e delle pietre della distrutta città 
per zavorra. 

Nella storia dello sviluppo delle colonie inglesi nelle Indie 
Orientali vuoisi tener conto di un fatto importante verificatosi 
in que' primi tempii cioè dal 1654 al 1656; e fu che essendo sca- 
duto il privilegio concesso alla prima società^ che aveva già otte- 
nuta una proroga di 15 anni sulla prima concessione del 1600^ il 
commercio fu dichiarato libero; e benché rimanesse breve tempo 
in quella condizione, pur si fecero tosto sentire gli efifetti della 
libera concorrenza. Inmiediatamente ribassarono i prezzi dei 
generi coloniali, del che gli Olandesi ebbero grande spavento; 
ma quel fatto non valse allora per stabilire la teoria che doveva 
trionfare solo dopo secoli di lotta ; cause politiche persuasero 
della necessità di concentrar le for^e, stabilire compagnie po- 
tenti affine di valersene come strumento di guerra^ e venne di 
nuovo conferito il privilegio ad una società. 

Tale era lo stato delle colonie inglesi verso la metà del se- 
colo IVU, ossia quando comparve sulla scena Gromwell. 

La sospensione che aveva interrotto lo slancio del commer- 
cio inglese era tornata in vantaggio più speciahnente degli Olan- 
desi, e perciò appunto, allorché GrcHnwell si trovò atta testa 
della nazione^ rivolse le sue cure a toglier loro quella, supre- 
mazìa, quel monopolio che esercitavano di fatto. Egli sanzioiiò 
nel 1651 diversi provvedimenti detti Atti di navigazione, diretti 
a- proteggere il commercio nazionale. Quegli atti furono poi riu- 
niti nel 1660, confermati e completati da Carlo II, e sono cobo^ 
scinti sotto il nome di Carta marittima d' Inghilterra; e quando 
si parla del famoso Atte di navigazione, si allude a quelle di- 
sposizioni che meritano di essere conosciute più da vicino. Ci- 
terò sc^o le più cardinali, ma che bastano per dare un' idea 
^bUo spirilo che vi domina. 
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a) Nessun prodotto deU'Asia, dell' AfifHca, dell'Àmenea po- 
teva essere trasportato in Inghilterra se non sopra navi inglesi 
o fabbricate nelle colonie inglesi. I tre quarti degli uomini del- 
l' equipaggio dovevano essere inglesi e la nave doveva essere 
di proprietà inglese. 

b) Solo gli Inglesi potevano trafficare nelle colonie inglesi 
ed esservi impiegati come agenti di case di commercio. 

e) Nessun prodotto *d' Europa poteva essere trasportato in 
Inghilterra se non su navi inglesi od appartenenii alla nazione 
che somministrava quel prodotto. 

d) Alcuni determinati prodotti di gran v<dume^ come il le- 
gname^ non si potevano acquistare se non alle fonti medesime 
della produzione. 

e) I pesci salati che non fossero stati introdotti su navi in- 
glesi^ e che non fossero stati salati dagli Inglesi^ pagavano dop- 
pio dazio. 

f) Lo zucchero;, il caffè^ il cotone^ Y indaco e il iegno da 
tinta^ che erano prodotti delle colonie inglesi, non potevano es- 
sere importati che in Inghilterra. 

Queste sono le disposizioni principali dell' Atto di Naviga- 
zione, che venne esaltato come la fonte della prosperità dei com- 
mercio inglese, in modo tale che passava per poco meno che 
eretico in materia economica chi non ne riconosceva la pro- 
fonda sapienza. Esso fu proposto alle altre nazioni come esem- 
pio; si citò e si cita ancor oggi negli scritti e nei Parlamenti come 
una prova che conviene andar adagio nelle innovazioni; che le 
teorie di libertà sono buone, ma che quella (u pratica utilissima, 
benché stesse aUa libertà come i due pdi opposti stanno fra di 
loro. D mio lavoro non comporta digressioni di economia politica 
nello scopo di stabUire la prevalenza dì una dottrina suU' altra, ma 
non esclude l' esame di que' grandi fatti che segnarono epoche 
luminose nella storia del commercio; e per questo mi soffermerò 
un istante su quel famoso atto. Nei giudicare pertanto quel famoso 
Atto di Navigazione non conviene mai perdere di ^sta lo stato 
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nel quale si trovava la navigazione dell' Inghilterra in queir epor 
ca. Ho già accennato che la regina Elisabetta aveva fatto grandi 
sforzi per rilevarla, ma era riescita a far salire a preferenza inù la 
marina militare che la marina mercantile; di questo esiste un 
memorabile documento in una memoria trasmessa al re Gia- 
como I^ il successore di Elisabetta, per parte del celebre Ra- 
ìeigh, già ricordato, nella quale egli asserisce che sopra 500 
navi che fanno il commercio coir Inghilterra solo 50 navi erano 
inglesi e le altre qjuasi tutte olandesi. 

Durante la reazione degli Stuardi e la guerra civile, quello 
stato di cose aveva peggi(»^to ancora; oltre di ciò gli Olandesi 
si erano permessi violenze aperte nelle Indie contro gli Inglesi. 
Nel 1622 non solo li avevano cacciati dall' isola Anrf)oine nelle 
M(^cche, ma avevano commessi atti di barbarie contro di loro. 
Certo si è che furono giustiziati Inglesi pel motivo o pretesto 
(come allora si^ disse) che volessero far una congiura contro gli 
Olandesi ; si narrava inoltre che erano stati torturati nel modo 
il più barbaro per far loro confessare quella colpa. La nazione 
n' era stata indegnata; ma tuttavia si quella che altre violenze 
erano rimaste impunite per danaro che la società olandese ave- 
va pagato alla corte, la quale sempre lottando col bisogno, aveva 
transatto. Ma quella transazione a scapito dell' onore nazionale 
aveva vieppiù irritato la nazione; la buona' armonia che aveva 
regnato cogli Olande^ era da tempo distrutta, ed il Parlamento 
lungo aveva già presa V iniziativa di provvedimenti poco gra- 
diti agli Olandesi, allorché Cromwell fece adottare quelle dì- 
sposizioni, che valevano quanto una dichiarazioifiB di guerra a 
quella potenza. Infatti taluna ti' esse sarebbe perfino inesplica- 
bile senza la scorta di queste i»*emesse; quella, per esempio, 
che non si ammetteva V introduzione in Inghilterra di prodotti 
esteri se non sopra navi appartenenti alla nazione che sommi- 
nistrava gue' prodoitiy non aveva altra mira se non quella di 
escludere gli Olandesi, il cui immenso commercio facevasi per 
la massima parte con prodotti di altri paesi. L' altra disposizione 
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che prescrive vsp: eke gli articoli 'di gran tiotUme si'dovetano 
prendere alla iorgenie meéesitna, mirava ancora allo stesso sco- 
po. Il legname di costruzione era il principale ài questi articoli^ 
e siccome i cantieri deir Olanda ne erano sempre ben forniti^ 
si voHe che nemmeno le navi inglesi potessero trasportare^ ma 
fossero obbligate ad andar piuttosto in Svezia e Norvegia che 
prenderlo dagli Olandesi. 

Tutte queste disposizioni trovano quindi la loro spiegazione 
nello stato deiringhilterra di queir epoca, ed hanno un valor 
relativo: fu un rimedio violento contro uno stato anormale; 
ma nel giudicarle non si possono e non si devono separare da 
que' tempi e da quelle circostanze, poiché altrimenti non solo 
perdono ogni valor relativo, ma alcune di esse, e V ultima so- 
prattutto, diviene assurda in tutta 1* estensione del termine. Per 
convincersene basterebbe immaginare che uno Stato adottasse 
oggi una misura simile. 11 carbon fossile, per esempio, è oggetto 
di gran volume al pari del legname; nessun bastimento, conver- 
rebbe dire, potrà caricare carbon fossile se non al luogo di pro- 
duzione; jìe verrebbe diretta la conseguenza che laddove con 
que' luoghi iion vi fosse commercio d' esportazione, conv^- 
rebbe andar vuoti per caricare li carbone, pagando così il 
nolo assai più di quelle nazioni, che facendo commercio con 
que' paesi guadagnerebbero andando e ritornando, e potrebbero 
esse stesse somministrare il carbone a buon patto. 

Ma ritornando all'Atto di Navigazione, conviene aver presente 
che r Inghilterra si trovava nella condizione di essere tributaria 
dell' Olanda i^ modo quasi assoluto ; la sua industria sf era già 
tanto sviluppata^ le sue produidoni naturali' erano già tanto 
cresciute da poter impiegare una numerosa marina mercantile, 
e*questa mancava; 4' Inghilterra camminava, per cosi dire, sor- 
relta dall' Olanda. Cromwell volle disfarsi ad un tratto de' suoi 
tut<Nri; avvenga quel che sa avvenire, disse egli, ma l' Inghilterra 
deve camminar da se ; fu un violento rimedio di un gran miaile. 
Il provvedimento come tale ha un merito relativo. Nella realtà 
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avveime che Be'^^prìmi ^nnl bmì furono coBtenli oemmeno gii 
Inglesi; il prezzo della wano d' operasi alzò oltremodo, la costru- 
zione delle navi Rivenne dispendiosa;, ì generi rincarirono smi- 
suratamente ; ma siccome la nazicme progrediva ia fatto,. e gii 
Olandesi cominciavano a éteclinare, e, benché ancora superiori 
nella marina mercantile, tuttavìa formavano uno stato cfie 
conteneva il quinto appena di popolazione in confronto dell^In- 
gbflterra, così avvenne che superati i primi ostacoli, la mi- 
sura violenta ebbe il suo effetto. Le vennero poi in soccorso 
molte altre circostanze favorevoli, fra le quali primeggiò quella 
de' molti Protestanti, che durante appunta le persecuzioni re- 
ligiose del continente andarono in Inghilterra, divenuta un asilo 
sicuro dopo aver pagato anche essa il suo tributo alio spitito 
dMlMxrileranza. AUorchè poi la nazione ebbe ricuperato queUa 
piena indipendenza, che è lo stato normale di tutte le nazioni, 
conobbe che il rimedio si sarebbe cambiato in rovina, se avesse 
perdurato a considerarlo come necessario. Le restrizióni accen- 
nate caddero l' una dopo V altra, battute in breccia prima dagli 
' scrittori che ne mostrarono la vera natura e le caihbiate cir- 
costanze, poi dall' inesorabil logica de' fatti. La tolta fu però 
lunga ; i principìi di libertà ebbero le loro sconfitte; ma quando 
coi fatti alla mano si provò (ed avrò caniiio di citarne più d' «no 
di questi esempi) che ad ogni restrizione tefleva dietro una di- 
minuzione, un* danno, una rovina di mOlti in favore di pochi, 
allora finalmente uscì trionfante il prìnci^o della libertà. Que- 
sto XTìOtip però appartiene ad epoca assai più tarda. 

Ritornando ora a riprendere il filo storico di' qiel sì celebre^ 
atto, per dur mefli% di quella serie, di atti del Parlamento 
inglese, l^Olanda conobbe chiaramente «he miravano a rovi- 
nare la sua marina, e diede mano alle armi; mi la sorte finak 
della guerra noù fu in suo favore^ e nella pace di *W^tmin8t§r 
del 1654 ella dovette riconoscere quegli atti per quanto fossero 
duri e nocivi al suo commercio. Più tardi si venne di nuovo a 
conflitti, ed allora la fortuna arrise agli Otondesi; e nella pace 
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di Breda del 1969 venne modifleato ui|o de' patti più graTOsi 
per essi : fu stabilito cioè che kdte le merci che provenivano 
dal Reno si consideràsMero come fossero Olandesi; con ciò ve* 
niva paralizzata quasi per intero la disposizione che le merci 
di gran volume non si potessero atguislare se non ni luoghi 
di produzione. 

Poco dopo quegli avvenimenti sc^Nfavtenne in Inghilterra 
una nuova crisi politica, che ebbe la più grande influenza sui 
destini futuri di quei paesi; voglio dire la rivoluzione del 1688 
che recò Guglielmo III al trono^ pose fine alle dissensioni reli- 
giose^ stabili i diritti del Parlamento verso, il re in modo più 
preciso, e quelli de' cittadini, mediahte il cosi detto Bill of 
rights. Con quella rivoluzione venne chiusa definitivamente per 
IMnghilterra V epoca delle transizioni ; la sua via fu ben defi- 
nita e netta ; la libertà individuale, la hbertà di coscienza, la li- 
bertà della stampa, la sicurezza del possesso furono le basi dei 
diritti. La'^aranzia per tutti venne riposta i^l Parlamento, la 
• pubblicità degli atti divenne il mezzo per cui Tc^inione pubblica 
' esercitò alla sua volta il suo sindacato sul Parlamento. L'In- ' 
ghilterra infine quale casa è organizzata rimonta a quel!" epoca; 
la differenza ^ta nelle proporzioni r^rite, che ora sono divenute 
. cotosali, e provano quanto di buono, se certamente non di per- 
fetto, dovesse essere in quell'organamento. La stabilità di quegli 
ordini, la sicurezza individuale non valse solo a lare sviluppar 
le forze proprie, che ^à erano molte, ma valse a fare deU' Inghil- 
terra per un secolo e più il rifugio di tutti gli ucHuini persegui- 
tati come fautori di libertà politiche o religiose; e sicoome queste 
vittime non erano fra le dassi basse, hn a preferenza fra le 
.classi colte ed agiate, così il guadagno non fu di Ueve momento. 
La sicurezza dbl possesso attirò anche i capitali, non solo di 
qiKBtii che abbandonavano V antica patria, ma di molti che, ri- 
manendo sul continente, si preparavano ut» risorsa in caso di 
rovescio di fortunar. Ciò avvenne più specialmente nel secdo 
successivo, ma fu effetto di queir organiiszaeione ; e nulla di- 
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mostra si bene la sua solita quanto il vedere in molti Stati del 
continente i sudditi diffidare de' loro prìncipi e sovrani, ed. i 
principi e governanti aDa loro volta diffldsa*e dei sudditi e go- 
vernati, e tutti mettersi in serbo in Inghilterra capitali per le 
pofisibiii future contingenze. Se le banche inglesi potessero 'far 
nolo i tesori che possedettero e posseggono per questo titolo, si 
avrebbe il termometro della poca confiden'ìa neir avvenire del 
proprio paese per parte segnatamente dr molte case regnanti 
sul continente, delle quali forse V unica eccezione è fatta dalla 
casa di Savoia, la cui sublinie povertà dopo otto secoli di regno 
assoluto è un esempio, credo, unico nella storia. 

Capitali e sicurezza sono le due fonti per animare qualun- 
que commercio od industria, sono il presente e V avvenire resi 
sdìdali. In tali condizioni si trovò V Inghilterra dopo la sua con-" 
soMazione politica del 1688. Verso la fine di quel secolo ed il 
principio del seguente ebbe luogo quel grande sviluppo, del 
quale ora ammiriamo l'estensione; al di là di queir e]ìoca tutto 
è ancora in proporzioni che si trovanov eguagliate ed anche ^- 
perate da altri paesi ; ma d' allora in poi 1" Inghilterra fece tal 
progresso in loro confronto, che ora si citano quelle cifre anti- 
che come un termine di confrontò ^ehe tiene òe^' incradibile. 
Tanto valse air In^^terra il poter dire a(^ uomini ed ai cubi- 
tali : « Qm siete sicuri. » 

Questa breve digressione era indispensabile per dar ragtone 
di queUa vita, di quel principio che tutto animò dopo quel- 
la epoca*. Ritornando ai primi tempi di quella grand' epoca di 
sviluppo, che cadono intomo al finire del secolo XVU ed il. prin- 
cipio del secolo XYIII, dirò C(»ne aDora si sviluppasse anche uno 
de' rami d' industria, che crebbe poi tanto, animando anche un 
ramo d' agricoltura : voglio dire l' industria delle tele. La Sco- 
zia e r Irlanda furono i paesi ove si promosse la coltiVàzione^ 
del lino. Nel 1696 il Pariamento adottava un bill per l' inco- 
raggiamento della manifattura del lino in Irlanda ; alcuni' pro- 
testanti venuti dalla Francia introdussero i perfezionamenti pa- 
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trii nella fabbricazione; e tide ne fu lo svfluppo^ che laddove 
nel 1689 V esportazione del regno si elevava soltanto a lire 60(10 
stiline in valore^ nel 1760 calcolavasi di già in 900^000 sterline^ 
ossia circa 22,500,000 franchi. 

Le fabbriche di 0otone ebbero pure un aumento, e Manche- 
ster ne fu il primo centro ; ma quello fu assai più lento, perchè 
la materia prima doveva venire da kmtano, ed i tessuti delle 
Indie facevano forte concorrenza ; il grande sviluppo che prese 
in quella città e nel rimanente dell' Inghilterra la filatura e tes- 
situra del cotone, data dall' epoca dell' invenzione d' fiargraves 
di Blakburn nel 1767, perfezionata poi da Arkwright poco dopo, 
colia quale venne sostituita la macchina filatrice all' uomo. Le 
conseguenze furono immense sotto molti rapporti. I filati ribas- 
sarono di prezzo, ed il loro smwoio si moltiplicò ; la coì»K)rren2a 
che facevano prima i filati delle Indie non solo venne tolta, ma 
r Inghilterra fu in grado di mandar essa stessa filati iielle Indie. 
Le fabbriche di filati e tessuti di- cotone si moltiplicarono, e ie 
città manifatturiere sorsero come per incanto. Il concentrarsi 
della popolazione fu un altro degli effetti della filatura per mezzo 
di macchine. A tempo della regina £lisiJ>etta la popolazicMie 
della campagpa stava a qu^a dette città come 5 ad 1 ; <iuesta 
proporzione andò sempre alterandosi in senso contrario, ed oggi 
la popolazione delle città supera quella delle campagne. Un' al- 
tra mdustria che sorse vigorosa, benché il suo grande sviluppo 
cada verso la ^ne del secolo XVIU, fu quella del ferro. Sheffield 
inc(»ninciò ad essere nominata anche nel continente. 

Le fabbriche della carta, della quale prima della riforma 
non si faceva commercio coli' estero, divennero sì estese e ^i 
perfezionarono al segno che formarono un oggetto di co^icua 
esportazione, e già nd 1731 se ne calcolava la fabbricazi<Hie 
a 300,000 risme d' un.valore di 780,000 lire sterline. Lo stesso 
si dica della iàbforìeazione dei cappelli, per i. quali V America 
coli' aMx)ndanza delie pelli di castoro somministrava un' òt- 
tima materia; quell'industria venne pure pr<Hnossa da emi- 
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grati francesi. Si fu pure verso là metà del secolo passato che 
Wedgwood trovò il inodo di convertire Y arida argiOa delle 
lasde deserte deUo Stralfordshire in una terragtia di sì buona 
qualità e buon lirezzo^ che in breve tempo ne fu piena r In- 
ghìltwra^d il continente^ e sorsero borgate floridissime in quelle 
lande^ che offrivano prima un magro pascolo a scarso gregge. 

Un altro ramo che si estese sempre più offerendo larghi 
guadagni, ed educando nel medesimo tempo òttimi marinai fu 
la pesca; a quella già antica fatta nei mari del Nord si ag- 
giunse quella di Terranova. 

U commercio del carbon fossile fu trìi^icato nello spazio di 
un seeok), a datare dall' epoca accennata del 1668. Le dogane 
infine segnano in questo medesimo periodo di tempo V aumento 
dalle lire sterline 782,000 nel 1688, a due milioni nel 1763. 

Lo spirito d'associazione si sviluppò dopo quell'epoca e 
abbracciò il commercio e l' industria e perfino l' agt ieoltur»» 
sia direttamente, come avvenne colle compagnie formatesi in 
bianda per .la coltivazione del lino, sia indirettamente me< 
dianle instituzioni di credito che k> fav^Hirono, conescavazioni 
di canali per l' irrigazione e per la navigazione, e con esposi- 
zioni e premi d'incoraggiamento. 

La grande instituzione della banca d'Inghilterra rimonta 
anch' essa verso la fine d^ secolo XVIL Essa venne fondata sulla 
proposta dello scozzese Patterson, con un capitale di 1,200,000 
sterline, e sancita con legge del 27 luglio 1694, ricoitfermata poi 
nel 1746> contando allora 10,788,000 sterline di capitile. 

Un anno dopo che sorgeva la banca incese, fondavasi quella 
di Scozia, la terra classica ddte instituzioni di credito. Nel 1727 
sorgeva la banea reide d' Edimburgo, e poi altre ed altre. Infine 
la libertà e la sicurezza generarono lo spirito d' associazione; 
questo «moltiplicò i capitali; i capitali animarono tutti i rami 
possibili del commercio e deir industria, e questi, restituendo dì . 
continuo il capitale coi lucri, stabilirono un circolo che rap^ 
presenta una moltiplicazione continua. 
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Le Vicende poUUehe oontribuirono anch'esse ad aumentare 
r importanza di quella nazione. Nel 1716 la Scozia venne incor- 
porata nel regno. Nel 1713 colla pace di Utrecht T Inghilterra 
aveva acquistato Gibilterra, ohe le fu preziosa come punto stra- 
tegico e come eentro di contrabbando. La Spagna divenne tino 
de' principali paesi d' importazione per le merci inglesi desti- 
nate per quella vìa al contrariando. Il Portogallo le divenne 
soggetto col trattato di Methuen, già più volte citato, dd 1703. 

Lo spirito de' tempi aveva ^eati e fatti allora adottare quasi 
generalmente i diritti differenziali, i sistemi mercantili, il pro- 
tezionismo infine colla sua innumerevole serie di ppocedimenti 
onde respingere le altrui industrie per favorire le proprie: ma 
in forza di quella legge che è di natura e superiore a quella 
degli uomini, la merce buona e la merce a buon mercato essen- 
do sempre ricercate a preferenza della cattiva o più cara, ne 
conseguiva che Y effetto del sistema, allora come sempre, fti 
quello dì divìdere i capitali che pagava il pubblico, fira i protetti 
che lavoravano male alla benefica ombra delle leggi, ed il con- 
trabbando che si manteneva a dispetto delle leggi, introducendo 
la merce buona ed anche solo la merce a più buon mercato. 
L' Inghilterra più che ogni altro paese si trovò nel caso di trar 
partito dal contrabbando; là dove i suoi prodotti non potevano 
entrare per la via retta e eonbanchera spiegata,' entravano per 
vie indirette, ma entraviano; e coloro che detestavano qucHa 
potenza erano suoi tributari senza volerlo ; ed anzi il più spesso 
i prow^dinienti che prendevano per impedirlo tornavano a 
loro proprio danno. 

Ho fetto cenno delle cause prìncipaii per cui Y Inghilterra si 
elevò tant'alto fino dal secolo scorso, da divenire la prima na- 
zione eommereìale del móndo ; ma fin' ora ho considerato solo 
lo sviluppo della madre patria ; la parte che vi ebbero le sue 
colonie è troppo grande perchè si possa omettere; esse forma- 
rono parte essenziallssima della sua passata, come lo formano 
ancora della presente potenza. Abbiamo veduto come i pri- 
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mi .stabilimenti nell' America del N<M*d damassero dal principio 
del seec^ XYUI^ e a>me rapidamente cresceseero e fossero già 
costituiti aloimi Stati aUorohè soprarvenae nella méldre patria 
la rivnluzione^ ehe fini «olio stablltoe&to della repubMiea sotto 
Gromweil> seguito poi dal riprìstìDaraento della monarchia. Dopo 
cpieli' epoca il progresso fu cottlinuo^ e non ^o fa V Ingt^iterra 
cbe contimiò a pepdare que' nuovi Stali, rm V Buropr intwa : 
e ben^è le emigrazioni di quel tèmpo non sostengano il para> 
gone con quatte del giorno d' oggi, poi^i penò sono i paesi che 
non abbiano pagato-un tal tributo a quella Ubeira terna; tributo 
talvolta citfìssimo per V miìm patria, perchè, sia che fviggìsse/o 
per motivi religioBi, m per motivi pdUtìti, erano sempre fra i 
cittadini i più elètti quelli che partivano. Ma il msso che allora 
univa le colonie colla madre patria era ben lungi di^r essere H- 
' borale. Le colAiie esislmo a beneficio ddla madre^pairia, ecco ' 
in una Irase T idea* antica del nesso che s'intendeva doversi 
slabbra fra la madre patria e le colonici^ né questa idea ebbe la 
sua origine in Inghilterra, ma come abbiamo veduto, fti4' idea 
dominante e nacque colle scoperte. Tuttavia coli' atto di naviga- 
zione le venne data tutta l'estensione e tutta T applicazione 
legislativa possibile da parte deli' Inghilterra. 

Le coloniò- dovevano commerciare solo cerila madre patria i^ 
da essa sola ricevere le manifatture ; nel concetto deUa madre 
domìBatriee esse dovevano rimanere esclusivatnente agricole, e 
ciò a tal segno ohe nei primi ton^ non si voleva permettervi 
nemmeno l' intrednzione deUe arti le più indispens^ihili per gli 
oggetti di prima necessità, cone hi fobbrìoèziane dei panni, 
queya della tela e la mimipolaztone dd fèrro oc. ec. Le colonie 
dovevano comprare in Inghilterra il panno, la tela, gli ara^. 
La necessità evidante fece transigere, ma siccome si voleva 
«empre mantenere il principio, ibvono ordmate mille severe 
prescrizioni, perchè queste arti non nseissaro dal limite di prov- 
vedere ai 9oU primi bisogni. Nel 1732, per citare un'eseii^[Ho, ^ 
il Parlamento sanzionò un bill che prescriveva che nessun fàb- 
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bricante di cappeUi4)òté8se at^e più di due garjeoni^ noii.po* 
tesse adoperare eehiavi, ed ogni gtirzone dovesse far sMie anai 
di praticala e tutto quci^ per incagliarti' industria de' «appelli, 
ctie minacciava far eoneorream con quella ddl' Inghilterra^ es- 
sendo in America la materia prima più a buon mercato. 

Queste dure fii^scriziom venivano bensì deluse in molte 
guise, ma furono la sòrg^tt prima dt- mali nuovi fra le eolo<> 
nie e la madre patria. GM obblighi imposli dall'Atto di Naviga* 
zione erano pesasti in pjurtic<^ar modo per gli Slati dd Nord, t 
quali, non possedendo copia di produzioni diverse da qoeUe della 
madre fmtria^ non avevano da fafe ìk càmbio con guanto im* 
portavano in manifatture, « quindi rimanevano in p^nVta; cosa 
che non avveniva, o solo in minor grado, nelle colonie mek*i* 
dio&a)i> come la Virginia, la quale esportava il tabocoo come 
suo oggetta^ principile. Giri trattato di Utrecfit (17i3) l'in- 
ghìHeft'a acquistò Terranova e la Nuova^ Scolia ; é con la 
pace di Pacigi del 17^, che- pose fine alle guerre eolla Fran- 
cia, acquistò anche il Caiadà ; e nelle Antille V ìsole di San Vin- 
cenzo, la Dominica e Tabago. Fu qu^a la fiù grande esten* 
sione che raggiunse nell' America. Nel car^ di poco igiò. ék 
mezzo secolo era divenuta padrona assoluta di paesi impor* 
tantissimi pel èoimndrcio; come Terranova per la pesca, il 
Canada per It'ric4iezza di legname e le pellioeerle, e le ci* 
tate isole delle Antille per la produaione de' generi cobniali. 
Essa, esercitava sulle colonia un dirttlo. aasotalo in materia di 
commerdo, in oonaègUBDa^ deH' Atto di Navigazione e di tutto 
il sistema dii>roleziontsmo; ma quelle eondìaùoni furono pre- 
cisamente le cause per le (piali si alterò la r^aone amiche- 
vote fra la madre patria e le colònie. Quanto più queste si svi- 
luppavano, tanto più insopportabili divemvano i vinooli che in- 
ceppavano il loro cammerdo e soffocavano le loro industrie. 
Dal canto suo l' Inf^terra aveva* bensì condotto felicemente 
a termihe le guerre teiminate colla péce di Utredit (1713) 
e «con' qudbi di Pari(^ (1763), ma il suo debito era cresciuto^ 
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e cop^sso i Desi pubblici. Il governo d'altera credeite eb^ si 
potidgsefar concorrere aiìche^gU Àn^erioam a sopportare quei 
pesi^ e nel 1764 il Parlankenta sanziono mn'appesifa legge; 
ma gli Americani si opposero^ aédueendo che nessuna impoK 
stai[M>tévia essere ordinata senza ilconsenso de^einadiiiir'che 
essi^ non sedendo in Parìamenlo e noB essanio rapfH^seiiftati 
da ne^suno^ non potevano ventre ùnposti; la le{^ge fu ritirata 
nel 17^. Ha po^bì anni dopo si volle obbligarM* non pid' in 

«via diretta» ma p^ via dì tassii iniMretta^ «oM' introdazione 
della carta bollata, e cella t^ssa sul the. Le conseguente sono 
note; il SSilfoembre 177B gfl abitanti di Boston gettarono in 
mare le olisse dì the ivi sbarcate, < e m, vepne te guerra dell' In- 

.dipendenza di quelle colonie, aHa qaaàè presero parte la Fvaneia, 
la Spagna e V (Manda^ e die fini ooHe pace di Parigi del 178S. 
Cosi dall' ail^e .del possesso neH' Ameriea alb Ìblieva«ione 
deHe colonie non à l^ontaronò che dieci aani, ed i fautori dei 
siétetììa mercantflfi^ed i ìoda^ri dall' Àtt| di Nafvlgaiione coinè 
provvedimento intrinseeamente Auoaof possono annoverare la 
perdita delle eoloi^e come una delle c^nsegsense le più «pu- 
gnalate daUa storia degli effetti cK quel siistemli. ; 

Più sttòile fu ii risultato dei prof^esa n^le Indie Orienta* 
li. Ho già acbennato come la Compagnia fermatasi negli i^imi 
anni del regno ài Elisabetta, lentamente svUupfitfsisi/pur iie« 
scisse in progresso di tempo a stabilire a Surate ed a Madras. 
Essa continuò sempre a far il eopniereicr oc^Ia China e ^oK 
r India, ma per assicurarsi meg Ito di quésto, decise di fondare 
uno stabilimento fra le tante foei-déi.Gange, la cui navìgasfone 
la poneva in Contatto eoa tanti paedi, e così abrse Calcutta 
ael 1689. 

La Compagnia^ U cui privilegio spinava nel 1702, venve di 
nuovo approvata, e nel periodo di qile&ta sua esistenza ineo-» 
minciò a prender piede non solo per fare il comkneiroio, ma 
per divenir proprietaria di terreno. Nel 17i5 ottenne dal Gran 
Mogd di Delhi la cessione di un tratto di territorio all' rngiro 
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di Madras e di Calcutta; ma sino a quell' epoca non aveva 
adoperato la violenza per estendersi. Nel 1730 cessato di nuovo 
il privilegio, si tevtò dai fautori deUa libertà coiiunerciale di 
£ar cessiffe quel sistema, e far diotiiarare Ubero a tutti gì' In- 
glesi il commereio delle Indie; ma imbarazzi .finanziari^ ra- 
gioni politiGbe focero prevalere il sbtena antico, e la società 
pigò allo Stato iOO,000 lire sterline^ ed ebbe di nuovo la sua 
conferma per S5 anni; nel 1743 fece allo Stato jl mutuo di un 
uùlidne di sterline, ed ottenne il suo privilegio assicurato fino • 
al 1780. , 

In questo periodo di tempo ebbe luogo la trasformazione 
della società, cbe da società di commercio divemie società 
conquistatrice. Gonvien premettere cbe le Indie, compresa la. 
^ande penisola dell' Indostan ove si erano stabiliti gli Inglesi, 
erano allorti gpveniate da prìncipi, in origine |overnatori (Na- 
bab) delle provincia dei grande impero del Mogol, il cui vero 
capo, disoendente da|[ famoso TMuerlano, risiedeva a Dellpi. 
Ma erasi verificata a quella corte la stessa serie d'avvenimenti 
cbe aveva avuto luogo in Europa molti secoli prima rapporto 
ai discendenti di Carlo. Magno. I successori di Tameriano fu- 
rono tanto inetti^ quanto grande era stato' il fondatore della 
monarcbia; il suo vasto iutiero si era sciolto, ed erapo sorti 
prìncipi indipendenti di fatto se non di diritto. 

Nel seccdo XVil lo scbach di Persia incominciò ad invadere il 
territorio de' Mongoli, e ritenere la purte conquistata; nel secolo 
successivo Nadir Kouli-Kan, cbe usurpò alla sua volta il trono 
di Persia nei i736, si rese tributari buolti de.' paesi deU' impero 
dei Mongoli. Fu quella l'occasione per tutti i nabab o governa- 
tori lontani dal centro, di divenire e dichiararsi indipendenti,*e 
nacquero tutti quei regni e principati, coi quali ebbe che fare la 
Compagnia d^e Indie» che trovò precisamente in quell'anarchia 
nel potere le sorgenti della sua fortuna. I nuovi re si condbatte- 
vano r un l' altro come i successorì di Alessandro il Macedone, 
non rassomigtiando però Im'o nelF intelligenza e nella bravura; e 
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quel difetto appunto li f«eeva ricorrere agli Europei; chi cer- 
cava r aiuto degli Inglesi, ehi dei Francese; e siceMne verso la 
metà di quel secolo le due nazioni erani) in guerra^ appimto 
per difiér4»nze insorte per i confini del Gahadà, ne segui che la 
gu^ra fu coB^ttuta altresì nelle Indie C^rientalì, e dopo molte 
vicende fini col vantaggio degli Inglesi e (^lla pace di Parigi, già 
più volte citata, del i763. Le prime giÉMre di crniquisla detta 
Compagnia cominciarono col 1743. Lord dive fu il véro fìHtda- 
tore della potenza territoriale della Compagnia delle Indie, che 
nel 17tì5 aveva già sottomesso il Bengala, e dopo non si hrrestò 
mai. Ma la sua storia parziale non è oggetto che mi riguardi ; 
il cenno sulla sua origine era necessario, tcoppo grande essendo 
la parte che ora occupa nel mondo commerciale, per non ticor- 
dare i suoi primordi. La Compagnia stessa sui» in appresso d^e 
riforme, fra le quali merita essere annoverata quella proposta 
da Pitt nel 1784, che la sottopose a più severo sindacato per 
parte della corona che non fosse prima, introducendo la san- 
zione reale per alcuni atti, ed il diritto 4el veto. 

V estensione ognor crescente di qu^a Compagnia trasse^ 
come naturai conseguenza V estensione degli affari coauneroiali; 
quella Compagnia non realizzò però mai i lucri degli (Mandeai, 
in causa dell' enorme spesa della sua amministrazione ; ma il 
commercio si estese a grande beneficio dell' Inghilterra, che 
trovò così un nuovo o vastis»mo sfogo de' suoi prodotti. 

n commercio colla China poi venne facilitato da uno stabili* 
mento fatto a Canton. Verso il principio del secolo XYII inco- 
minciò ad introdursi in Europa il the, che doveva prender 
posto fra i primi e più ricercati prodotti. Nel 1710 se ne intro- 
dussero in Inghilterra 142,000 libbre. Cinquant' un anni dopo, 
ossia nel 17<^1, V introduzione era salita a 2,619,000, e nel 1784 
a 8,608,000 libbre. Quel grande divario era però dovuto in parte 
alla riforma di Pitt, il quale aveva ribassato il dazio, che prima 
era del 19 per cento> al ìt per cento. Il forte dazio manteneva 
un forte contrabbando^ il dazio mite lo fece cessare. 
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Nelle isole della Sonda inlrodussero gì' Inglesi la eohivazione 
del caffè. Pei traffici colle antiche sedi del cominercio^ ossia cotte 
Indie e colla Persia^ avevano fatto centro Bassora e Ifeskat, que- 
sta situata presso all' entrata nel Golfo Persico, quella sull' Eu- 
frate nel luogo già descritto quando parlai della sua fondazione. 
Colla China mantennero un commercio vivo, e per qualche tempo 
rteseirono a supplantare perfino i Russi nel eonunerdo d^ p^- 
liecerie. Già da circa un secolo prima (1673) V Ini^illenra erasi 
impossessata di Sant' Elena, tolta agli Olandesi, isola importante 
come luo^ di approvvigionamento per l' acqua nel lungo tra- 
gitto dair Europa alle Indie. ' 

Senza entrare neH'enumerazione di tutte le singole conquiste 
che cadono in quest' epoca, si può dire che al suo chiudersi 
gli Inglesi si incontravano su tiitti i punti del giotio; il loro 
commercio era già universale ; e tuttavia era lungi ancora dal- 
l' avere assunto le proporzioni che doveva assumere dappoi, ed 
éMi» quali contribuirono non poco gii avvenimenti politici ohe agi- 
tarono cotanto r Europa per un' intera generazione. 11 progresso 
grande e sorprendente che fece l' Inglùiterra in quel periodo non 
fu però scevro nemmeno esso da qtie' burrascosi avvenimenti 
die ne sospendono talvdta il corso, e isi presentano come ternhiM 
lezioni: lezioni che pur troppo si nn»>varono ai giorni nostri, 
in modo più fjrequente ; lezioni che giova ricordare anzitutto;» 
perchè parte integrante d' una storia commerciale, ed in se- 
condo luogo per far palesi con un esempio di più i tristi effetti 
delle aberrazioni speculative; e come queste abbiano senqiire 
partorito i medesimi effetti. 

Verso il principio del secolo XYDI erasi impadronito dell' In- 
ghilterra uno spirito di speculazione il più arrischiate, e ne 
diede motivo principde la così detta Ckm/pagnia éH Mari del 
Sui. Era questa una compapiia che aveva ottenuto dal governo 
il privilegio del caaamtcìo nei mari del sad> sotto la qual' de- 
noninaiione ìntendevansi tutti i paesi al di là del' Orenoeo 
sulla costa dell' Ammca Meridionale, non che quegli suUa eosta 
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del Mar Pacìico. La Goiz^wgiiia aveva alla sua volta aceordato 
determinali favori al governo in eorrìspettìvo^ e ciò neir intento 
di venire in sasstdio alle finanze dello Stato^ molto dissestato 
éapo la gaerra di socoessione al trono dì Spagna. La €om|»agma 
fondata nell711 si costituì -dap^ima cen un capitale di6,OO0y(MW 
di lire sterline, poi lo potiò a 12,000,000, e più tardi nel 1730 a 
37,800,000 sterline pari a franchi 945,000,000. Questa Gumpapia 
avrebbe dovuto lare il commercio con que' ricobi paesi posse- 
duti in i^an parie dsdla Spagna; ma all' infuori d' una conces- 
sione per il traffico degli schiavi, questa potensa, che seguiva an- 
ch' essa le massime inglesi di esclusività, non yoSìe accordare 
altri favori. Si pensò allora a sostituire altri progetti e ^cula- 
zioni d' ogni genere, e fu in quelle trasformazioni (^e si imdò 
dilatando il capitale ed eccitando la cup^igia del pelvico. Ben-* 
che non si vedessero frutti di sorta, o solo i più tristi giuochi 
di borsa e molteplici inganni, distribuendosi parte del capitale a 
Xìi<Ao d' interesse, tuttavolta tale e tanta fu la cecità universale, 
tanto il furore di possedere quelle azioni, che da 100 sterline 
che erano al valor nominale salirono a 400, e nel mcmaento di 
maggior fanatismo salirono fino ad 800. Ma volendo ammettere 
che r adequato n<»i sia stato che del doppio, ossia che tutti co- 
loro che rimasero per ultimi possessori le avessero in mèdia 
acquistate per 200 sterline, ne risulta la somma di quasi due 
miUiardi di franchi, somma grande in tutti i tempi ma enorme 
per quell' ^[K)ca. Ebbene, quell' enorme somma erogata n^ ac- 
quisto di quelle azioni non diede mai nulla. I progetti svanirono 
r uno dopo r altro, e rimasero danni e rovine incalcolabììi, ed 
un num^o strabocchevole di famiglie cadde ndia miseria dopo 
aver sognato troppo faciU ricchezze. 

P^ ultimo vyolsi ricordare anche lo sviluppo che in questo 
periodo prese il debito pubblico in tutti gli Stati, ma più special* 
niente in Inghilterra. All' epoca della rivoluzione del 1688, ossia 
della salita al trono di Guglielmo d' Grange, il debito puiriiieo 
era di lire sterline 664,000 (franchi 16,600,000); al terminare 
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della guerra dell' indipendenza de|^ Stati Uniti d'America, ossia 
nel 178!!S, salirà a lire sterlóie 249,850^000 (6,^46,250,000 francM.) 

Questo enorme debito pubblico, che fu però il frutto d' una 
serie di guerre contro la Francia, la Spagna e r Olanda, oltre 
quella accennata dell* indipendenza d' America, produsse non 
^lo il risultato di creare la nuova classe dei possessori di ren- 
dite pubiiehe, sconosciuta per lo addietro, ma oftrì un focile 
mezzo a procurarsi danaro col pegno di que' titoli; il che influì 
non poco allora e dappoi tanto in senso fayoreyoie quando i 
capitali che si procacciano per quella via sono destinati per un 
impiego utile e reale, quanto in senso sfavorevole, quando non 
lo sono che per giuochi di borsa. 

Ma in qualsiasi senso lo si voglia prendere, fìi un nuovo e 
potente mezzo, del quale in queir epoca si usò ed abusò, ed in 
In^lterra più forse che in qualunque altro luogo. 

Francesi. 

La scoperta deir America non produsse nella Francia quel- 
la orgasmo che aveva destato in Spagna e nel Portogollo, e la 
ragione sta nella circostanza che la sua marina era allora quasi 
nulla; il genio della nazione era rivolto alle guerre di terra e 
non alle avventure di mare. 

Precisamente nei primi anni che seguirono la scoperta 
d' Arnica ebbe luogo la spedizione di Carlo VIK, che attirò a 
sé r attenzione della Francia non meno che dell' Italia. I regni 
di Luigi xn e di Francesco I non furono guarì favorevoli al 
commercio ; tuttavia vuol essere ricordato che fu sotto il se- 
condo, nel 1521, che vennero introdotti i primi telai di seta in 
Francia ; il che se è molto importante come /atto industriale, 
non lo è meno come fatto commerciale. Nel 1535 quel re sti- 
pulava un trattato colla Porta, col quale si collocavano sotto la 
protezione del console francese tutti i Grìstiani; ed è il primo 
di que!^o genere che rammenti la storia. 
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L' articolo principale che esportava la Francia era il Tino; 
ma la sua marina mercanttte era ancora ben piccola, e gli Olan* 
desi facevano il commercio principale sulle coste francesi. Questo 
stato di cose non solo non migliorò, ma peggiorò ancora per quasi 
mezzo secolo, dopo la morte di Francesco I, ossia dall' avveni- 
mento al trono di Enrico li nel 1547, a quella di Enrico !¥• 
nel 1589. Quel mezzo secolo comprende le guerre di religione 
che lacerarono la Frauda, la Sainte Bartliélemy sotto Carlo IX, e 
tutti quegli orrori che fira le molte conseguenze eU>ero anche 
quella di annicliilare quasi inter^nente ogni commercio ed ogni 
industria. 

* Allorché Enrico lY salì fd tremo, trovò la Francia così prò* 
strata come forse non lo fu mai; il suo gei^ e la sua modera- 
zione, la felice scelta di Sully a suo ministro procurarono alla 
nazione un' epoca di riposo e di ristoro. Quel grande ministro 
si applicò per prima cosa a far risorgere V agricoltura; conobbe^ 
che allo stato della Francia era quella che avrebbe dato il più 
pronto rimedio ; tdse gh incagli che proibivano od inceppavano 
r esportazione non solo dall' intemo all' estemo, ma tra provin- 
cia e provincia; liberò il paese dalle numerose bande di ladri 
che le guerre civili avevano generato ; obbligò motti soldati che 
si congedavano ad applicarsi air agricoltura, invitò la nobiltà a 
volersi applicare anch' essa al suo sviluppo, ed abbandonare la 
residenza della corte; fece ristaurare strade, costruir ponti, e 
scavò, od almeno condusse a termine, il canale di Brìare, il 
primo che abbia posseduto la Francia. 

L' agricdtura risorta fece in poco tempo cambiar d' aspetto 
il paese : i redditi del tesoro pubblico, prima incerti e tutti im- 
pegnati per debiti incontrati, crebbero colla pubblica ricchezza ; 
e r esportazione del grano, e segnatamente quella del vino, au- 
mentarono, e con esse si rianimò anche il commercio. Si è fatto 
carico a quel grand' uomo che non abbia protetto del pari le 
indukrie; si disse <;he ei non amò che V agricoltura; più tardi 
lo si fece una specie di patrono dei fìsiocratici; ei dovette ser- 
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Yìre eonie di contrapposto a Cc^rt. I dottrinari hatino bisogno 
di questi copu^pposti affine di personificare le loro dottrine; 
che la storia, che i fatti protestino contro queste basi, po«o loro 
importa; i fatti che non accomodano si lasciano da parte, e si fa 
chiasso colla dottrina. Sully dev' essere un uomo che non ama 
r industria e predilige solo V agricoltura perchè possa servire di 
perfetto contrapposto a Gdbert che amò molto V industria, ma 
a danno dell' agricoltura. Lungi dall' aver trascurato le indu- 
strie deUa Francia, egli è m fatto che durante il regno d' En- 
rico IV crebbero e prosp^arono anch' esse : ve poteva ess^e 
diversamente, dacché V abbondanza delle materie prime, frutto 
delia propria agricoltura, tornava utile anche alle ìndusU'ie, ch^ 
alla loro volta trovavano facile smercio de' loro prodotti nelle 
&cilitate comunicazioni. 

Gol celebre editto di Nantes (1598).Enrico IV, assicurando la 
Jtollèranza religiosa, aveva fissato nei paese un gran numero di 
cittadini pk*otestanti, disposti ad abbandonare piuttosto la Fran- 
cia che cambiar religione, ed una gran massa di capitali ed in- 
dustrie era nelle mani de' Protestanti od Ugonotti come si chia- 
mavano. Erano sorte floride fabbriche di panni, di merletti, di 
tappeti e di lavori in acciaio. Sully non volle accordare favori 
speciali alla industria, ma preferì che sì svolgesse da sé stessa : 
anzi avendo nel 1599 per favorire le fabbriche di Tours proi- 
bita l' introduzione delle stoffe di seta tessute con argento ed 
orò, rivocò poco dopo quel favore : il che ha dovuto sembrare 
un' azione delittuosa agli occhi dei protezionisti. Ma ora ohe a 
traverso di tante rovine degli interessi di popoli manomessi dai 
caprted dei grandi non meno che dalle storte dottrine dei fab- 
bricatori di sistemi, siamo arrivati a persuaderci che il lasciar le 
industrie in piena libertà è l' unica giusta via, la qual via è 
r abnegazione di tutti i sistemi, non essendo la libertà un si- 
stema ma lo sthto naturale, ora^ dico non si può a mano di am- 
mirare il retto giudizio di quel gran ministro, anche rapporto 
alte industrie; giudisio comprovato dalla revoca di quel favm-e. 
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Pur troppo r assasslao che trafiggeva Enrico IV poneva fine an- 
che all' amministrazione di quel grand' uomo^ ed al florido stato 
della Francia. U età minore di Luigi XIU parA^e una buona oc- 
casione a' feudatari per ritorns^e alle antiche abitudini; ma Ri- 
chelieu li trasse presto d'inganno. Intento però solo a raffor- 
zare F autorità regia facendo guerra neir interno ai grandi, che 
domò per sempre^ all' estero agli Inglesi ed a casa d'Austria, 
prendendo parte attiva pei Protestanti nella guerra de' tren- 
t' anni^ ei ridusse di nuovo le finanze dello Stato in condizioni 
cattive. U cardinale Mazzarini successo a Richelieu- no^ pensò 
alla sua volta che ad umiliar la grandezza di Spagna^ e vi rie- 
sciva in parte;: ma le lunghe guerre avevano esausta la Fran- 
cia ; per poterle continuare eransi dovute aumentare le imposte; 
il sistema degli appalti e dei. monopoli era il dominante; le 
finanze erano cadute in tal disordine da ricordar ancora i tempi 
di Enrico ni; alla fine Luigi XIY divenuto maggiorenne sceglieva 
Colbert a successore del cardinale Mazzarini^ Erano i primi anni 
del lungo regno di quel monarca; egli era impaziente di uscire 
daUa tutela del cardinale^ e di porsi ali' opera, ^istaurare le 
finanze fu la prima cura del suo ministro, nel quale riponeva 
egli pienissima confidenza. 

Il nome di Colbert ridesta grandi ri^iembranze; ad esso si 
appoggia una dottrina economica, ehe fu applicata prim^a nella 
Francia, poi in molti altri Stati; dottrina che, difesa da molti 
scrittori, insegnata da altri, ebbe una grandissima influenza sui 
destini dei popoli. Come il sistema de^tto mercantile nacque in 
Inghilterra, il protezionismo nacque in Francia: il primo aveva 
per iscopo di far risorgere la marina nazionale^ il secondo l' in- 
dustria. L' autorità del fatto della marina inglese risorta fu in- 
vocata come la prova la più convincente dell' intrinseca bontà 
del sistema che si fo&dò sul famoso Atto di Navigazione, ed il 
fatto delle industrie risorte in Francia sotto Colbert venne in- 
vocato come la prova della bontà del sistema protezionista. Lo 
scopo dei mio scrìtto non mi permette di entrare in digressioni 

1. 17 

Digitized by CnOOQ IC 



S58 COMMERCIO MODERNO. — EPOCA PRIMA. 

teoretiche intorno ai sistemi; ma andrò direttamente alfe conse- 
guenze di quello, ai firutti che recò alla Francia. lo^jseguirò l' or- 
dine cronologico nel quale si svilupparono i fatti, e vedremo come 
un uomo possa essere grande, meritare la rìconodeenza e la sti- 
ma de' posteri, e dar origine nel tempo slesso ad un sistema er- 
roneo nella sua base, fatale nel complesso delle sue conseguenze. 

Golbert trovò le finanze della Francia nel massimo disor- 
dine : r industria avvilita ; la marina si mercantile' ohe mili- 
tare pressoché nulla. Tutto aveva peggiorato nei 50 anni ch^ 
erano decorsi dalla morte di Enrico IV. La causa principale 
del disordine delle finanze consisteva non solo nel numero 
grande delle imposte, ma nel modo della loro percezione. Es- 
sendo appaltati quasi tutti i rami delle entrate^ era sorta una 
numerosa classe di esattori, che divoravano una gran parte delle 
pubbliche rendite, esigendo a capriccio, senza sindacato; e tale 
e)ra la confusione, che i sudditi non sapevano qual via tenere, 
né a chi rivolgersi per farsi render ragione delle più aperte con- 
cussioni; per tal modo non era l' importo che entrava nelle casse 
dello Stato quello che tornasse più gravoso, ma quello che ve- 
niva esatto in via illecita a danno dei privati e dello Stato. 

V avvilimento dell' industria nasceva dagli incagli d' ogni 
genere che V inceppavano, e specialmente nello smercio in- 
temo, perchè le barriere o dazi erano stati moltiplicati per 
sopperire ai bisogni non solo dello Stato ma anche dei Comu- 
ni. La marina mercantile seguiva i destini della prosperità de- 
crescente ; quella militare era stata ne(^etta perchè le guerre 
che sostennero Rrchelieu e Mazzarini non ne richiedevano la 
cooperazione. Riparare ai disordini del sistema delle imposte ; 
togliere gli ostacoli alle industrie ; creare* la marina militare ; 
promuovere la mercantile fu la prima meta che si propose 
Colbert; ei vi si accinse con un'energia ohe forse ha pochi 
esempi. Per ntetter fine alle concussioni degli appaltatori ed 
esattori stabilì appositi giudici, che avevano mandato di esa- 
minare i redaini, e rendere (^ustizia ; fece restituire a molti il 



Digitized by 



Google 



^ • FRANCESI. 259 

mal tdto, condannando senza riguardo di condizione e di per- 
sona ; sem^ifficò il modo di esazione, ed introdusse il sinda- 
cato; -le rendite vennero appaltate pubblicamente al maggior 
offerente^ laddove prima si ottenevano dal favore spesso com- 
perato con largr retribuzione ; molti impieghi inutili furono 
aboliti; infine tutto Tedifizio delle finanze fu ricostrutto, e 
così bene, da ^divenire più tollerabile per i sudditi e da au- 
mentare di gran lunga i redditi dello Stato. 

Con eguale energia ei procedette a liberare le indùstrie 
ed 11 commercio interno dai tanti incagli che V inceppavano, 
e ideò una tariffa unica da percipersi sulle merci estere ai con- 
fini dello Stato. L'opposizione che fecero molte Provincie do- 
tate di antichi privilegi ad essere amalgamate colle altre, lo ob- 
bligò a desistere; ma quella idea è una prova del suo genio, 
come ne è prova il tentativo fatto di semplificare i pesi e le 
misure, nel che non potè riescire se non in parte per la ripu- 
gnanza a pieprvisi delle vecchie abitudini. 

Per far risorgere la marina mercantile rivolse per il primo 
dopo Enrico IV la cura alle colonie; del che parlerò trattando 
di quelle ; e la marina mercantile che al principio del suo mi- 
nistero (durò 22 anni) consisteva in trenta cattivi legni da 
guerra, fu portata a 170 bene armati e bene equipaggiati. 

La sua gloria per queste riforme è basata sul vero, è meri- 
tata ed è senza ombra che Y offuschi. Non così per quanto è più 
celebrato, ossia per il sistema che, dal suo nbme, fu chiamato il 
Colbertmno. Benché sotto molti rapporti superiore agli altri, 
obbediva anche Colbert alla grande idea dominante in quel 
tempo, che l' oro e 1* argento costituissero la sola ricchezza; che 
uno Stato quanto più sa attirarne, più è ricco ; che conviene 
impedii^ che esca e facilitare che entri ; e che* uno Stato deve 
produr tutto, ond' essere indipendente dall' estero. Quanto siavi 
di vizioso in simile principio è ora cognizione che appartiene ai 
primi elementi della scienza dell' ecopomia pubblica, risultato 
di lunghe ìoUe di sommi scrittori ; e più che di esse ancora 
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degli effetti stessi del sistema messo in pratica; ma allora quei 
priiicipio era ammesso come una verità incontrastata. 

Colbert nella sua gioventù era stato nel commercio^ la sua 
propensione lo traeva all' industria, credeva come un assioma in- 
concusso, ed allora ricevuto come tale, che siccome le industrie 
danno il valore alle materie prime, così promovendo quelle a 
preferenza deir agricoltura, che non dà ohe materie prime, si 
arrivasse più facilmente e dirittamente allo scopo di arricchire 
la nazione. Qua! conseguenza di questi prìncipii venne il sistema 
del protezionismo, che consiste nel limitare ed anche proibire 
r uscita delle materie prime, onde il fabbricante possa averle a 
buon mercato ; nel diminuire od anche togliere i diritti d' en- 
trata delle materie prime che vengono dall' estero, sempre nello 
stesso scopo di procurar le materie- prime a buon mercato al 
fabbricante ; nell' aumentare i diritti suir entrata del prodotti 
manufatti air estero, ed anche proibirli, onde non facciano 
concorrenza ai nazionali. In questo senso egli operò come legi- 
slatore, e tenne man forte come amministratore. 

Le prime leggi rimontano al i 667 ; grandissimo è il numero 
di quelle che seguirono, tutte improntate del medesimo spirito. 
Assicurare l'esistenza dell' operaio essendo una prima condizione 
del sistema, s' introdussero tasse elevate per V esportazione dei 
grani; e bene spesso si vietò completamente; procurargha buon 
patto anche la materia prima per il suo lavoro essendo l' altra 
condizione egualmente necessaria, si elevarono le tarìflè per 
r esportazione delle materie prime, come il lino, la canapa, la 
lana e le pelli ec. Essendo scarso il numero degli operai, ne fece 
egli venire dall' estero, ed incoraggiò la produzione cou premi. 
Per aumentare i giorni del lavoro proficuo vennero soppresse 
d' un colpo 17 feste; per agevolare la comunicazione intema e 
quella fra l' Atlantico ed il Mediterraneo, venne scavato il ca- 
nale detto del» Mezzogiorno;^ furono conchiusi trattati colle 

^ È una delle più grandi opere di quell'epoca ; uno de' monumenti 1 più 
gloriosi di Luigi XIV e del suo ministro. L' escavazione dard 11 anni| fu 
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poteBze^ e fra gli altri uno molto vantaggioso colla Porla nel 1673. 
I risultati ftirono grandi ; ma qui converrebbe poter far cammi* 
nare-di fjronte due descrizioni di effetti diametralmente opposti, 
ovvero poter presentare un quadro sinottico, ove accanto all' in* 
dustria die sorge, si mostrasse V agricoltura che declina; accanto 
alla gran faM)rica che impiega le centinaia d' individui, il co- 
Aiune rurale che impoverisce; accanto alla provincia che tocca 
uno stato di floridezza che mai non raggiunse, queir altra ove 
prima i»*osperava T agricoltura che si riduce alla miseria, so- 
spirando ì tempi passati che pur si chiamavano tristi. Ma questo 
quadro sinottico, questo paraMlo mi farebbe deviar troppo dalla 
mia mèta, e spetta più specialmente a chi si intema nello studio 
del sistema. Io che ho un altro scopo, mi limiterò a brevi osser- 
vazioni basate su quei fatti, accennando separatamente i buoni 
ed i tristi effetti del sistema introdotto da quel grande ministro. 
Anzi tutto converrà osservare eome fra i provvedimenti che 
ho citati, aleuni ve ne siano d' una baittà assolata, e ohe non 
possono essere abbastanza lodati; come Y abofizione del numero 
esorbitante ddie feste che condannavano la pc^oìazione ad un 
ozio dannoso; V escavazione de' canali, il miglioramento de' porti 
e simili, che giovarono sì all' industria che air agricoltura ; ma 
que' provvedimenti non sono effetto del sistema, né credo che 
siavi dii possa dubitare della loro bontà : in parte erano stati 
adottati annehe da Sully poco meno di uìi secolo prima'. Conse-» 
guenza invece deHe speciali misure proprie del sistema fu la 
favorita industria, fu il celere risorgimento di fabbriche d' ogni 
genere, di società industriali, n governo talvolta vi prese parte, 
talvdta solo ineorag^ e sorvegliò; prescrisse regolamenti per 
tutte le arti ; per i tirocinii, per le paghe ; entrò in tutto come 
protettope o come direttore. L' industria francese si sviluppò e 
superò in moHi rami le rivali di altre nazioni. Le fabbriche di 

aperto nel 1691 e cost^ 17 milioni dì franchi ; è lungo circa 312kiloni. Ne fu 
architetto un ingegnere d'origine italiana, Richetti; che poi si scrisse Ri- 
quetty e finalmente Rìquet, e fu soccorso dai disegni delI'Andreozzi lucchese. 
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panno di Sedan^ dì £Ubeuf datano da qmW ^fK)ca; così le mani- 
fatture dei Gobelitts^ le fabbriche di cristallo^.non obe di porcei* 
lane^ quanto infine ha dato alla Francia quella supremazia che 
in parte conferva anccra nelle produzioni di oggetti, segnata* 
mente di lusso e di moda. A queli' epoca pure rimonta la grande 
estensione che presero le fabbriche di seta di Lione. . 

Quegli effetti così celeri e che si mostrarono palpabili agli 
occhi segnatamente dei cittadini, fecero credere ali* infaliibilità 
del sistema; favorire le industrie divenne una parola d' ordine^ 
e nacque un vero fanatismo, aUa corte più che altrove, l 
cortigiani e le dame parlavano del sistema, dell'evidenza della 
sua bontà, dell' avvenire di prosperità per la Francia e dei' ab- 
bassamento di tutte le sue rivali. Didla corte, che allora era il 
centro del movimeato universale, l' orgasmo passò al paese ; lo- 
dare, esaltare il esterna, fu strada ai favori; la Mia degli scrit- 
tori esposit<»ri del sistema non sapeva trovar parole che fossero 
adeguate al merito, e che bastassero a dame un' idea. Sorgeva 
un incasso ? s&ti k tariffe d' introduzione troppo bcMei grida* 
vano ad una voce gli adoratori del sistema, ed i CaUiricantì 
' dietro di h>ro;'«ie tariffe si alzavano. Il raccolto de' grani era 
scarso, ed anche scko dubbio ? Convien proMre V etp^rULxmie 
del grano si gridava, e tosto si publicava la proibizioiìe. Infine 
il sistema ebbe il suo trionfo, ed è a quell' epoca ed a que' fatti 
che alhidono e si aiHM)ggiaiM), o per meglio dire, si appoggiavano 
i suoi difensori, perchè il loro numero è oggidì aseai dimiauilo. 
Ma a fronte di tutto lo schiamazzo di corte, a fronte delle adu- 
lazioni che le persone interessate prodigavano al re ed ol suo 
ministro, a fronte di una stampa che parte certamente in buona 
fede, parte per bassa cortigianeria, esaltava cove tipo ideale 
quel sistema, a fronte dico, di tutti quegli incagli, la verità si fa- 
ceva strada a svelare le tristi conseguenze della nuova via sulla 
quale correva la nazione. L' agricoltura sì prospera sotto Sully 
deperiva in modo forse più celere ancora di quanto sorgeva 
r industria. La legislazione sul commercio de' grani fu il suo 
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colpo mortale ; normsi e regola principale si fu la proibùtione 
della uscita di essi perchè non mancasse il pane agli operai; ja 
conseguenza naturale inunediata si fu che i coltivatori non 
avendo più ne prospettiva nò sicijirez^ di guadagiao, non solo 
qou aumentarono la coltivazione, ma la trascurarono^ j^ ritira- 
rono ì capitali da un impiego che non aveva più un avvenire 
sicuro ; e cosi diminuì il pane per gli operai e per gli agcicol- 
torij e le carestie si fecero più frequenti in luogo di diminuire. 
Si gridava agli incettatori, e subito si prendevano misure 
contro gli incettatori; allora nessuno voleva più occup^trsi di 
quel commereiOj che pure è il più indispensabile^ ed il grano di- 
veniva sempre più caro. La Fr^ncia^ che faceva un commercio 
importante di esportatone di grano,, cessò di far quel commer^ 
ciò attivo, e caddero nella miseria non solo individui o pochi 
Comuni, ma Provincie intere, come il Delfinato, la Guascogna, 
il Poitou, ed in generale le Provincie meridionali a prefi^enza 
di quelle del Settentrione, ove erasi svilupparla maggiormente 
l'industria. Giammai T agricoltura fu si avvilita in Francia come 
sotto il ministero di Colbert. L' agricoltura venne sacriQcata air 
l'industria; e quando, parlando di SuUy, io lo difendeva dall' in- 
giusta taccia jche egli avesse fatto il contrarlo, lo faceva perchè 
un ministro che non fece se non il bene, non deve essere citato 
qual contrapposto di un altro, che fece molto bene, ma anche 
moHo male. Per concretare però anche l' idea del danno che ne 
4eriTò alla Franeia, mi basterà citare V asserzione di uno scrit- 
tore contemikoraneo, il quale calcola che lo sceoiamento delle pro- 
duzioni e delle sussidiente della Francia si poteva valutare a 1500 
milioni all' anno,' Questa somma ha del favoloso; ma che gran- 
dissima debba essere stata la dinùuu^iQn^ della ricchezza nazio- 
nale, che i guadagni dell' industria non valessero a paralizzare 
anche solo i (Ianni dell' agricoltura, ne somministrarano una 
prova le rendite dello Stato diminuite; a ripristinare le quali lo 
9te89o misvistro fu obbligi^to d' introdurre di nuovo tasse già abo- 

*' BoiftgullbePt, DitaH ée la Framee, tomo 11. 
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lite, che atta loro volta incepparono il commercio e V induslaria. 
Essendo egìì costretto a disfare pérte della propria op^a, e 
quindi a fare V opposto di quanto tutti si aspettavano nei {xrìmi 
anni deH' attivazione del suo stetema,^ ne venne che perdette 
ogni popolarità. Luigi XIV, che colle sue guerre e costruzioni 
era pure stato una d^e cause dello sciupamento del danaro 
pubUico, si raffreddò verso il suo ministro. Golbert mori ancora 
in carica (1683), ma dopo aver veduto egli stesso spengersi 
ogni entusiasmo pel suo sistema. 

Tttttavoita lungi da me il pensiero di detrarre ai menti reati 
di quei grande ministro; io ammiro in lui T Immensa encr^a^ 
ed il molto bene che ha fatto; deploro eh' egli, al pari di Pom- 
bai che molto gli assomigliò, abbia paralizzato gran parte del 
bene che fece, col male che non credeva di fare; ma ciò fu pur 
troppo una triste realtà. Per isventura non della Francia, ma 
generale, il suo sistema non mori con lui ; ami si propagò dap- 
prima come rappresaglia per parte dei governi degli altri paesi ; 
i quali, argomentando nello stesso modo, alzarono tutte le ta-> 
riffe delle importazioni estere, e poi perl'Atile che ne traeva la 
dasse dei manifatturieri, i quali, poco loro imperlando che fosse 
a danno degli agrieoltorf. Io esaltarono come ottimo e perfetto. 
Sorsero i Colbertisti che, taòendo le conseguenze funeste, ci- 
tando solo le éittà sorte, le nuove manifktture e le grandi ìb^ 
pireser, ilhisero ed imposero alla pubblica opinione. Il sistema fece 
il giro dei gabinetti, e molti ministri, inetti ad imitare Golbert 
nelle buone cose che fece, lo imitarono invece nel celare le 
ordinanze protezioniste. Fu la scienza che bafttè in breccia quel 
sisteina, e fra i gabinetti fu quello di Toscana il primo che eM)e 
il coraggio di bandirlo come pernicioso. Ma di queHMmportan* 
tissimo passo nella storia commerciale parlerò a s<io tempo. 

Ritornando ora alla Francia devo aecenitaFe ad un altro av- 
venimento ohe formò epoca, e che si può considerare come una 
delle conseguenze deHa morte di Golbert. -Si fu questo la revoca 
deir editto di Nantes nel 1685. Finché visse il protettore^ anzi i{ 



Digitized by 



Google 



FRANCESI. * • ^B65 

creatore di buona j^arte delle industrie dellaFraaioia, la reazione 
fanatica non osò proporre queUa misura. Un grandissimo nume- 
ro degli esercenti le industrie era protestante, e molti fra questi 
eraiìo stati chiamati dallo stesso Golbert, c^ sì sarebbe certa- 
mente opposto alla loro cacciata nel modo più risoluto. Jifa non 
sì tosto ei discese nella tomba, la reazione, valendosi prtncipal* 
mente deir opera di ccurtiglane, strappò dalla debolezza M re 
quell' editto, che molti e profondi serìttori del nostro secolo non 
esitarono a collocar^ fra le cause remote, ma più influenti detta 
grande riyoluzione del secolo passato. Più di mezzo nnUone di 
Protestanti, in gran parte industriali, abbandonarono la patria, 
{privando la Francia non solo dei capitali che recavano seco, ma 
del capitale Jl più prezioso del <{uale dev' essere più gelosa una 
nazione, del capitale tntelUgenza. Né il danno d^la Francia 
si limitò a quanto essa perdette con quella misurb ; ma fti ag^ 
gravato dalla circostanza che molti si ricoverarono jiresso Stati 
ostili alla medesima, come n^r Inghilterra, nell- Olanda, e con- 
tribuirono a rialzare colà manifitture, che fecero poi una formi- 
dabile concorrenza eMe francesi. Sa queir epoca la eoniiizioiie 
industriale e commerc^e netta Francia andò in continua deca* 
denza; e quando Luigi XLY mori (i 715), lo Stata era nelt& mas^ 
sima prostrazione. 

L'epoca della reggenza che sussegui, rimase celebre nella sUh 
ria per una di quelle grandi operazioni finanziarie, che compren^ 
dono il più strano amalgasna di principiì giusU pessimamente 
abusati, di principii falsi incoerentemente confusi eoi primi> 
deUa cecità la* più completa da parte del pubblico, fanatiz-* 
zato per imprese sconosciute, e castigato con per«Kte enormi e 
odia rovina di tante e tante fortune di privati, che venne a 
cambiarsene in parte lo stato sociale della Francia. Quest' ope* 
razione fu troppo celebre, e come operazione finanziaria e com^ 
merciide si lega troppo* streUameiite al tema di questo mio la<^ 
vero, per non fame una breve menzione. Il diserdine deHe 
finanze ali' epoca della morte di Luigi XIV era giunlo al colmo. 
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Iiìel 1716^ OSSÌA un anno dopo la morte di quel re^ il conte di 
fioulainviUìar provò^ in una memoria diretta, al Reggente duca 
d' Orléans, che per.25l)>000^000 che si versavana neUe easse delio 
Stato i contribuenti ne pagavano 750; la differenza era assor- 
hita dagli appaltatori e dagli abusi d'ogni genere nell' esazioiie. 
Per mala sorte il Reggente riuniva in so la qualità di violento nel 
prendere misure^ e qnella di sciupatore; ed era egli stesso sem- 
pre in bisogno di danaro. In sulle prime instituì tribunali spe- 
ciali camere arden^, come si chiamavano^ affine di por freno 
aUe concussioni e far rendere anche il mal tolto ; ma siccome non 
ora il sentimento di giustizia o d' impjurzialità che guidava quel 
tribunale, come ai tempi di Goìbert^ esso degenerò in persona- 
lità e spogliazioni di persone anche innocenti, e perdette ogni 
credito nella pubblica opinione; laonde fu di poco o nessun 
frutto aUe fioanze> e .veime soppresao, dopo breve esistenza. 

Ma lo stato delle fiiumze peggiorava, più che mai; il debito 
nazionale era salito a 3^06S milioni, le rendite, erano consumate 
in gran^ parte anticipatamente, né vedeirasi via per uscirne. In 
quel, frangente si pres^tò il celebre Gioyanni Law> scozzese, 
il quale si esibì di venire in soccorso alle foianze, mediante una 
secie di operazioni' finanziarie e commerciali basate sul credito. 

Il primo progetto fu moderato, e venne accolto dal Reggente. 
Consisteva esso in una banca privata di sconto e di circola- 
zione col capitale di sei milioni di franchi, diviso in 1200 azioni 
da 5000 fr., e da pagarsi per un quarto in moneta sonante^ e 
per tre quarti in carta dello Stato. Lo sconto era moderatissimo, 
e limitata la massa de' biglietti di banca garantita dal deposito 
in danaro e&ttivo. Gli effetti di questa banca furono ottimi ; i 
«uoi biglietti Qominciarono ad essere ricercati ; e (|p]antun<|ue 
non fosse altro che una banca di^cambio e ekcdmooe comune, 
e di nuovo non vi fosse ancor nulla, tuttavia la moderatone e 
la prudenza eolia. quale veniva amministrata le procurò uno 
straordinario lavoro. 

Forte di questo siiccesso> Law svelse allora al Reggente il 
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SUO piano ; che consisteva nel far uso su ben «lira sedia del 
credito coir opera della banca^ e di una potente comfagma di 
commercio investita di speciali favorì. La grande compagniti fu 
denominata la Compagnia del Miasmipì; ebbe il diritto al. com- 
mercio esclusivo della Luigiana^ e venne costituita con 100 mi- 
lioni di capitale per azioni da 500 franchi ciascuns^^da pagarsi in 
carta deUo Stato alla pari. La ban^^a privata venne dichiarala 
regia^ e alle antiche azioni ne furono sostituite altrettanle della 
Compagnia del Mississipi» ed in pari tempo la bamca fu autoriz- 
zata ad emettjere per HO milioni di cedole. Il pubblioo accolse 
con favore quelle cedole; la carta delio Stalo si rialzò, ^sendone 
stata sottratta una parte calcolata alla pari. Allora piM^ve venuto 
a Law il tempa di dar le più larghe pi^opor-zioni al suo proget* 
to, trovando sempre favore^ presso il Reggente. La Compagnia del 
Mississipi venne convertita \n compagnia dellelodie, assorbendo 
in sé anche la compagnia delle Antiile e quella delie Indie Orien- 
tali; fu autorizzata ad emettere p^ 25 milioni di azioni; e per 
darle maggior credito^ le venne concesso V appalto del tabacco 
per quattro milioni. Queste emissioni ohe si facevano ritirando 
in pagamento carta dello Stato alla p^ri, mantenevano il credito 
anche alle cedote, che trovavano perciò favorevole accoglienza. 
Il Reggete la reputò una fonte inesauribile di rendite, e la banca 
emise nuovamente per cinquanta milioni di cedole. Le azioni 
della compagnia ossido cresciute del doppio per i fiivorì ac« 
cordati, Law si pcopose allora di dare tutta l' estensione possi* 
bile ai suoi progetti. Fu accordato alla Compagnia il dritto di 
zecca per nove anni, dietro il correspettivo di 50 milioni, e 
r appallo generale delle gabelle per la stessa durata, col correspet- 
tivo di 52 milioni. Per far fronte a si enormi impegni, fu stabilita 
r emissione di 300,000 azioni deUa Compagnia in tre diverse ispo- 
che dal settembre «di' ottobre 1719, di 100,000 per ogni emissio- 
ne; siccome poi il giuoco di borsa si era già impadronito di que^ 
ste azioni e si operavano da esse favolosi redditi, ed erano perciò 
salite a cinque e aei mila lire per azione, così fu atabdito che si 
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sarebbero radesse a 5000^ quantunque del solo yalor Bominsde 
di 500. I guadagni si dividevano parte m favore della compa- 
gnia e parte in favore dello Stato, o, per me^io dire, del Reg- 
gente, che non conosceva più limiti neUo spendere, aumentando 
sempre Y emissione di cedole delfa 4)anca. 

Il fanatismo per quelle azioni crebbe al segno che dovette 
intervenire la forza per trattenere V affluenza di queUi che le 
richiedevano; e tosto salirono a otto, a dieci, poi a quindici, e 
nel decembre 1719, che segnò Y epoca culminante di quel deli- 
rio universale, salirono per fino a ^0,000 franchi per azione. 
Per aumentare sempre più la solidità deHa Compagnia venne 
accordato alla medesima anche Y appalto del sale ; e la Compa- 
gnia per rendersi popolare abolì il dazio d' entrata sui pesci sa- 
lati, de' quali il basso popolo faceva grande consumo. Con que- 
st* atto essa si rese popolarissima, venne salutata come 1* àncora 
dello Stato, e Law, che si èra fatto cattolico, fti creato sindaco 
(contrólettr) generale delle finanze^ 

L''operazione per sé stessa era stata gigantesca ; la Compa- 
gnia aveva ritirato (kl mercato colla sola emissione delle 300,000 
azioni un miliardo e mezzòy senza cdcdare queHi ritirati ante- 
cedentemeiite ; le carte dello Stato rimanenti si erano rialzate^ 
e sotto questo rapporto si era raggiunto lo scopo ; ma due gran 
vizi cardinali conteneva Y operazione. L' uno si efa che mentre 
da untato si sottraeva dal mercato tanta osfrta dello Stato, lo si 
riempiva dall' altro con nuova carta sotto forma di cedole di 
banca, poiché nessun freno tratteneva più il Reggente; e tutti i 
lucri delio Stato in queir operazione' si convertivano in cedole, 
che si spendevano con incredibile scialacquo dalla prodiga cor- 
te. L' altro vizio si era che la Compagnia dava un valor fittizio 
sottraendo valori reali, poiché moltissime famiglie avevano ven- 
duto fondi, case ed altrf valori per acquistare azioni; ma queste 
erano lontanissime dal poter mai corrispondere a quelle esagerate 
speranze, poiché avrebbero dovuto rendere in media il 100, e 
per alcuni il 200 p$r <H) ^ primitivo valore^ affine di corrispon* 
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dare anche solo il einque per cento sul capitale stx)r3ato; ior 
vece le speculazioni sulla Luigiana erano passive ; le altre, se 
anche attiva, avevano d'uopo di essere orga9Ìzzate ed assestate. 

Finche durò la febbre dell' agiotaggio, V azione della p'an 
massa di carta non si fece s^tire^ perchè in gran parte era im- 
piegata essa stessa in questi acquisti; e siccome veniva ricevuta 
ivt tutte le casse dello Stato, erasi sostituita al danaro effettivo. 
Per agevolare poi anche le piccole transazioni eransi emesse 
cedole da. 10 franchi; e parve sì comodo, che verso la fine del 
1719 la carta el^ perfino un aggio sul danaro effettivo. La meta 
ultima di Law di sostituire il credito al denaro erasi raggiunta; 
ma pur troppo poggiando, come si disse^ sul falso, non potava 
sostenersi a lungo. Sino dai primi mesi del 1720 oomincìaEono 
alcuni a disfarsi dette azioni della Compagnia, ma non volendo 
in compenso ne cedale nò carte dello Stato, ma danaro effettivo 
stabili od altri valori reali. L' esempio divenne coniaigioso ; si 
cominciò a dubitare deUa sohdità della Compagnia, le azioni ri- 
bassarono in poche settimane del 40, poi del 50 e 60 per cento. 
In aprile del ìltò erano a dOOÒ dopo essere state a 20,000. La 
quantità delle cedole di banca, che saliva a 2,696,000,000 di fran- 
chi, fu riconosciuta essere in sprop(H*zione enorme col danaro 
effettivo della banca, che si era fusa assieme alla Compagnia delle 
Indie. Questo trasse con sé un deprezzamento nei valor deUe 
cedole ; V oro e l' argento effettivo salirono nell' egual propor- 
zione che si abbassavano le azioni e le cedole di banco, ed il 
danno di questo deprezzamento cdpi tutti, poiché il danaro ef- 
fettivo era stato ritirato dalla circdazione, e si era concentrato 
nella banca, ma in proporzione esigua dirimpetto al suo debite 
per le emissioni di biglietti, od in quelle di speculatori privati 
che avevano preveduta la catastrofe. 

Le condizioni del credito peggiorarono ogni giorno allorché 
il principe reggente volle poriìne cdla violenza a questo rove- 
scio; volle tentare la cosa più impossibile del mondo, quella cioè 
di ioiporre la fiducia colla forza. Dall'aprile al giugno 1720 emano 
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lina serie di disposizioni clie completarono la rovina del ere- 
dito pubblico^ della compagnia, e ééìh banca. Venne ordinato 
che tutto il danaro effettivo che possedevano i privati si dovesse 
cambiare in carta; la spesa in danaro effettivo che poteva fare 
un cittadino non doveva mai oltrepassare i sei franchi, ossia 
doveva limitarsi al conguaglio che non potevasi fare con bi- 
glietti. Per la stessa ragione nel pagamento del capitale non po- 
tevansi impiegare monete d'argento oltre i iO franchi^ ed in orò 
oltre i 300 franchi. Nessuno poteva tenere in casa sua oltre 500 
franchi in danaro sonmite. Siccome queste misure altrettanto 
assurde quanto impossibili ad adempirsi^ producevano V effetto 
opposto, si andò avaùti e se rie presero altre più violente anco- 
ra. Fu prescritto che tutto il vasellame d'oro e d'argento venisse 
recato alla banca e cambiato in carta, e che tutti i capitali dispo- 
nibili dei minori, degli interdetti e dei tut^ati venissero impie- 
gati in acquieto di carta dello Stato. Nel maggio uscì un' altra 
disposizione, che fu una dichiarazione ài fatto del fallimento 
officiale, la quale imponeva che le azioni della Compagnia non 
dovessero essere calcolate che per cinquemila lire, e le cedole 
solo per la metà del loro valot^e. Quantunque nella realtà fosse 
quello il loro corso, e fors' anche più basso, tuttavolta quella de- 
cisione che dimostrava l'ingerenza della forza nelle transazioni 
commerciali produsse il più tristo effetto; in quel frangente già 
si temibile, nessuno si tenne più sicuro che un giorno non pia- 
cesse al Reggente di fissare ^1 decimo, al centesimo del loro va- 
lore quelle azioni e quelle cedole. Nulla più valse a frenare il ri- 
basso, nessuno voleva più possedere di quelle azioni né ricevere 
di quelle cedole. Ne vennero disordini, danni e rovine incalco- 
labili. Law, pochi mesi prima salutato come il salvatore delle 
finanze^ fu dichiarato traditore ; ei dovette fuggire e si rico- 
verò a Venezia ove morì. Il commercio e le industrie ne ri- 
sentirono la scossa nel modo il più funesto. Migliaia di famiglie 
agiate caddero nella miseria per aver preso parte a que' giuochi 
di borsa, altre furono percosse dalle violenti misure del Reggen- 
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te; ma sopra tutto fu la nobiltà che yeime colpita più forte- 
mente, poiché T entusiasmo;, il delirio era partito dalla corte, 
ed una gran massa di beni passata nelle mani della bor^^sia. 
Così nel volgere di pochi mesi, ossia dal principio del Ì7i9 alla 
metà circa del 1720, ebbe luogo in Francia uno dei più violenti 
e funesti rimescolamenti di proprietà che ricordi la storia, pro- 
dotto non da scosse polìtiche, ma da giuodii di borsa. 

Tuttavolta non;.vorrei che questo tristo quadro avesse V ef- 
fetto d' ingenerare la diffidenza contro i' uso del credito ; sa- 
rebbe poco meno che un delitto in uno scritto di economia 
pubblica. Saper trarre il giusto partito dal credito è anzi il vero 
segreto di m(^tiplicare le ricchezze, è la leva la più potente del 
commercio. La sapienza sta i^l rispettare i confini fin dove si 
può arrivare; al di là hawi T aìfum, e contro questo non si può 
abbastanza alzar la voce. Neil' operazione di Law conviene di- 
stinguere due serie affatto distinte di errori; gli errori di prin- 
cipio, e quelli d' esecuzione; dei primi la colpa principale fu di 
Law stesso; de' secondi fh del Reggente. 

Allorché Law fondò la banca emettendo parcamente biglietti 
di cambio e facendo lo sconto a patti miti, ei fu nel vero, e éa- 
rel)be stato un benefattóre per il solo fatto d* aver dato vita a 
queir instituzione, quand'anche non fosse stàt« nuòva, e solo una 
copia di simili già introdotte altrove; ma quando, argomentando 
dagli effetti utili derivati da quella, concepì l' idea di vder signo- 
reggiare in modo assoluto il credito, sostituì la carta al danaro ri- 
girando questo, varcò i confini del possibile, volle elevare la po- 
tenza del credito al grado di onnipotenza, e commise un errore 
di massima. Tuttavolta V effetto deir errore doveva dipendere 
ancora dalle misure prese per garantire, fin dove almeno era 
possibile, tal credito illiihitato, e dalla relazione che avrebbe 
conservato il danaro effettivo nelle casse col suo rappresentante 
in circolazione. Queste misure furono l' instituzione della Com- 
pagnia del Mississipi, convertita poi in quella delle Indie, ed i 
favorì dei quali venne colmata a poco a poco la Compagnia 
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Stessa^ essendole stati coneessì i rami |](riacipali delle pubblicbe 
entrate. L' jd^^a di coUegare il credito alle vicidsttadi&ì di una 
GompagDia di navigazione in paesi sconosciuti, anzi in paesi oye 
ahre coóipagoie aveyano già avuto esito infeliee^ fu un errore; 
perchè se quell' incognita delle sue operazioni poteva valere 
per i giuocatori di borsa, sempre intenti ad ingannarsi a vicen- 
da, non poteva^ valere per dare una base solida ad un istituto 
di credito; e si noti che le azioni della banea, essendo state 
surrogate con tante azioni di quella Compagnia, i destini di 
entrambi furono da quel momento uniti. *" 

Molto più opportune invece -erano le concessioni, delle pre- 
rogative degli appalti demaniali; dacdiè quel vizioso sistema era 
allora dominante, V investire di questa facoltà un' instituzione 
di credito che emetteva carta, e che surrogava il danaro effet- 
tivo, serviva a consolidarla avanti ^i occhi del pubblico ; pol- 
che i guadagni di quegli appalti erano certi ; e inveoe di concen- 
trarsi nelle mani di privali, sarebbero andati a benefìcio di una 
Compagnia cotanto legata ai destini della pubblica ricchezza. 

V errore di vincolare un* instituzione di credito ad imprese 
lontane ed arrischiate era stato in parte riparato con quelle 
misure; ma dove non vi ebbe che errore, ed abuso fu nel- 
r emissione delle cedole di banca, ossia nella sproporzione fra 
il danaro effettivo «he oravi depositato, e la carta emessa che 
lo rappre^ntava ; e questo errore fu colpa più del Reggente che 
di Law. Più d' una volta questi cercò frenare le cupidigie del 
principe, vedendo con pavento aumentarsi t«^ta carta per gli 
sciupamenti della corte. Allorché fu. decisa l'emissione dei bi- 
glietti di 10 franchi, Law voUe che si fissasse un limite; ma 
siccoQìe il favore incontrato da quelli fu grande, il Reggente 
non volle rispettar il limite, e Law, che aveva i suoi nemici, non 
osò contraddire al suo più valido appoggio, e l' emissione ebbe 
luogo nella misura la più rovinosa. 

Questa seconda serie d'errori può essere considerata in 
modo affatto indipendente dall'altfa. Infatti, si ammetta un 
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istante tutto il piano di Law co' suoi errori quali ho accennato, 
ma si ammetta che in luogo di sedere al timone degli affari un 
principe 3citt|)Btope^ violento ed ignorantissimo d' ogni sana dot- 
trina intorno al eredito^ si fosse troyalo un principe ligio^ bensì 
a Law, ma senza la dispo^zione di abusare della sua operazio* 
ne, che cosa sarebbe avvenuto ? Il fanatismo per le azioni della 
compagnia delie Indie, nel mientre aveva spinto il loro valore 
oltre il vero a danno dei privati, aveva sottratto però dal mer- 
cato mìa- massa di carta, ed aveva reagito favorevolmente su 
quella rimanente*. Se rjemissione delle cedole di banco* fosse 
stata limitata, ovvero se Y emissione avesse avuto luogo per 
qualche op^azione produttiva, il male derivante dair emissione 
delle cedole sarebbe stato piccolo, *od almeno compensato in 
parte. Il giorno del deprezzamento delle azioni sarebbe venuto 
n(MK»tante; avrebbe colpito per altro solo quei valori, e non le 
cedole di banca ; ma V essersi emessa tanta carta che costituiva 
un nuovo debito dello Stato verso la Compagnia, fu la causa che 
paraizzò tutto. Il rovescio non trasse solo^ rovina i giuocatori di 
borsa, ma insieme i cittadini i più innocènti, i minori, i corpi mo- 
rali ; danni e rovine dovute più specialmente agli sconfinati sciu- 
painenti dei-Reggente, e quindi elle sue pazze misure oàde ri- 
mediare coUa violenza al malfatto. Si fu dunque l'abuso fatto del 
credito che vuoisi condannare, e V esecuzione più ancora, che 
r impianto delia grande operazione di Law; la qusde certamente 
non- potrebbe essere presa per modello, ma che non mancava 
d' avere anche le sue parti buone e degne di essere studiate. 

La prudute amministrazione del cardinal Fleury, che prese 
in mano pocjii anni dopo le redini dello Stato, ne ripristinò an- 
cora le forze, e, per non dilungarmi dal mio argomento, il com- 
mercio che aveva risentito di quella scossa violenta, riprese il 
suo corso con uno sviluppo lento bensì, ma pur progressivo. 
Le dissipazioni di Luigi XY e della corrotta sua corte ingros- 
sarono però di nuovo il debito pubblico ; durante il suo re- 
gno si offuscò anche la gloria militare delia Francia, perchè le 
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cortigiane si meseolarono perfino netta nomina de' generali ; le 
guerre infelici allora sostennte le fecero perdere pia d* una colei- 
nia; ma.di questo farò menzioiie partando di quegli stabilimenti. 

Prima però-di raggiungere la fine di questo periodo^ la Fran- 
cia contò ancora un ministro degno della riconoscenza del suo 
paese, e di essere ricordato 'anche nel più breve cenno storico^ 
e.'fu Turgot. Apparteneva esso alla scucia del libero scambio 
propugnata da Goumay^ e nata afla sua volta da quella dei Fi- 
sìocratici, che contavav^ome suo fondatore Quesnai medico di 
Luigi »XV. Siccome in sostanza questa scuoia si appoggiava al 
principio opposto di quello del protezionismo^ e voleva invece 
fa^vorìre a preferenza V agricoltura come prima fonte delle ric- 
chezze, cosi avvenne ohe andò anch'essa troppo oltre, non 
essendovi ragione di favorir V una a detrimento dell- altre. In 
questa via, la più naturale còme la più giusta, si posem infine 
eseguaci di Goumay, fra i quali pel bene della Francia uno di- 
venne ministro, e fu, come ho detto, Turgot. 

Salito al. potere nel 1776 sotto Luigi XVI, èi fece mdto in 
favore del commercio, deUe industrie e dell' agricoltura. Di- 
chiarò libera V uscita dei grani, levò le prestazioni obbligatorie 
de' paesani per opere pubbliche, tolse le dogane inteme dbe in- 
ceppavano ogni libero commercio, tolse l' obbligo di appartenere 
a determinate corporazioni per occuparsi di un dato lavoro, di- 
chiarando cosi di fatto la libertà del lavoro, e promosse l' agri- 
coltura accordando premi a chi dissodavsi terreni od asciugava 
paludi; introdusse i merinos dcAla Spagna, e con disposiziom 
tutte dettate da questi sentimenti ravvivò le industrie, il com- 
mercio e r agricoltura ; ma pur troppo egli ebbe oontro di sé 
r ignoranza spaOeggiata dal grido della moltitudine; Parigi si 
commosse della misura della libera esportazione de' grani, te- 
mendo d' essere affamata, e gridò contro le altre disposizioni 
come troppo violenti; dall'altra parte il guasto nelle finanze 
pubbliche era tale, che troppo lenti parvero i suoi rimedi; l' in- 
vidia de' cortigiani, dei detrattori si valse di tutti questi mezzi 
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per farlo Imlure dal seggio dopo un tHreve miiù3tero> e gli- su- 
bentrò Neker, il cui ii(Hme ^ lega già eoi grande av^eniinento 
che dovea sconvolgere k Francia e V Europa intera^ colla 
grsoide rivoluzione del 1789 con cui si chiude questo i)erìodo. 

Per non interrompere il filo storico delle vicende del com- 
mercio nel continente della Francia^ ho preferito narrare in 
ftne delle colonie francesi, le quali, se anche furono lontai^» 
dair aver l' importanza di quelle dei paesi già menzionati, pur 
n'ebbero tanta, che troppo incompleto sareUi)e il quadro del 
commercio di quella nazione, se di loro non si parlasse. , 

Ho già accennato come V epoca «della scoperta deir America 
fosse una delle più guerriere per la Francia; e com' essa per 
quasi un secolo intero non c(moscesse riposo, lacerata da fazioni 
inteme, quando non era occupata in guerre esterne. Che una 
simile condizione di cose dovesse essere poco propizia alle sco- 
perte ed alle imprese d' oltremare è facfle a concepirsi. Lo Stat% 
non intervenne infatti attivamente che verso la fine del seco- 
lo XVI ; tuttavia non furono estranei nemmeno i Franoesi alle 
scoperte, e qualche tentativo fu fatto anche in quel secolo. * 

Nel 15^ Giovanni Cago di Dieppe scopri il Capo Breton a 
Terranuova, e nel 1534 Giacomo Cartier scevri il Canada che 
denominò Nuova Francia. Nel 15i0 lo stesso Cartier fu mancato 
di nuovo con cinque navi ai paesi scoperti onde prenderne pos- 
sesso. Ei si stabilì infatti al Capo Breton e sul Hume San Lo- 
renzo ; ma quei tentativi non ebbero séguito, poiché non venne 
più assecondato dal governo. Più tardi, nel 1562; T ammiraglio 
Coligny fondò una colonia ndla Florida, onde servisse di rifugio, 
a^ Ugonotti perseguitati; ma anche queUa non prese^piede, 
perchè i coloni, in luogo di cercare una stabile occupazione 
nell' agricoltura, non andavano in traccia che di metalli preziosi. 
11 primo che cpiunse^ a prender piede fermo in America si fu En- 
rico IV. Sotto di lui un gentiluomo protestante, Pietro de Monts, 
che aveva già visitata V America Settentrionale, ottenne la pa- 
tente per tutti i paesi dal 40° sì W grado di latitudine da con- 
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qoistar^i sui selvaggi. Per queste concessioai yennero fondate 
nel 1604 due colonie : quella di Port-Royal nella baia di Fundy, 
e quella di La Groix allo ^bùcco del fiume di questo nome ; 
Ghifflìplàin penetrò più tardi (1606) nell' interno, rimcmlando il 
San Lorenzo, e pose le fondamenta di Quebec e di Montreal. 

Questi progressi de' Francesi destarono la gelosia degli In- 
g)ej», e si venne a guerra, e dopo moke Ticende que' possessi 
rimasero ancora ai Francesi. Ma lottavano con mille difficoltà, 
allorché Golbert venne a sdUevarli. Far prosperare. le, colonie 
formaya parte del suo piano ed era anche quella una delle parti 
buone; egli spedì quindi a più riprese rinfòrzi,, onde consolidare 
la prosperità di quelle colonie ; ma la gelosia degli Diglesi si 
riaccese di nuovo, e le contestazioni risorte intorno ai con&ii 
diedero motivo a guerre, che finirono poi colla pace dU Utrecht 
(1713); nella quale la Francia dovette cedere agii Inglesi le sue 
•olonie, compresa Terranova^ e mantenne solo il Capo Breton 
ed il diritto di pesca nei banchi di Térranuova. Più tardi sotto 
Luigi XV andò perduto anche quest'ultimo possesso, ceduto 
colla' pace di Parigi nel 1763 agli Inglesi. 

Un' altra colonia era sorta sul continente deli' America Set- 
tentrionale di data più recente della prima, ma che non ebbe 
miglior scHTte. Nel 1673 il gesuita Marquelfe era sbarcato nella 
Florida, occupando paesi fin allora posseduti da nessuno sulle 
sponde del Mississipì. Pochi anni dopo Lafale aveva scoperte le 
foci di qoestei gran fiume. Ritornato in Francia, fu posto a cape 
di una spedizione che doveva fondare una colonia in quelle 
parti* paese per un ampio tratto fu denominato la Luigiana, 
in onore di Luigi XIY, e vennero accordati ai nuovi coloni fa- 
vori e privilegi ; ma la scelta di un luogo insalubre, e la eattiva 
direzione fecero andare a vuoto quel disegno. Negli ultimi anni 
del regno di Luigi XIV fu conceduto (1712) un privilegio esclu- 
sivo di commercio con quelle regioni a certo Grozat, il quale non 
ebbe miglior sorte, e fu poi quello stesso privilegio che cinque 
anni dopo (1717) ei cedette alla famosa Compagnia del Mts^ssi- 
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pì^ della quale ho falto cenno parlando del sistema di Law. Gli 
ayauzì dì quella prima disgraziata colonia fondsurono poi {Ì7^) 
NiKHra Orléans^ destinata. più tardi a divenire una delle città le 
più popolose e commerciali del ecmtinente americano. L' indaeo 
ed il tabacco^ e quindi il cotone e lo zucchero dovevano for- 
mare gli oggetti principali del commercio dì quel paese^ e farne 
centro la nuova città ; ma non più come città francese^ p^- 
che nel 1764 cdla cessione delia Luigiana alla Spagna la Fran- 
cia perdette ogni possesso neir America Settentrionale. 

Più fortunati furono i Francesi colle possessioni delle Àntil- 
le. Omettendo tutti i primi tentativi d'incerta dominazione^ 
verrò subito a parlare dell' epoca e dei luoghi^ ne' qusdi si sta- 
bilirono di piede fermo. 

Sì fu nel 1660 che la Francia, dietro amichevole scomparso 
di diverse isde nelle Antille fatto coir Inghilterra, andò al pos- 
sesso esclusivo della Guadalupa, della Martinicca, di Granata e 
d'alcune altre piccole isole. Nel medesimo anno il francese Da- 
geron prese possesso di San Dotningo in nome della Francia. 
Colbert concedette nel 1664 fl privilegio ad una compagnia per 
il commercio dell' America e dell' Affrica ; ma questa compagnia 
pose tali restrizioni alla ccdtura dei generi coloniali, alzò a 
tal segno la tariffa de' prezzi, <^e paralizzò tutte le risorse-; 
quella compagnia schiacciata poi dalla concorrenza degli Olan- 
desi, che per via del contrabbando fornivano delle loro merci 
quei luoghi, si sciMse nel 1674, ed allora cominciarono a svolgersi 
le naturali ricchezze di quelle possessioni, e si animò soprat- 
tutto il commercio dello zucchero ; se non che quel fatale siste- 
ma mercantile e di protezione venne ancora a frenare il pro^ 
grosso. Fu ordinato che nessuna nave potesse entrare in nessun 
altro porto che in quello donde era partita, e che non si potesse 
fare commercio se non colla madre patria. Non contento di questa 
restrizione, il governo impose che lo zucchero raffinato ndle 
colonie pagasse un diritto differenziale dell' 8 per Q/() su quello 
raffinato in Francia, affine di tutelare quest' industria francese. 
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Prescrizioni siffatte fecero di nuovo retrocedere la prospe- 
rità di queUe isole fino al 1717 quando yennerd l<dti tutti quei 
ceppi: D* allora in poi le cololiie prosperarono in modo straordi- 
nario, e dìTMUiero una yera fonte di ricchezza nazìoilale. Il ta- 
bacco, r indaco» il cacao, lo zucebero ed il caffè furono i pro- 
dotti principali a San Domingo; e piik tardi anche il cotone. 

Il commercio crebbe a tal segno che mentre sotto Luigi XIV 
non calcolaTasi che su d' un movim^to del valore di i7 mflio- 
ni, verso la fine del periodo; os^a al tempo della rivoluzione 
francese, si era saliti a 185 miiiooi, nella qual somma lo zuc- 
chero e il caffè figuravano per 185 milioni. 

Nel 1604 avventurieri francesi sbarcati s^la costia meridio- 
nale in cerca d' oro, avevano preso piede a Cayenne ; quivi, 
dopo la pace di Parigi del 1763, la Francia mandò nuovi cdòni^ 
e spese ingenti somme; ma qudla colemia non prosperò mai. 

Poco migliore fu4a aorte, de' possessi d' Mrica. Il lucro che 
dal commercio degli schiavi traevano le altre nazioni, fu *!' in- 
centivò^ principale ohe determinò la formazione in Francia 
d' una compagnia di negozianti di Dieppe e di Rouen, la quale 
intomo al 16^0 si stabilì nel Senegal, ed avviò quel eommercio, 
più tardi poi ceduto aHa compagnia già menzionata, formatasi 
net 1664 eoi Aome di Compagnia delle Indie Occidentidi, e in- 
vestita da Colbert di privilegi straordinari ; ma che non prospe- 
rò. Nell672 Colbert, sempre propenso al sistema de' privilegi 
accordati a compagnie, ne {Nromosse uii' altra detta della Guinea 
per quel commercio. Nelle guerre successive cogli CHandesi i 
Francesi si estesero su quella costa a danno dei primi dal 
Capo Bianco alla Gambta, ma furono poi respinti dagli Inglesi 
f mantennero in quel periodo il solo Senegal. 

Benché molto varie siano state le vicende dei possessi francesi 
nelle Indie Orientali, tuttav<^ta essi devono essere annoverati, 
per quanto air utile della madre patria, immediatamente dopo 
cpielti delF America Centrale. Ometto anche per questi stai»li« 
menti di accennare ai primi tentativi fatti da privati, ma che 
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non ebbero conseguenze. Si fa ancora sotto Luigi XIV che» me- 
diante inooraggiamento .e sussidii delio Stato,, vennero intra- 
prese le prime spedizioni ebe condussero a risultati stabili. 
Nel 1664^ anno che vide sorgere molte compagnie^ venne pure 
fondata queUa delle l)adie Orientali^ con un capitale di 15 mi- 
lioni di franchi) tre dei quali vennero somministrati dallo Stato. 
Golbert la dotò di larghissimi privilegi. Essa cominciò le sue 
imprese collo stabilirsi nel Madagascar; ma /tale fu la cattiva di- 
rezione d«gli affari e la malafede nell'amministrazione, che 
dopo cinque anni minacciava rovina, ed abbandonò il Madagas- 
<;ar. Alcuni avanzi di lei andati, prima nelle Indie e di là 
cacciati dagli Indigeni, si rifuggirono- nell'isola Bourbon; altri 
s' impossessarono di San Tommaso sulla costa del Tranquebar, 
€ittà protestante in decadenza e soggetta al re di Goloonda; 
più tardi altri si stabilirono a Pondichery. Entrambi questi 
possessi andarono perduti nella guerra cogli Olandesi,, ma fu- 
rono di nuovo resi alla Francia colla pace di Rysvick nel 1697; 
solo Pondichery per altro si mantenne florido. La Compai^ia 
delle Indie Orientali, dopo essersi trascinata inerte sino al 1717, 
era stata fusa in quella.Xon^agnia generale delle Indie, che fu 
causa di tanto male alla Francia. Dopo la catastrofe già da me 
riferita, risorse sotto altra forma a nuova vita, mediante la 
buona scelta de' suoi direttori, dei quali Dumas, il primo, seppe 
cattivarsi la benevolenza dei principi ^ndjani, ed estese i pos- 
sessi attorno a Pondicbery> e con essi il commercio della Com- 
pagnia. Neil' Isle de France prossima all' isola Bourbon, sempre 
occupata da' Francesi,, fu introdotta la coltura del riso, e del 
caffè, che .prosperò in modo straordinario, dando nuova vita a 
quelle isole. In pari tempo Dupleix> altro governatore, fondava 
una fattoria a Ghandernagor sul Ga^ge> che tosto divenne cen- 
tro di vìvo commercio colle Indie. 

Quelle colonie in breve tempo prosperarono al punto che 
verso il 1740 si calcolava a circa U milioni di franchi il valore 
de' prodotti che introducevano in Francia ; ma questo eccitò 
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la gelosia degli Inglesi^ die vennero ad ostitftà. Per qualciie 
tempo il genio di Dupleìx seppe yìi|cere$ ed anzi estese la do- 
minazione francese ; ma i suoi successi eccitarono anche la ge- 
losia della corte di Francia^ che trovò pericoloso V ascendente 
che aveva preso nelle Indie^ e lo richiamò nel 17^. Gli inètti 
suoi successori perdettero una dopo Y altra tutte le possessioni 
francesi contro gli Inglesi, i quali guidati da lord Clive^ ponevano 
allora il fondamento della futura grandezza nelle Indie ; e neila 
pace di Parigi del 1663 non rimase ai Francesi che Pondiehery 
e Mahie sulla costa del Malabar ed alcune fattorie nel Bengala. 

H commercio transmarino della Francia, vincolato eome fa 
alle imprese di conquista, dovette correre anche i pericdi e le 
vicende di quelle; meno fortunoso si fu il commerciò del Levante 
fatto nel solo sòppo di commercio é non di conquiste. L' antica 
tendenza della Francia verso que' luoghi non venne mai metìo; 
ho già menzionato come Francesco I stipulasse un trattato colla 
Sublime Porta, nel quale, fra le altre disposizioni, eravi che 
tutti 1 Cristiani sarebbero stati posti sotto la tutela del console 
francese. Di tutte le nazioni, la Francia si fu quella che in que- 
sto periodo di tempo ebbe dalla Porta i maggiori favori com- 
merciali; e il conunercio doveva ricevere una notevole estensio- 
ne sotto il regno di Luigi XIV, e per opera di Colbert. Ei fece 
Marsiglia centro del commercio del Levante, anzi le accordò il 
privilegio esclusivo di quel commercio (1669) : il che se era nello 
spirito de' tempi e nelle idee di quel grande ministro, non parve^ 
e non era, troppo giusto a Gotte ed aHe altre città sul Medi- 
terraneo che già sorgevano. Ad ogni modo Marsiglia crebbe vi- 
gorosa, parte per propria forza e parte sulle altrui rovine. 

Il commercio infestato dal pirati divenne più sicuro quando 
Lnigi XIV hel 1682 intraprese una regolare spedizione contro 
di essi, liberandone per qualche tempo il MediteFraneo.< Nel 1684 
venne creata una compagnia detta la Compagnia d'Affrica col 
diritto del commercio esclusivo. Nel 1718 venne fusa anch' essa 
nella celebre o, per meglio dire, nella famigerata Compagnia 
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dell^ iBdie di Law^ e^opo i rovesci si ricostituì indipendente; 
ma non ivt più fortuMta dette altre. 

U commercio col Levante fu il più produttivo di tutti i com- 
merci lontani della Francia^ e queUo che subì minori scosse. 
A' tempi di Luigi XIV calcolavansi le importazioni a 71 milioni di 
francbl> e le esportazioni a 425 milioni. Figuravano fra le prime 
la seta greggi^ ed il cotone come oggetti principali, fra le seconde 
i prodotti dett' industria francese, e più di tutto i generi colo- 
niali d'Am^ca^ cbe il commercto francese trasportava in Le- 
vante. Sulla somma dei 425 milioni degli ultimi tempi, i predoni 
industriali figuravano per i%Z, ed i colonici per 165.' GoVa 
Russia la Francia aveva pure un commercia attivo, non diretto^ 
ma per mezzo (ti Amsterdam, e più tardi d'Amburgo. 

Il commercio colF Inghilterra e colF Olanda fu spesso Inter- 
rotto dalle guerre, ed il sistema di €olbert ne fu una delle cause; 
poiché non solo quei paesi risposero cotta rappresaglia alzando 
egualmente la tarWa, ma netta dichiarazione di guerra di Gu- 
glielmo IH (1686) contro la Francia, furono addotte come cause 
anche le misure optili al commercio inglese. Nel trattato dì 
pace di Utrecht del 1713 la Francia dovette r»tabittre la tariffa 
del 1664, ossia quella anteriore atte riforme di Golbert, salve al- 
cune eccezioni; il commercio coli' Inghilterra e eoB'C^anda fu 
sempre vivo, non sì tosto la pace gli aprì la via; ma vi ebbe sem- 
pre accanto al commercio aperto un commendo' di contrabban- 
do, fìrutto inseparabile del sistema delle tariffe di protezione. 

Cogli Stati ItaUani il commercio francese tu piuttosto in de- 
clinazione, dacché sorsero nella Francia stessa quegli stabiU- 
menti industriali, che nei tempi andati avevano somministrato 
gU oggetti principali del coihmercio; il che vuoisi più special- 
mente riferire ai tessuti di seta e.ai broccati. Tuttavolta rimase 
sempre importante il eommereio delle sete greggio e degli cM, 
ì primi come oggetto necessario alla manifattura detta seta, ì\ se- 
condo, oltre al consumo per il vitto, anche cCime materia prima 

* Schercr, AUgemeint géidikhte dét WeitKandelt, tomo 11, pag. 579.* 
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per le fabbricbe di sapone. Ma tujtti qjoesti conttoerci dovevano 
ricevere una terribile scossa dalla nvoluzjjoae franfiese cbe scon- 
volse tutto^ e il (»aimercio più ehe ogni altra eosa. 

Tedeschi. 

I4 caduta di Costantinopoli^ la scoperta del passo al Capo 
di Buona Speranza^ e le guerre delle quali fu teatro la Germa- 
nia nei secoli XYI e XVU^ furono tre cause, cbe. poterono, nel 
i|iodo il più sinistro sul conunercio della Germania. Gol pvimo 
avvenimento venne chiuso il Danubio, cbe per l' addietro era 
stato una delle vie principali del commercio di esportazione per 
la Germania meridionale; colla scoperta dell» nuova via ^le In- 
die Orientali ed ii conseguente decadimento di Venei^ia^ venne 
spostato anche il commeircio delle città, che avevano diretta co- 
munioazione con quel grande, emporio, e soprattutto quello 
d'Augusta, di Ratisbpna e di Norimberga; colla terza, la più fa- 
tale .di tutte, vennero distrutti anche gU elementi primis del 
commercio, dell' industria e deli; agricoltura. 

Segnalata sopra tutte per distruzione ed aniùchilamento fu 
la famosa guerra dei Trent-Anni (1618-4648). Non vi fu nazio- 
ne in Europa che npn contribuisse in quella si lungav guerra 
a mandar in fondo d' ogni miseria que' paesi un tempo si floridi, 
e coaverU^i^ in gran parte, alla fine dì essa, in deserti. Come 
non bastassero queste cause, vi si aggiunse anche T infinita sud- 
4iviftioin6 della Germania sotto principi ostili Ira di loro, piccoli, 
impoteojti a grandi imprese, ma influenti abbastanza per sofi^ 
care, mediante le loro vessazioni, commerciali e le barriere 
s^nzanumero che frapponevano aUa libera circolazione, la vita 
rinascente nel gran corpo g^manico. 

1 fiumi navigabili che tagliano in ogni senso la Germania 
erano poco iHeno^che chiusi dai pedaggi ed incagli d'ogni ge- 
nere^ dei quaH erano stati aggravati. Ogni principe imponeva il 
suo dazìQ sul breve tratto cbe il fiume lambiva il suo Stato; 
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molti imponevano l' oJU^o di carioo e searìco per verifioare il 
peso e valore delle merei ; altri prescrivevano «he queste non 
potessero andar oltre ehe su nari de' loro suddHi, ripristinando 
così tutti quegli. ostacoli, per distruggere i q^ erasi-fomata 
nei secoli addietro la lega Renana e la lega Anseatica. 

Allorché sedeva la dieta germanica, lagnante da ogni parte 
venivano sporte coatro quefle vessazioni ; ma Y impero germa- 
nico non ebbe mai una forte organiziaaìone da poter fvtrapm- 
dere una riforma che toooara tanti interessi; i sovrani di case 
d' AusU'ia-pdi non stavano addietro a|^i altri principi neH' im- 
porre alla navigazione sui fiumi de' loro Slati ereditari i mede- 
simi incagli, e qidndi V opera della redenzione venne 90kè a 
grado a grado e per.meuo dt principi risoluti, sorti nel pro- 
gresso dd tempo. Un^tro ostaccdor allo sviluppo della ptù9^ 
ritàs della Germanitt erano t feudi, ossia i vinooii tmposli alle 
proprietà territoriali; in molti luoghi solo 4a nolHltà poteva 
possedére ;.tentmenti vnstisBimi erano vincoftati a maggioraschì, 
quindi non eravi incentivo al oii^^oramento ; al >6he si aggiuik- 
geva r impotenza a consacrar- i necessari capitali aHa lor eolti- 
vazione. Se r agricoltura era inceppata, non lo era meno V in 
dustria; poiché vigeva in tutta ia sua forza il sistema delle 
corporazioni delle arti e mestieri con tutti i suoi inconvenienti. 
Vincolate così le due fonti princq^h che sdimentano il commer- 
cio, inceppate le sde vie, è facile arguire qual duro cammino 
abbia dovuto percórrere la Germania, l»er elevarsi al grado ohe 
prese più tardi in ognuno di questi rami. 

Ho accennato alle oause generali che hanno per . lungo tem- 
po contrariato e paralizzato il commercio; queste cauee pe- 
rò non agirono dappertutto con eguai forza, né la loro azione 
fu sì letale de non aver ammesso anche qualche eccezione. ì\ 
commercio è un bisógno troppo for4e perché possa sparire dove 
siavi antwà una soelelà organizzata. Le ricchezze di molti fra 
i paesi deUa Germania erano troppo colossali, perchè venissero 
esaurite sì presto dai tenqii caoìfaiati. La decadenza di JSiorim- 
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berga e d' Augusta ebbe bensì principio colla deviazióne é^ 
commercio cbe sostituì Lisbona a YeneEia per tutti i generi 
die provenivano dal Levuite; ma ad Augusta soprattutto 
rimase ancora per qualdie tempo ii commercio de' cambi. 
Essa disponeva di grandi capitati : la casa Fugger fece prestiti 
a darlo V, il cpiate le aveva donato (15^) la provincia di 
Venezuela nel continente dell' America Mcricyonale ; possesso 
cbe la medesima restituì più tardi dll' imperaUM^ dopo un fal- 
lito tentativo di un'impresa commerciale. Norind^erga si so- 
stenne specialmente per V mdustria dei giuocattoli, come ho già 
accennato. Ralisbona ed Ulma inv^ furono le più percosse^ e 
quelle che al conflronto decaddero più prontamente. 

Se moltissime decaddero, taluna pur si rialzò; là vita di quel 
gnm corpo sociale sf concentrò a poco a poco in alcune località 
favorite dalla natura ed anche dalla previdenza di principi sag- 
gi; caso ben raro^ ma che pur si verificò anch'esso. Franco- 
forte e Lipsia furono le due città che nel generale decadimento 
)HÙ si sostennero; e contribuironaa questo le fiere cotanto rino- 
mate che vi si tenevano. Di quelle. du€l> 'Francoforte sali a mag- 
gior altezza^ poiché divenne il punto centrale del commèrcio 
germanico colla Francia^ segnatmnente tlopo che Anversa^ che 
era stata per qualche tempo il porto ove faceva capo il commer- 
cio della Germania, venne colpita a morte quando fu chiusa la 
Schelda. Lipsia ba il vanto d' essere stata da tempo il più gran 
mercato libràrio del mondo. . 

Come Fraucoforte e Lipsia rappresentano i punti centrali 
ove si rifugiò la vita dd movimento commerciale germanico, 
Amburgo, Luliecca e Brema rappresentano i punti afia perife- 
ria ove quella vita si sostenne, acquistò forza e si diffuse. Di 
queste tre città la prima, ossia Amburgo, superò le altre, la- 
sciandole addietro a grande distanza -fino dal secolo XVL 

La decadenza del commercio g^tnairico toccò l' ultimo suo 
termine colla fine della guerra dei Trent' Anni. La pace di Vest- 
falia del 1648 segna l' epoca del suo risorgimento. Se la scoperta 
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ddla nuova via alle Indie era^stata fatale per molte delle [mi 
antiche città deUa Gerniania^ quella. d' America invece aveva 
avuto una conseuruenza benefica per un ramo d' industria^ che 
in Germania divenne ficNrentisaimo ; cioè per quello delia tela. 
Prima della scoperta d. America l' uso d^la tela era assai piti 
ristretto; il popolo si vestiva quasi esclusivamente di lana; ra- 
gione per la quale T indiis^a dei panni iM'imeggia ovunque in 
quella età. Ma colla scoperta dell'America si sentì il bisospao neUe 
nuove regioni di -un vestito più leggiero; T esportazione della tela 
cominciò a divenire un oggetto principale^ e di conseguenia si 
aumentò anche la coltura del lino. Mano mano che si estesero 
le possessioni non soW neU' America, ma neir Ind» stesse, la ri- 
cerca aumentò, e la Germania ove procura quella coltura, di- 
v^me uno de' più grandi mercati, tanto più che V uso dett' in-* 
dossare tela divenne s^npre più comime ai^che in Europa. 

In Sassonia, nella Boemia e nella Slesia, la fabbricazione della 
tela prese proporzioni vastissime, e V ultima in modo- speciale 
produceva tela che non stava addietro a quella tanto rinomata 
delle Fiandre. 

Non vi fu ramo d' industria che non si ravvivasse -dopo quel- 
r epoca di pace, benché ad ogni passo si dovesse lottare sempre 
cogli ostacoli accaniti delle restrizioni arbUararie, dei dazi « pe- 
daggi; ma alle risorse interne e proprie del paese si unirono 
verso la fine del secolo XVII altre risorse inattese, che diedero 
una spinta alla industria della Germania, e di conseguenza a!Q« 
che al suo commercio ; e fra queste vuoisi segnalare come pri- 
ma e più influente r acquisto di un gran numero di industriali 
francesi, che abbandonavano la Francia in séguito aUa revoca 
dell' editto di Nantes, ila chi ne trasse il lyiaggior profitto si fu 
il grande elettore Federico Guglielmo di Brandehm^o, il vero 
fondatore della monarchia prussiana. Non solo egli accolse quei 
prohigikine' suoi Stati, ma li sovvenne di capitah, accordò loro 
privilegi e favori, e fu* allora che sorsero fabbriche di seta, di 
porcine, di cappelli, di guanti e di bij|[iotterie d' ogni genere/ 
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ctae prima si Iraevano dalla Frauda; né furono solo emigrati 
franoesi ehe raocolee quel gran principe, ma anche tedesdà, e 
quanti erano parseguitati, per opinioni religiose, * 

Vei paesi (ereditari dell'Austria, segnatamente nella Sliria» 
eransi non poco diffuse le dottrioe riformate ; ma non tcdleran- 
done i sovrani il libero eserei«(^ molti andarono in yolontarìo 
esilio, e fra questi bucm numero di inéustriali delle fabbriche e 
ftmderie di ferro; e tutti vennero accolti da Federico Gugliel- 
mo. Di lui ho già parlato, menzionando il tentativo di prendere 
piede fermo anche sulla costa d'Affrica ; e quantunque lo scopo 
fosse quefio del commercio degli schiavi, tuttavia quel tenta- 
tivo dimostra la sua energia, «il suo coraggio per imprese anche 
airischiate. D re di Prussia a lui successo. Federico^ Guglielmo I, 
continuò secondo il concetto del grande Elettore, e vi aggiunse^ 
opera importantissima e degna di speciale ricordo, il canale* che 
unisce y Oder còli' Elba. 

Ma era riservato a Federico H il ém alla Prassi» uno slan- 
cio straordinario. £i non fu ^o un principe grande per i^brìa 
militare, ma eziandio coàie amministratore e promotore deir in- 
dustria e dell' agricoltura. In quanto dì commercio, lo pro- 
mosse piuttosto per via indiretta,, facendo 'prosperare quelle due 
fonti principali, che per via diretta. D suo genio dominatore non 
inclinava alle dottrine di libertà; «posò invece interamente quelle 
del protezionismo e dell'ingerenza governativa in ogni ramo 
del> commercio, e persino nelle imiurese; ai-segno che per essere 
sicuro di ben applicare il sistema protezionista, fece venire dei 
Francesi, che pose alla testa delle amministrazioni delle dopne 
e d* altri rami delle pubbliche finanze, senza però che ottenesse 
que' frutti che si prometteva, martirizzando con minuti re* 
gelamenti le dogane ed il commercio. Tuttavolta l'azione bene- 
fica siA' agricoltura, quella sulle industrie, le strade che fece 
costruire, i canali scavati, fecero sviluppare anche il commer- 
cio, s^bene meno favorito. Si calcolano a più di 50U i vil- 
laggi sorti in campagne prima abbandonate. Il credito fondiario 
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nacque ih Prussia durante il glorioso suo regno, e fu instttu- 
zione altrettanto proTvida per i nobUì oberati da debiti, che per 
r agricoltura, cbe riconobbe in quella instituzione una delle sua 
^ù grandi risorse. Sila <]esso cbe unì con canali narigabili TElba 
cdir Havel e la Spree, quindi r Havel e l' Oder e poi l'Oder e la 
Vistola. Sotto dt lui venne fenOftta la banca di Berlino con un 
capitale di otto milioni di talleri. Sotte di lui yenne data una 
nuova spinta air industria metallurgica, e cominciarono ad es- 
sere utilizzate in grahde le cave di carbon fossile della Slesia ; 
infine, per opera sua la Prussia salì al grado di potenza di 
primo ordine, non solo per la sua forza militare, ma anebe pel 
suo progresso industriale, agricolo e commerciale. 

La Sassonia fi! pure uno dei p^esi che progredì sotto tutti i 
rapporti dopo la pace di Vestfalia. La scoperta fatta a Meissen 
della materia prima di ottima qualità per la porcellana, fece si 
che quel ramo d' industria si sviluppasse in modo, che le por- 
celiane di Sassonia divennfero un oggetto di lusso fra i più ri- 
cercati in tutta r Enropa, mentre coHa sua fiera di Lipsia, che 
fra gli altri rami continuò sempre ad annoverare quello del 
conmierclo librario, eohtraE)ui non poco a diffondere anche 
r istruzidne ed il progresso socisde in ogni disciplina. 

Anche net paesi tedeschi di casa dSA.u9tria il commercio si 
rianimò dopo quell'epoca; tuttavolta l'intolleranza religiosa 
dominante nei secoli XVI e XVn, sottraendo elementi indu- 
striali in forza dell' emigrazione, rallenlò anche il progresso del 
commercio ; le guerre coi Turchi, che si avanzavano fino a 
Vienila (1683), devastando l'Ungheria e tutti i paesi da loro 
invasi, paralizzarono per qualche tempo le rinascenti forze : ma 
le vittorie del principe Eugenio di Savoia, e la Russia che ben 
presfo^sorse gig'ante, liberarono per sempre T Europa da quelle 
barbare scorrerie; e fu allora che anche i paesi austriaci, i»ima 
esposti alle devastazioni^ poterono risorgere, segnatamento solfo 
i regni di Carlo Vi e di Maria Teresa. Il prhno rivolse anzi il suo 
pensiero anche ad nnprese lontane ed ardite, protnov^do nei 
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Paeéi Bassi, eeduti a oasa d' Austria dalla Spaf&a eolia pace di 
Raatadt nel 1714, una Conipagaia delle Indie ohe ebbe sua sede 
in Ost^nda. 

I feliei sttceeesi di questa Compagnia, <^e stabilì una fattoria 
sulla costa del GorcMaandel a Goblon presso ìfadras, ed un' altra 
a Balùbasar sul Gange, deslaroiìD la gelosia d^lì Ingioi e degli 
Qlasdesi» e perfino minaccio di guerra. Garlo ¥1 rinunciò e 
sciolse la Gompagaia, av^do avuto in compensa la ricognizione 
delfò sua famosa prammatica sanaione, cotta guale regolfiya .la 
snceesaione id< trono di sua fig^a Maria Teresa. 

Garlo VI fu il primo j^ie riTCAse serie cure anche a Trieste^ 
ed il porto franco di quMta città data da' suoi tempi (1725). Per 
opera sua furono migliorate anche le strade interne, e la prima 
strada carrozzabile, sul Sosmmering fu intrapresa sotto il suo re- 
gno. Tuttavia^ fu più ^[socialmente sotto quello di Maria Teresa 
che tutti ij)ae3i dell'impero prpgredirono anche dal lato del com- 
mercio di un passo più risoluto e più analogo ai progressi genera- 
li. Finita la gu^ra di succesaione, nell^ quale andarono perdute 
adcune Provincie cedute alla Russia, ed altre ^ casa di Savoia, 
queUa sovrana, intraprese V opera di ristaurare la sorte di tutti 
i suoi paesi con un coraggio e con >un' energia degna del più 
grande dogio; e beoehè quest' opera sia stata interrotta ^ nuovo 
dalla guerra dei Sette Anni che fu chiusa jcon nuovi sacrifici ter- 
riioriali, tuttarolta nel lungo suo regno di quarant' anni essa 
raggiunse una meta che la diede diritto ad essere collocata fra 
! sovrani i più benefici per i suoi popoli. Per non ricordare 
che quanto più strettamente si lega al commercio, ékò che si 
fu sotto il suo regno che venne compilato, non solo il codice 
di commercio, ma tutta quella serie di' cegolamenti e prescri- 
zioni indispensabili perchè possa cftnminare dietro ^norme fis- 
se; quindi furono insti tuiti tribunali speciali commerciali, ema^ 
nwte le norme pei sensali, il regolamento dei falliti, ordinate le 
quarantene, aumentato il numero dèi consoli,* e conchìusi trat- 
tati commerciali con tutte le potenze amiche. A Trieste poi. 
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come porto «attirale ami Ulrico delio ^aìq, volse particolari 
cure ; fece ^uivi oostrurre un nuovo grande lazzeretto ed un 
molo con un gran faro; estese la città; le accordò nuovi pri- 
vilegi; la popolò chiamandovi anche esteri, e segnatamente ne- 
gozianti greci e slavi, e procurò direttamente ed indirettamente 
lo svihippo della marina conunerctale, avendo ìnteram^te ri* 
nunciato ad avere una marina militare. 

Nel 1774 cdlla pace di Rustschuk venne tolto un ostacolo al 
commercio germanico, ma specialmente austriaco, che datava 
da oltre due secoli; poiché in forza di quel trattato il Danubio 
divenne nuovamente libero, ed il commercio potè valersi di 
quella gran via naturale, di che la natura ha favorito tanti pae» 
da esso irrigati. 

Giuseppe II, subentrato alla madre, riprese i tentativi di 
Carlo VI per rannodare un commercio* diretto colle Indie; ma 
non fu più felice. Nel lH*eve suo regno pieno di riforme, il 
commercio non venne dimenticato: ma de' provvedimenti presi 
gli uni furono favorevoli, come la sua larga tolleranza per ogni 
credenza, che valse al nuovo ingrandimento di Trieste; la 
spinta data alle fabbriche di seta e di panni ; la cura per il mi* 
glioramento delle strade, ed il regolamento de' fiumi : ma altre 
disposizioni furono meno felici, l suoi regolamenti di dogana, 
tutti improntati d^to spirito del più stretto f)rotezionismo, in- 
cepparono in altro modo e paralizzarono parte de' benefici 
effetti delle bucme riforme. Ad ogni siodo il commercio degli 
Stati austriaci al chiudersi di questo perìodo era prospero, 
avuto riguardo ai tempi, benché quello di mare non datasse che 
da circa mezzo secolo, e quello di terra fosse sempre incep- 
pato dalle pastoie del sistema protezionista, comuni del resto 
a quasi tutta Europa. ' 

Prima di chiudere questi cemù intorno al commercio tede- 
sco, mi rimane ancora da far menzione delle città libere di Am- 
burgo, di Brema e Lubecca, o di qu^e della Svizzera. Ho di 
già accennato come delle tre città» Anseatiche la prima lasciasse 
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addietro di gran lunga le altre due. Situata alia fece dell' Elba 
ed in fondo d' un lungo seno di mare^ essa ha i vantaggi 
d' una città mediterranea e di un porto di mare, e raccoglie da 
gran tempo il commercio dei paesi che V attorniano di una Tasta 
periferia. All' ombra del suo libero regime, lontana dal teatro 
della guerra che desolò la G^mania, essa continuò a crescere 
anche in que' tempi sì infelici. Una delle principali cause del 
suo sviluppo si fu l'essere stata prescelta come luogo di deposito 
principale delle merci inglesi, ed in genere per le relazioni com- 
merciali dell' Inghilterra colia Germania, fino dal primo svolgersi 
della potenza marittima inglese*. Un' altra causa che non fu di 
piccola conseguenza, si fu l' essere divenuta uno de' luoghi di 
refugio degli emigrati per cause poUtiche e religiose; molti fra 
gli israeliti soprattutto, perseguitati nel secolo XVI-XyiI, si rico- 
verarono in Amburgo, recandovi ricchi capitali; e quella piazza 
divenne uno de' più gran mercati di danaro. Nel 1619 venne 
colà fondata una banca^ che fu la prima della Germania. Am- 
burgo rannodò già da tempo strette relazioni commerciaU coUa 
Francia; i vini francesi, gli oggetti di bigiotterie e di moda for- 
marono una gran parte del suo commercio d' importazione^ al 
pari dei generi coloniali e del sale; quanto all'esportazione^ i 
suoi principali oggetti erano i prodotti del suolo germanico^ che 
si facevano scendere per l' Elba, il legname da costruzione e 
soprattutto la tela di Slesia. Quanto al grano, oggetto esso pure 
di grande commercio, ^ra talvolta importato dalla Russia in 
anni di carestia- per la Germania, e talvolta invece esportato 
per diverse destinazioni, se le annate erano feUci; ma m gè* 
nere, fuor de' casi eccezionali, V esportazione prevaleva all' im- 
portazione. 

Brema e Lubecca ebbero con Amburgo la buona* sorte di 
essere meno molestate dalle guerre che gli altri paesi; ma la loro 
posizione era meno felice, e benché Brema, sul Weser, sia an- 
ch' essa in comunicazione per quel fiume colla terra e col mare, 
tuttavolta essendo esso meno importante dell' Elba, e percor- 
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rendo minor tratto navigabile^ non può offirirle le risorse che 
l'Elba procura ad Amburgo; la sua comunicazioue poi col mare 
è limitata^ in alcuni tempi di acque basse^ a bastimenti di mincor 
portata ; grave inconveniente per il commercio di Brema ; tut- 
tavolta fiorì anch' essa^ e mantenne sopra tutto un commercio 
vivo colla Russia^ superando in questo anche Amburgo. 

Lubeeca è r ultima per importanza^ ed il suo commercio 
in quest'epoca fu lontano dal pareggiare quello che T ani- 
mava quando era alla testa della Lega Anseatica; la sua impor- 
tanza ha però sempre un valor relativo allo stato di prostrazione 
del commercio in genere della Germania nei secoh XYI e XVII. 
La ^a posizione al di là del Sund le impose a preferenza il 
commercio colla Russia^ che ne fece suo principale emporio^ 
importandovi materie prime, ed esportandone ì prodotti del- 
l' industria germanica. 

Un awem'mento lontano da que' centri^ ma che esercitò la 
più grande influenza sul commercio delle città Anseatiche, anzi 
del commercio in genere della Germania, fu la guerra dell' in- 
dipendenza d'America e conseguentemente la libera -concor- 
renza a que' nuovi Stati per parte di tutte le nazicmi. Il com- 
mercio coir America divenne diretto, e le navi tedesche, che 
prima accorrevano ai grandi depositi d^' Inghilterra e della 
Francia a provvedersi di generi coloniali, andarono direttamente 
aHe fonti con grande vanjtaggio del commercio germanico. L' in- 
troduzione e coltivazione del tabacco, che si estese in molti 
paesi tedeschi, fu pure un nuovo ramo dì grande ùnportanza 
sì pel commarcio che per V agricoltura. 

Rimane da ricordare il commercio svizzero di quell' epoca. 
Benché la Svizzera non constasse solo di paesi tedeschi, ma in- 
eludesse anche pae» ove si parla francese, e^a questi l' indu- 
striosissimo cantone di Ginevra, siccome te maggior parte della 
popdazione appartiene alla famiglia germanica, ho creduto più 
opportuno fame cenno dopo il commercio de' Tedeschi. 

Quantunque i cantoni svizzeri* formassero allora altrettanti 
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Stati fra di loro indipendenti^ e lìnee doganali^ dazi e misure 
fiscali d'ogni genere vincolassero ed inceppassero il eommereio 
anche fra di ioro^ non ostante la lunga pace interna della Sviz- 
zera^ V indipendenza da ogni straniero dominio vi fece sorgere 
sino dai secolo XY molti centri industriali^ che vi si manten- 
nero, ed alcuni anzi si svilupparono anche nel successivo XVI, 
che fu di generale decadenza pel commercio germanico. 

I paesi che divennero a preferenza centri di grande industria 
furono però paesi di confine^ e fra questi primeggiarono Gine- 
vra^ Basilea e San Gallo. La prima fu da tempo rinomata per 
r industria degli orologi ; quelli da torre rimontavano sino alla 
metà del secolo XIV.^ Il passo dagli orologi da torre a quelli por- 
tatili fu lento^ perchè nel i»incipio del secolo XYI erano ancora 
assai rari ; ma già si menzionava Ginevra come luogo di fabbri- 
cazione, e quel ramo divenne presto il principale della sua in- 
dustria, che si mantenne per secoli, anzi sino al giorno d' oggi, 
benché sia sorta la concorrenza di tanti altri luoghi di fabbrica- 
zione. A quel ramo speciale si associò ben presto anche la fab- 
bricazione delle bigiotterie, e questi due rami d' industria uniti 
procurarono a Ginevra grandi ricchezze, ed una posizione ben 
superiore alla piccola estensione del suo territorio. 

Basilea, una deBe più antiche fra le numerose città che il 
Reno vide sorgere sulle sue sponde, Ai pure un gran centro di 
commercio in quest' epoca : anzi la sua origine rimonta molto 
addietro nel periodo passato. L'industria de' panni vi fiori dap- 
prima; e poi tostochè si estese la coltura del gelso in ItaHa, la 
seta divenne uno de' suoi prodotti, e si fondarono fabbriche di 
stoffe di seta in quella città, che per la via del Reno mantenne 
un vivo commercio colla Francia, colla Germania e più tardi ed- 
r Olanda e coli' Inghilterra. Di grande risorsa furono per Basilea 
i rifugiati protestanti francesi cacciati dalla revoca dell' editto 
di Nantes. L' industria de' nastri di seta, che divenne più spe- 

^^ 11 primo orologio da torre vuoisi che sia stato posto in attività a Pa- 
dova nel 1344 per opera di Giovanni Dondi. 
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ciale di Basilea fino -al punto d'impiegare molte migliaia di brac- 
cia e molti milioni di capitali^ data da queir epoca. 

San Gallo fiori contemporaneamente a Basilea per la sua in- 
dustria delle tele; industria che non restringevasi alla città, ma 
si estendeva al cantone intero : gran parte della tela conosciuta 
sotto il nome di Gostanza, ove pure fiori ma poi decadde, pro- 
veniva da San Gallo. Più tardi, ossia verso' il principio del se- 
colo XVIII, sorsero anche fabbriche di cotone in quel cantone. 

Oltre quelle città cominciò a farsi notare sino dal seco- 
lo XVI anche Zurigo; ma il grande ascendente che presero 
le sue industrie, e conseguentemente il suo commercio, cade in 
epoca più tarda, quando cioè si introdussero i telai per le stoffe 
di seta e poscia le fabbriche di cotone. Oltre il commercio dei 
prodotti ddla propria industria, la Svizzera fece fino da secoli 
un conmiercio d' esportazione di bestiame. La fiera di Lugano 
ove smerciava i suoi bovini ai Lombardi, è antichissima, ed una 
quantità non minore se ne esportava in Francia. Dopo il bestia- 
me bovino erano i suoi cavalli che formavano uno de' principali 
oggetti di esportazione; il grano che le veniva dalla Svevia; il 
riso, la seta, ed il vino dall'Italia; il vino e le bigiotterie dalla 
Francia, formavano gli oggetti principali di importazione. Nel 
complesso il suo commercio era già molto importante verso la 
fine di questo periodo; né vuoisi dimenticare che la sua posi- 
zìODe eentrale la rese sempre opportuna anche pel commercio 
di contrabbando, commercio, che non riconosce altro valido 
naoiico se non le tariffe moderate. 

Russi. 

Fra le grandi nazioni che ora dcnninano i mercati europei 
e vanno estendendosi anche nelle altre parti del globo, la nazio- 
ne russa fu l'ultima a comparire sulla scena; ma in compenso ha 
una forza espansiva che sembra prometterle un prospero avve- 
nire, trovandosi ancor lontana dall' avere spiegiate le sue forze. 
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Utilizzate le sue risorse. La storia del commercio russo non ri- 
sale oltre la fine del secolo XV, e V Europa incominciò ad occu- 
parsene quando Iwan Wasiljewitsch^ scosso il giogo de' Ifon- 
gol! (U77) che per due secoli dominarono la Russia, stàbili la 
sua dinastia, durata poi oltre un secolo. Il commercio degli Stati 
primitivi della Russia erasi concentrato in Nowogorod isul Volk- 
bow, che scarica nel lago di Ladoga, ed a Kiew sul Dnieper, che 
scarica nel Mar Nero. La posizione di queste città indica come 
la prima fosse centro del commercio de' paesi settentrionali, la 
seconda de' paesi meridionali. Finche sussistè V Impero Bizanti- 
no, la piazza di Kiew fu frequentata non solo da' Greci, ma 
da' Veneziani e da' Genovesi, ed il suo commercio nel Servolo XIV 
e fino alla metà del XV fu florido, essendo Kiew centro di espor- 
tazione di gtani, di pelli, di legnami da costruzione, e di tutti i 
prodotti naturaU della Russia occidentale e meridionale; ma quel 
commercio cessò quasi per intero colla conquista di Costantino- 
poli fatta dai Turchi. Più a lungo si sostenne il commercio di 
Nowogorod. Io ne ho già fatto cenno parlando delia Lega Ansea- 
tica, che ne ebbe pei^- quasi mezzo secolo il privilegio esclusivo, 
e n' avea fatto un emporio importantissimo; ma il successo nae- 
desimo, e la potenza di quella lega eccitò la gelosia di iwan; 
che con un atto di violenza cacciò gli Anseatici nel 1494 con- 
fiscando ogni loro avere. Sorsero allora Riga e Rewel ndia 
Livonia ed Estonia, le sole provineie confinanti al mare della 
Russia di aUora. Ai negozianti anseatici subentravano gii Ingle> 
si e gli Olandesi, ed il commercio, il cui oggetto d' esportazione 
erano sempre i prodotti naturali del suolo, continuò per quella 
via oltre mezzo secolo. Poco dopo la metà del secolo XVI (1553) 
r inglese Chancellor, girato il Capo Nord ed entrato nel Mar 
Bianco, scoprì le foci deUa Dwina, e rimontando per quel fiume 
s' internò nella Russia. GÌ' Ingled fiirono festevolmente accolli;, 
il sovrano che allora regnava, Iwan IX, il primo che prese it ti- 
tolo di czar, riconoscendo l'utilità che poteva derivare per 
i suoi paesi nordici da quella nuova via, accordò considerevoli 
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prìvilegi agi' Inglesi che yolessero commerciare per quella; eso- 
nerandoli da ogni dazio. Sorse allora Arcangelo (1584) come 
centro dì quel commercio^ e non tardò a prosperare. Più tardi 
le altre nazioni^ risto il lucro che ne traevano gr Inglesi, vollero 
ìinitarti e si i^e^ntarono su quel mercato; ma gì' Inglesi ere-, 
dendo di possedere un diritto esclusivo, vollero contrastar loro 
la concorrenza. Gli emnh ricorsero alloi^a al sovrano, che era 
Feodor I, il quale asserì che ì favori accordati agli Inglesi del- 
l' esenzione dei dazi non includevano una. privativa; e siccome 
Elisabetta instava ancora perchè lo czar accordasse un privile- 
gio esclusivo alla società de' negozianti di Londra, quel principe 
le diede una risposta che merita di esser citata, per dimostrare 
come il retto senso, quando non è fuorviato dai sistemi, si ap- 
poggi sempre alla libertà come ad una base naturale. Ammii di 
noi sono tMi uguali, scriveva quel czar alla regina nel 1[585,*ma 
tu nel mentre dai retta a* tìioi avidi mercanti di Londra, vuoi 
escludere perfino gli altri tuoi sudditi. Noi vedremo con pia- 
cere i negozianti inglesi in Russia, purché tu non chiegga per 
essi un privilegio contrario alle norme fonàameniali del nostro 
regno} Un lìbero scambista d'oggi gi<^no non potrebbe scrivere 
^meglio; ma quel retto senso che dettava quella lettera era però 
statò fuorviato anch' esso in tutto quanto risguarda il commer- 
cio intemo dello Stato ; poiché non solo esso non era Ubero, ma 
era un diritto esclusivo del sovrano, il quale per mezzo de' suoi 
agenti fissava il valore deHe merci, che vendeva poi per suo 
conto ai mercanti stranieri. Che solo lentissimi potessero essere 
i progressi con tali principi!, è troppo chiaro per spencfervi pa- 
role in dimostrarlo. Verso la fine del secolo XVI la Russia cadde 
nell'anarchia collo spegnersi della dinastia di Iwan (Rurik); e 
ciò fece retrocedere la nazione anche da que* progressi che pure 
aveva fatti, e non riprese poi il suo corso se non allorquando 
la dinastia Romatfow Ita consolidata. Gli Olandesi furono allora 
i più attivi commercianti eolla Russia quanto al commercio 

* Scherer, op. cìt., tomo 1!, pag. 660. 
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dei Btiltico^ ed i Qreci stabiliti in Mosca per il commercio del 
centro e per quello coti' Oriente. Tuttavia nel resto dell' Euro|Mi 
pochi conoscevano il commeTeio russo^ meno i direttamente Inte- 
ressati^ e quella nazione poteva ancora dirsi estranea all'Europa, 
allorché comparve Pietro il Grande (1689^ il quale operò una 
vera trasformazione in tutto e specialmenle nel commercio. To^ 
sto salito al trono, diede opera per far sorgere la marina mer- 
cantile che ancor non esisteva. Egli fece varare in Arcangelo, 
nel 1695, il primo bastimento russo che solcasse il mare, co- 
strutto da operai fotti vanire daU' Olanda. 

Per deferenza a quella nazione che predilesse, e presso la 
quale soggiornò poi oltre un anno affine di apprendere V arte 
ddOia costruzione delle navi, adottò per la sua bandiera quella de- 
gli Olandesi, cambiando solo V ordine dei colori.^ Ma il suo genia 
comprese che i destini non solo politici ma i conunerdali della 
Russia dipendevano dall' avere un più empio accesso al Baltico. 
ìjb sue guerre con Carlo XII gli acquistarono V ambito territo- 
rio, e per consolidarsi concentrò le sue forze alt' estreme punto 
acquistato, fondanda Pietroburgo (1709), che dichiarò nuova 
capitale. Nulla ttalasciò, non esclusa la violenza, pw dotarla degli 
* elementi necessari onde potesse corrispondere alla sua destina- 
zione. Egli ordinò ai principali negozianti di Arcangelo di tras- 
ferirsi a Pietroburgo;, ed a molti de' più rìccbi e nobili dett' im- 
pero dì eo^ruirvi palazzi; traooiò Ogni piano per i pubblici 
edifici con una tal vastità di proporzioni che annunciano la con- 
vinzione che aveva di riescire a formare una gran città. Fra le 
misure ift*ovvide e giuste che prese, va annoveralo il eanale di 
congiunzione fra il lago Ladoga ed uno dei confluenti del Vol- 
ga, opera che fece eseguire sul disegno d' un ingegnere inglese, 
e per mezzo della quale congiunse il Mar Baltico col Mar Ca- 
sino. Ei rivolse poi le sue cure all'amministrazione interna delia 
Stato, costruì strade, stabilì poste regdari, introdusse un solo 
sistema di pesi e misure, e svincolò i sudditi dall' obbligo di 
1 L' olADdesc è rossa, bianca e celeste. La russa è rossa, celeste e biaBca. 
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vendere le derrate alla corona^ ritenendo eselusivamente il mo- 
nopolio deir acquavite fra i prodotti del paese. 

Si fu quello un passo graiMiissimo; allora risorse T agricola 
tura e con essa alcune industrie che divennero nazionali, come 
la fabbricazione delle tele da vela; la cans4)a ed il lino comincia- 
rono ad essere coltivati su larga scala ed offirire ,un oggetto es* 
senziale d' esportazione ; fu data pure una grande spinta all' in- 
dustria metallurgica chiamando Sassoni a coltivar le miniere niel 
ferro e del rame, allora le principali. Con lavori e privilegi d'ogni 
genere allettò Pietro il Grande gì' industriali esteri a stabilirsi nel 
SUD impero. Stabilì consoli all'estero, e fra questi il primo fu ad 
Amsterd»n. Con non minore energia si adoperò per creare una' 
marina militare, e siccome per questo l' onnipotente sua volontà 
incontrava meno ostacoli ancora che laddove doveva determi- 
nare altri ad impiegar i loro capitali, cosi avvenne che lo sviluppo 
di questa precedette quello della marina mercantile. Quantun- 
que Pietro il Grande sia stato ligio anch' esso al sistema pro- 
tezionisu, cosi consono alla sua natura di voler dirigere tutto, 
ed abbia aggravato alcuni articoli fra i principati della produ- 
zione russa, c(HDe il lino e la canapa, di dazi forti, e con questo 
abbia paralizzato in parte l' opera sua, non pertanto ei deve ris- 
guardarsi come il vero creatore del commercio russo,^ che da 
queir epoca divenne commercio europeo. Tutt^ le nazioni com- 
mercianti andarono direttamente ai porti russi, ed i legni di 
quella nazione cominciarono ,a frequentare i porti dalle altre. 

Colla fondazione di Pietroburgo e collo sviluppo che prese 
il ccMnmercio del Baltico, decadde quello del Mar BiaAco, che 
aveva anche V inconveniente di non essere praticabile s^ non 
quattro mesi deli' a^iBo» in causa dei ghiacci; Àrc^pgelo ne fu- 
ta più colpita, prima per la violenza diretta accennata, e quindi 
per la deviazione del ccHumereio. Rewel e Riga ^nza discen- 
dere sì basso ciune Arcangelo, decaddero esse pure, ma per ri* 

* Nel 1703 entrò la prima nave mercantile in Pietroburgo ; era oìan- 
dete, e Pietro assisteva a qiiell' entrata. 
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sorgere più tardi; il cbe non arvenne della prima città^ che non 
rivide mai più l' antica floridezza. La morte di Pietro il Gran- 
de (1725) segnò un' epoca d' interruzione nello sviluppo delle 
forze della nazione russa^ che vide nel corso di pochi anni suc- 
cedersi quattro sovrani. GoU' avvenimento al trono di Elisa- 
betta (1741), figlia di Pietro il Grande, si ricompose la pace: e 
quantunque non fosse il commercio la cosa più favorita sotto 
qudla sovrana, che col sistema di tariffe complicate, co' mo- 
nopoli aumentati lo inceppò più di prima; tuttavia nel com- 
plesso il paese progredì, e furono introdotte anche alcune 
disposizioni direttamente favorevoli al commercio, come la li- 
bertà del traffico dei grani e la fondazione di due banche a 
Pietroburgo, l' una per la nolHltà, e V altra per i commercianti 
della capitale. 

Ma il nuovo slancio nel progresso della nazione doveva ve- 
nire da Caterina n, che dopo il brevissimo regno di Pietro ni 
suo marito sali sul trono della Russia nel 1762. Prima della 
nuova dinastia Hoìstein Gottorp, la sua influenza sui destini di 
quell'impero doveva essere così decisiva come quella di Pietro 
il Grande. Donfia straordinaria per le sue virtù e pei suoi vizi, 
per vasti concetti e per piccole passioni, amante di gloria ed at- 
tiva, ma volubile e pieghevole alle adulazioni e facile a transi- 
gere colla giustiiia per V utile sperato, porse argomento a lo- 
datori e a detrattori, dando ad ognuno Y apparenza di essere nel 
vero, secondo che prendesse a consiéerare uno piuttosto che 
l'altro de' fatti compiuti nel suo regno di 34 anni. 

Non ènrhio assunto entrare in una digressione per decidere qual 
posto la storta le debba assegnare; fedele al mio scopo, io non farò 
cenno se non di quanto concerne più specialmente lo sviluppo 
commerciale. Siccome il gènio di Pietro il Grande aveva compre- 
so che per sviluppare le forze de' suoi Stati era d' uopo fdlar- 
garsi verso il Baltico e divenir potenza marittima, Caterina II 
concepì r idea di completare l' opera di Pietro il Grande, allar- 
gandosi verso il Mar Nero. Quelle spiagge, sede un tempo di ci- 



Digitized by 



Google 



RUSSI. 299 

viltà, rij^iene ane(»ra dì memorie della passata grandezza, pros- 
sime alle eterae fonti delle grandi ricchezze dell' Oriente^ quei 
paesi più fertili dei notrdiei, pù ameni ed in più retta e facile 
communicazione coli' £uropa Meridionale, dovevano possedere 
attrattive più del bisogno per accendere la passione di Caterina 
per la loro c<»Miaisla. Questo grande concetto fu una guida co- 
stante neUa sua carriera^ e h raggiunse e r attuò. I ragguagli delle 
guerre, dei mane^^i, delie violenze ripcovevoli, dei trattati, delle 
paci appartengono alia storia politica. Per quanto dipende dal 
oamaiercio, vuoisi ricordare che fu V attuazione di quella grande 
idea che ^ aperse un nuovo e vastp campo, e fra le tante altre 
innovazioni che direttamente od indirettamente contribuirono 
allo sviluppo nazionale è il fatto che domina tutti gli altri, e 
per il quale la Russia divenne un grande emporio del commer- - 
ciò, non solo nel nord, ma anebe nel mezzogiorno dell' Europa. 
Fu questa l' opera di molti anni, né la grande imperatrice vide 
lo sviluppo che doveva prendere più tardi, ma non fu meno 
opera sua; e da quelle conquiste il commercio russo comincia le 
grandi proporzioni che ora ha assunto ; nò la civiltà può deplo- 
rare che in luogo di un dominatore non civilizzabile sia suben- 
trato un dominatore cristiano. Ad ogni modo, ritornando al fat- 
to, si fu colla conquista della Crimea del 1783 che Caterina il 
compi il suo disegno, o, per meglio dire, ne raggiunse la più 
gran parte; poiché assai più vasti ancora erano i suoi progetti, e 
miravano a rknandare ih Asia i distruttori dell' Impero Bizanti- 
no. L' anno dopo, ossia nel 1784, essa dichiarava liberi a tutte le 
nazioni i suoi porti del Mar Nero e del Mare di Azof ; e rie6no- 
scendo come Teodora, Eupàtoria e Sebastopoli, i porti prineipali 
della Crimea, fossero troppo lontani per servire di centro sk coni- 
mereio russo, fondava nd 1 782 Odessa fra il Dniesler e fl Dnieper. 
Gh effetti ottenuti, benché si verificassero più tardi) giustificano 
la scelta. QueUafacoltà di libera decorrenza non ebbe tosto gran 
risidtato per le difficoltà frapposte dafia Turchia al passaggio dei 
Dardanelli, ma prova la larghezza dt Vedute in Cateriàa. 
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Da questa grande impresa, da questa inDovazione, alia quale 
deve tanto la Russia, discendendo a più minuti particolari rela- 
tivi a' provvedimenti in favore del commercio, giova ricordare 
come devesi pure a Caterina la grande innovazione^ colla 
quale essa creò il ceto medio fra i servi della gleba e la nobil- 
tà, valendosi prindpalmente del ceto de' commercianti. Essa 
li divise in tre classi, ascrivendo aOa prima quelli che pos- 
sedevano (Atre, i 10,000 rubli, alla seconda quelli oltre ì 5000^ 
ed alla terza quelli che non superavano che i 1000. Accordò 
diritti specisdi a queste classi. Ai primi fu lecito qualunque 
commercio in grande, sì all' interno che all' estemo: non pote- 
vano andar soggetti a nessuna pena corporale, potevano andare 
a due cavalli ; i secondi non potevano fare il commercio col- 
4* estero, potevano attaccare a' loro cocchi un solo cavallo ; ai 
terzi era lecito il solo piccolo commercio. Questa disposizione 
ebbe un successo grandissimo, aumentato dappoi da un' altra, 
ohe i primogeniti dei negozianti di prima classe potevano dive- 
nire nolHli. IjSl tendenza a nugliorare la propria condizione, la 
fai^lità di raggiungere questo scopo coli' attività e coU' indù- 
stria, infuse una nuova vita, una nuova energia sopra tutto 
nelle classi cittadine, e lo sviluppo commerciale ebbe luogo con 
un progresso fino allora sconosduto ; sviluppo che non vuoisi 
ancora paragonare a quello delle nazioni la cui civiltà datava 
da secoli, ma al grado minimo al quale si trovava al principio 
di queik) stesso secolo, qimndo Pietro il Grande intraprendeva 
le sue prime grandi opere di rifonna. 

Il perfezionamento delle vie di communicazione si per terra 
cbe per acqua, le disposizioni legislative per stabilimenti parziali 
di banche, ed i regolamenti consdari stanno in linea secondaria 
a fronte di quelle enunciate ; anzi sotto questo lato Caterina 
segui il sistema dominante del protezionismo, se vuoisi eccet- 
tuare il commercio del Mar Nero e dd Mare d'A^ già citato ; 
diH»u6Ì2ione che prova come riconoscesae anch' essa che fra i due 
sistemi di protezione e ^ Hiiertà, il secondo meritasse, quanto 
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meao^ una prova in grande prima di essere condannato; ma gli 
impedimenti delia Porta ed i grandi sconvolgimenti europei im- 
pedirono che per allora si venisse alla grande prova di fatto. 

Le conquiste sui Turchi per parte di Caterina l'avevano rav* 
vietaata alla Persia^ ed il commercio con quelle regioni prese un 
nuovo sviluppo. Mosca divenne un centro ove si lavorava la seta 
proveniente dalla Persia^ che formò l'oggetto principale del suo 
commercio. Gli Armeni> già protetti da Pietro il Grande, furono 
i principali mediatori del commercio. Anche verso la. China si 
estese il commercio russo ; sino dai tempi di Pietro il Grande i 
Russi andavano in carovane sino a Pekino ; più tardi la diffi- 
denza di quel governo e le guerre avevano sospeso quel com- 
mercio ; ma Elisabetta I V aveva rimesso in vigore, avendo 
mandato un'apposita ambasciata a Pekino nel 1726; fu allora 
stabilito che il commercio dei due paesi si farebbe a Kiàchta 
luogo di confine, e che fosse lecito al governo mandare ogni 
anno una carovana sino a Pekino. Il commercio ebbe luogo 
realmente, ma con interruzioni; Caterina II diede anche a quello 
una nuova spinta, rinunciando al monopolio de' generi risero 
vati alla corona, fra i quali il rabarbaro. commercio si stabili 
più regolarmente e si mantenne vivo, e fra gli oggetti princi^ 
pali d' importazione figurò il the ed il rabarbaro, e fra gli og- 
getti d' esportazione le pelliccerie. Infine le disposizioni legisla- 
tive che vennero date da Caterina non furono tutte provvide; 
se aksuni de' suoi piani fallhrono, tale e tanta fu la quantità di 
quelli che riuscirono, e di tale importanza, che dessa può n^ 
sguardarsi sotto questo rapporto come la più grande promotric^ 
del commercio della Russia. 

Fra i popoH europei furono gli Inglesi che durante il suo re- 
gno più frequentarono i porti del Nord ; ed il commercio russo 
che verso gli ultimi tempi di Pietro il Grande non superava i 
quattro milioni di franchi d' esportazione, erasi elevato ai tempi 
di Caterina a trenta e più milioni. Le buone relazioni coli' In- 
ghilterra minacciarono d' esser rotte all' epoca della guerra del- 
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r imdipendensa d' America, quando la Russia proclamò la neu- 
tralità annata^ ed il principio che la bandiera neutra eopre la 
mercanzia salvo gli oggetti di comtraòbando; principio che non 
piaceva agli Inglesi^ i quali avrebb^o foluto aver diritto d' im- 
padronirsi di qualsiasi mercanzia appartenente a' loro nemici^ 
quando pure fesse su legno neutrale. Caterina seppe sostenere 
il suo principio cbe prevalse. Allorché scoppiò la rivoluzione 
francese^ essa che in pditica non riconosceva se non il principio 
assoluto, ne fu si allarmata che tosto si ravvicinò all' Ini^lter- 
ra, e prese larga parte alle guerre successive. Durante quel pe> 
riodo essa scomparve dalla scena (novembre 1796), avendo 
acquistato molti diritti ad un posto distinto nella^^t^a, e più 
ancora alla riconoscenza della sua nazione. 




Polacchi. 

Di tutti i popoli che figurarono in Europa come nazione 
indipendente, il polacco Ai il meno propenso al commercio. 
Diviso anche nei tempi del suo, più grand' auge in due classi 
dipinte, in nobili belligeri ma turbolenti, padroni di vasti 
tenimenti con tutti i vincoli del sistema feudale, ed in servi 
della gleba che non potevano aspirare alla possidenza, mancò a 
quel popolo V elemento di mezzo che si dedicasse più special^ 
mmie al commercio. Sul trono elettivo sedettero molti prin- 
cipi illustri per valor militare, pochi per genlb organizzatore^ 
ed è facile a spiegarsi tal fatto se si considera cbe alcuni venne- 
ro ^etti per loro virtù militari già conosciute, mentre il sistema 
medesimo toglieva all' eletto la spinta, la tendenza ad occuparsi 
di organizzazioni delle quati esso difficilmente avrebbe veduti 
i frutti, ne poteva procurarli ai figli che non avevano diritto 
al trono. Ma anche quando la monarchia non era ancora elet- 
tiva, ai tempi della dinastia dei Piast e dei Jagelloni spenta con 
Sigismondo n (i573), in cui si racchiudono le epoche della più 
grande prosperità del regno di Polonia esteso dal Baltico al Mar 
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Nero^ comprendendo gran parte dell' attuale Russia^ la Valac* 
cl)ia e la Moldavia e la Lituania, il suo commercio fu sempre li- 
mitato^ e piuttosto commercio coi vicini, che commercio eser- 
citato nelle proporzioni degne di un regno sì grande. 

Salì al massimo grado nei tempi di Casimirro in il Grande, 
l' ultimo della dinastia dei Pfast, e per V epoca dovrebbe essere 
stato menzionato nel periodo antecedente, avendo questi regnato 
dal 1333 aH383; ma il contatto cogli altri popoli per nazioni 
commerciali non fu si importante che meritasse speciale men- 
zione. Verso la fine del secolo XII molti Israeliti cacciati dalla 
Germania si rifugiarono in Polonia, e furono essi che diven- 
nero negozianti ; ma rimanendo sempre un elemento straniero 
alla nazione. D luogo principale ove nei tempi floridi si concen- 
trò il commercio e sorsero anche le industrie, fu Cracovia. Sede 
della corte per lunghi anni e nelle epoche della maggior po- 
tenza della Polonia, essa era divenuta una città importante; 
ivi si spendevano dalla prodiga nobiltà le rendite di una parte 
della Polonia. Quando Kiew era capitale della Russia Meridio- 
nale prima deir invasione de' Mongoli, era quello uno de' punti 
principali del commercio polacco coi Russi ; e dopo la libera- 
zione da quel giogo, fu Mosca il luogo più friquentato. Colla 
vicina Ungheria si mantenne sempre un vivo commercio traen- 
done vino, acquavite, frutta, lana, pelli, metalli. 

Il commercio polacco si serviva del Danubio e del Dniester 
per la comunicazione col Mar Nero, e della Vistola per la comu- 
nicazione col Baltico ; quando Gaffa fioriva sotto i Genovesi, le 
merci d* Oriente si spedivano da quel grande emporio, e rimon- 
tando il Dniester e poi per la via di Lemberg andavano a Cra- 
covia; il suo commercio d' esportazione consisteva in prodotti 
del suolo : grano, cera, legna e sale, oggetto di grande impor- 
tanza, che sì ricavava in quantità dalle inesauribili miniere di 
Vilicka. Ma benché l' intero corso del Dniester e la Podolia e 
V Ucrania fossero un tempo inciluse in quel regno, non solo non 
si pensò mai a fondare un porto allo sbocco di quel gran fiume 
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e trar partito Mìe riocbesze tcarritoriali; ma sì tosto che quei 
paesi yennem attaccati dai Turchi e <M Tartari^ furono ^ 
bandonati, come lo fu pia- tardi, la Moldavia e la Valacchia ; e 
così andò perduta la^^libera comumcaxione col Mar Nero. 

Allorchò venne chiuso quel mare dai Turchi^ il commercio 
polacco si rivolse a Danzica^ « la Vistola divenne la grande ar- 
teria del suo commercio. Danzica poi non era soggetta al regno 
di Polonia come le altre città^ ma conservando la sua forma di 
libero reggimento interno^ riconosceva solo la supremazia dei re 
di Polonia. Ho già fatto menzione di quella città come facente 
parte della celebre Lega Anseatica; allorché la lega si sciolse di 
fatto^ Danzica si sostenne ancora perla sua favorevole posizione 
come sbocco principale del regno di Polonia ; anzi divenne il 
deposito principale delle merci inglesi colà introdotte. 

I re polacchi non praticarono mai il sistema protezionista^ e 
forse questo avrebbe valso a correggere molti errori e chiamare 
in vita un commercio attivo^ se questo avesse avuto un' altra 
condizione egualmente indispensabile^ cioè la parità di tratta- 
mento nei diritti de' cittadini; ma invece il nobile era esente 
da ogni diritto di entrata e uscita pei suoi prodotti^ il mercante 
invece doveva pagare i diritti di dogana, con che veniva disfatta 
quell' eguaglianza di trattamento che *è indispensabile perchè 
possa solvere un commercio. 

Golia perdita della libertà e dell' esistenza come Stato indi- 
pendente, il commercio polacco si fuse con quello de' diversi 
Stati che si divisero i suoi paesi. 

Danesi. 

Nel cenno relativo al commercio disile città Anseatiche 
quando, riunite, formarono quella lega che fu la più potente fra 
le leghe germaniche, ho ricordato come la Danimarca al pari 
della Svezia e Norvegia fosse il loro campo principale d' opera- 
zione. Il commercio nazionale danese era pressoché nullo, e ri- 
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mase m tjuéiia eondiziaz^ fino al principio -del secolo XVI^ allor- 
ché i re di DaBknarea e<»ràciar^io a scuotwe quel giogo 
comioerciale; ma sì fit priaoipakneiifte il re GrisMano IH che 
seppe rompM^ formalmente que' lacci. Egli aggiunse a' suoi 
Stati lo Sehleswig e r flol^in; e /(urte così anche per estensione 
<)i territorio^ pensQ a liberarsi da quella servitù che paralizzava 
una delle risorse de' suoi Stati. I particdari delle ostilità che 
ne nacquero appartengood alia storia; io mi limiterò, a dire 
che il re ottenne lo scopo (4534). Ma siccome col liberarsi di 
que' padroni non poteva contemporaneameìate'far scnrgere una 
propria marina^ aperse i suoi porti s^ringle^ ed agli Olan-^ 
desi, stipulando trattati ed accordando loro favori. £i procurò 
Hi pari tempo di animare il ccnnmercio de' propri sudditi; ma 
un grave ostacolo frappose anche colà la condizione della prò- 
prietà fondiaria in mano di pochi nobili, con tutti i vincoli del 
sistema feudale, per cui lentissimi erano i progressi della prima 
fonte che alimenta anche un c(»nmercio nazionale, cioè del- 
l' agricoltura; tuttavia i paesi tedeschi dello Schleswig ed Hol- 
Stein meno inceppati da que' vincoli incominciarono a sommi* 
nistrare al commercio d' esportazione cavalli e bestiame bovino. 
Assai più attivo sorgeva il commercio della Norvegia. Que* 
sto paese ara stato definftìv^anente unito alla Danimarca nel 1526, 
e somministrava oltre le pelliccerie^ legname, butirro, aringhe 
ed anche metalli. L'opera di .Cristiano DI fu proseguita dai 
successori Federico n e Cri^iano IV. Durante il regno di que- 
st' ultinu) vennero scoperte le miniere d' argento a Kongs- 
berg (1623), e quelle di rame a Ròrras e Lilladal (1644). Non 
contento di promovere il commercio in Europa, ei volle asso- 
ciaj^si alle imprese d' oltremare,, e promosse la formazione di 
una società che fondò uno stabilimento a Tranquebar sulla costa 
del Goromandel nelle Indie Orientali, che dapiurima lurosperò; 
ma poi di^adde per risorger^ più tardi all' epoca della guerra 
deH'jndipendenza d'Americi^. Rivolse pure le sue ci^e all' Islanda 
ed. alle isole Feroe, non che alla Groenlandia; i tentativi d' una 
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soeìetà pel eommercio delle isole nominate^ n<MÌ ebbero grande 
sueeessa; più fortunati invece furono quelli perla Groenlandia^ 
OTe la pesca delle balene diede grossi lucri^ b^Kliè lo sviluppo 
principale di questo' commercio avvenisse p^ù tardi. 

Cristiano IV fece fare un passo importantissimo atte indu- 
strie nel suo Stato^ svincolaqdi^c dall' obbligo ddle corporazio- 
ni; promosse poi il commercio con privilegi per le importazio- 
ni^ segnatamente dalla Francia e dalla Spagna. Sotto di lui i 
Danesi presero possesso dell' isc^ di San Tommaso nelle Àntitte^ 
che divenne importante come centro di contrabbando; rts<Mrsa 
cbe nel sistema tutto artificiale di qaeW epoca figura sempre 
come una delle principali. Le guerre colia Svezia e sul conti- 
nente interruppero spesso il regolare sviluppo del commercio 
danese; ma^ cessate quelle^ -risorse di nuovo, e sotto il regno di 
Federico V (1746-1766) la Dammarca ebbe il suo Golbert nel 
ministro Bernstorf. Questi introdusse il colbertismo^ e pm dirsi 
con le solite conseguenze buone e funeste; e lo spinse fino al 
segno da oM)iigare tutti ^i impiegati del Governo a non vestire 
che panni fabbricati nel paese. Sorsero molte fabbiidie con sus- 
sidi dello Stato ; ma nessuna di quelle che non aveva il suo 
fondamento naturale nelle produzioni dello Stafó potè reggere; 
e se vuoisi escludere la fabbricazione Hei guanti di pelle e dei 
merletti^ cbe divenne nazionale e si sviluppò più specialmente 
nella capitale, le altre decaddero tutte. 

Nella Norvegia, assai più ricca di prodotti, si mantennero 
invece le fabbriche di vetro, di potassa, di oordami> di tela da 
vele ; fabbriche tutte che riposano sul miglior patto al cpiale si 
possono avere sul luogo stesso gli elementi primi. B legname, 
il pesce salato, i metalli continuarono sempre ad essere i prin- 
cipali predoni dell' esortazione della Norvegia, e ai metalli già 
prima in commercio si aggiunse ora 11 cobalto. 

U commercio danese toccò r apogeo nel secolo passato al- 
l' epoca della gum-ra cteU' indipendenza d'America; al pos- 
sesso deir isola di San Lorenzo nelle Antille era stato aggiunto 
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queUo dalle isole San GioYanBìacqiiistdta nel 1719^ e La Grfàx 
comperata dai Francesi nel 17^3; isole che fingono altrettanti 
liio|^ Boutrali durante la guerra^ e quindi di grande beneficio 
pel commercio che ivi si faceva. 

Svedesi. 

La stessa ragione per la quale non potè risodrgere prima dei 
secolo XVI il commercio danese^ vale anche pel commercio del- 
la Svezia. Esso ^a interamente nefie meni delle città Anseati- 
che. Gustavo Wasa fu il re che ne scosse il giogo. Egli erasi 
valso dell'egra della Léga Anseatica per riacquistare Tindi- 
pendenza deUa Svezia^ che era stata riunita alla Danimarca^ ed 
aveva stipulato (1524) un trattato favorevole per qu^a lega; 
ma abusandone questa e chiedendo T esclusione assoluta dei con- 
correnti> e^ non solo non V accordò, ma ruppe ecXìa forza il 
trattato (1584), e dopo una guerra di due anni le tolse quasi 
interamente ogni privilegio, e si ravvicinò all' Inghilterra ed al- 
l' Olanda. Diede inoltre opera a promuovere nel proprio paese 
le industrie, non che a sviluppare il commercio ; cc« quel retto 
senno che lo fece essere il vero fondatore della potenza della 
Svezia, giudicò necessario di formare anche una marina mill- 
tare> e fti' la prima che sorse nel Baltico, ùade promuovere e 
facilitare il commercio colla Russia fondò Helàngsfors ; rivol- 
se poi in modo speciale le sue cure alla coltivazione delle mi- 
niere, facendo venire dall' estero minatori e fonditori. O ferro, 
il legname da costruzione, il catrame, ì cavalli ed il pesce for- 
marono i principali oggetti del e<»im^cio d' esportazione deUa 
Svezia; e nel corso dei 37 anni che durò il regno di Gustavo 
(15^3-1560), il commercio erasi sviluppato in grado considero^ 
vole, fatta riflessione che venne creato dalle fondamenta. 

La sua opera, interrotta alla sua morte da discordie intesti- 
ne, fu ripresa da Carlo IX e poi dal celebre Gustavo Adolfo. Il 
primo, nel suo breve regno (1604-1611) promosse in modo spe- 
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cìale lo sviluppo dell* industria metallurgica, applicandosi princi- 
palmente alla' fabbricazione delle armi; e la Svezia éominoìò stiì 
esportare palle, bombe e moschetti ed armi d' ogni genere. Il 
secondo, nel suo glorioso regno di 21 anno (1611-1692) promosse 
pure lo sviluppo industriale e commerciale con molte provvide 
misure. Promosse con più larghezza la coltivazione delle mi- 
niere, riconoscendo giustamente in quelle la principal risorsa 
del paese; fondò un collegio montanistico, e chiamò dalla Ger- 
mania molti minatori. Si fu poi specialmente alla coltivazione 
delle miniere di rame che rivolse la sua attenzione, non che 
alla fabbrica delle armi già iniziata da Carlo IX; sic<;hè le 
armi Svedesi passavano fra le migliori di queil' epoca, che tante 
ne consumava. Il bisogno dì vestire V armata lo eonsigiìò pure 
ad introdurre nel proprio paese fabbriche di panno^ e ne fondò 
ad Upsala, a Jònkoping ed a Kalmar, e fece riunire molte raandre 
di pecore per avere la materia prima sul luogo. A itti devesi la 
riedificazione di Gottétnbiirg elie era stata distrutta nelle guerre 
eolla Danimarca, e che venne ripopolata da Tedeschi e da Olan- 
desi, allettati dai privilegi offerti; Gottemburg fu dicbiarato 
porto franco^ e divenne una piazza importante pel C(»nmer- 
cio coi paesi del Mare dei Nord. 

Alcune misure improvvide, come il monopolio accordato a 
compagnie pel commercio del rame e poi del ferro, dettate dallo 
spirito dominante de' tempi e dal bisogno di pronti mezzi finan- 
ziari, paralizzarono in parte i beneficii che in mezzo alle guerre 
pur seppe procurare quel re al suo popolo. Esso rimane però 
sempre, anche sotto il rapp<»'to del progresso indugiale e com- 
merciale, uno de' più grandi sovrani che annoveri la storia della 
Sve£ìa. La guerra continuata sotto il di lui successore per opera 
del celebre ministro Oxenstierna, e finita poi colta pace di Os- 
nabruck (1648), esaurì le finanze dello Stato. La lunga (1660- 
1697), la saggia ed economica amministrazione di Caria XI, che 
levò i monopolii della corona, fondò la prima banca a SAóckholm 
(1668), e promosse sempre più r industria metallurgica, aveva 
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ridQQQto alla nazione le forze perdute, e verso* la fine del se- 
colo XYU il suo commereio era di nuovo in fiore, allorché 
montò wì trono Carlo M, pieno solo di vasti progetti militari. 

La storia 4elle sue coùquiste, delle sue fl<»ie e delle sue 
sventure è completamente strsmiera eAìk storia del c<Hnmercio 
del suo peipolo ; ma V unico ^ tristo nesso che la lega a quella, 
si è che in conseguenza delle sue guenre e degli ultimi suoi 
grandi rovesci, la nazione decadde nella massima prostrazione, 
ed il commercio scomparve pressoché interamente. 

Lentissmio fu il risalimento del commercio svedese;. tu^ 
tavia sì riebbe alquanto sotto il lungo regno di Adolfo Federico, 
il quale conchiuse due trattati colla Porta (1737-4739) ricono- 
scente alla Svezia dell'aiuto prestatole nelle guerre contro la 
Russia a' tempi di Carlo XII. In forza di que' trattati ebbe princi- 
pio un attivo commercio col Levante. Poco prima (1731) erasi 
pure lormata una compagnia pel commercio colle Indie Orien- 
tali, ed è notevde che fif la prima che ^ avventurasse a fare 
un commercio sì lontano, senzachò né essa stessa né lo Stato 
possedessero colonie o stabillnìenti, laonde fu obbUgaita a far 
un commercio diretto cogli Stati ind^eni; e infetti &t volse 
particolarmente alla China, dove il suo commercio prosperò. 
Più tardi a' tempi di Gustavo in, n^ 1784, la Svezia ottenne 
dalla Francia la cessione dell'isola di San Bartolomeo nelle 
AntiMe, in eèrrispetttvo di favorì per il conmi^cio con Gothem- 
burg; quelli isola divenne un eentro attivo, segnatamente dopo 
che la Stezia ebbe crealo porto franco la capitale di essa Gusta- 
fia. n conunerdo svedese non raggiunse iterò le* proporzioni 
antiche dei tempi di Gustavo Adotfo; l'arrivare a queHe ed 
andie il sorpassarle era <^era riservata a questo secolo. 

Italiani. 

Allorché il grande avvenimento delie Crociate ravvicinò i 
pispoli ewopei fra di lor» sul classico suolo dell' A»a, il popolo 
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che 6gurò codice il più avanzAlo neU' arte nautica fu il popolo 
italiano^ 0^ allora preeedera di lungo tratto ogni aitiro, se to- 
gUonsi eccettuare ì Catalani ed i Marsifliesi c^ gli staisano Tici- 
ni. Questa supreinaziala inantennero'gr Italiani ancorm per quasi 
4ue secoli e.mezzo, e noi li abbiamo citati come primis perchè 
tali furono per importaitea; ma in questo periodo le sortì cambia- 
rono in modo^ pur troppo 1 quasi diametralmente opposto^ e noi 
sìMuo oMilifati a ctUirli pm* uttimi: ordine che sarebbe ingra- 
tissimo se i tempi recenti e l' avvenire che sta in niano aUa na- 
zkfie, mm fossero tali da potere sperare con fondAmento di re- 
legare questo perìodo fra la storia passata, ben dtvena da qu^la 
presente, e lontana da quella che può essere. 

Veneziani. 

La scoperta del passo intorno al Capo di Buona Sp«*anza fu 
certo la eausa prillale delia deviÀicMie ùfA commereio dal 
Medit^raneo, poiché le due repubbliche dì Venezia e di Ge- 
nova, che tant' atto si erano alzate, pwdettero il monopoiio di 
provveMtere V Europa ^ei prodotti delle Indie Orientali ; ma 
quella causa non fu unica. Tacendo per ora delle c^use parziali 
e proprie di ciascuna di quelle due repubbliche, per le quali non 
poterono prender parte né alle prime ^>ediziotìi nò aUe conr 
quiste in Ame^iea, egH è un fatto che il commercio per l^ra 
coli' Oriente non sarebbe cessato in modo si Qcmtfiyjeto, se con- 
temporaneamente alia scoperta detta nuova via non si fosse ve* 
rificata ancte r occapazione deir antica per parte de' Turchi, 
conquistatori barbari e sfu'egiaftti ogni regolare commercio. Ciò 
è tanto vero> che alkMrquando, circa vent' anni dopo la sBop«r<a 
del nuovo passo, i Portoghesi vollero assicurarsi colà il com- 
mercio esclusivo, rivolsero la loro prima cura a combattere gli 
Arabi che ancor trafficavano per la via dell' Egitto, e distrus- 
sero Ormus, uno dei gran centri del commarcio arabo sul 
fiolfo Persico, e s' impossessarono di Socotora presso lo stretto 



Digitized by 



Google 



ITALIANI. — VENEZIANI. 31 1 

di fiabel-Maiìd^ onde impedire que' traffichi. Ho citato questi 
€Hti parkiMlo defie gesta de' Portogiiesi; ma devo richiamarli 
per provare come abbisogiasse la violenza per distruggere 1' ìA- 
tima «omuntcazione di cui prc^ttavasi ancora con vantaggio. * 

CSiifisa anobe quella via, non rimase per molto tempo., e fin- 
ché r iatereaee proprio non modificò anche la barbara politica 
de' Turchi^ m non quella, del' Atlantico. Ma non sdo il campo 
antico di operaiione della marina italiana, il Mediterraneo^ cessò 
di essere la via p^ la quale i prodotti d' Oriente venivano in- 
trodotti e direnati in Europa; ma Io stesso commercio locale id 
incagliato da innumerevdi pirati che sorsero lungo tutto la co- 
sta d' Affi'lca; la piratena venne (M'ganizzata in grande, e ven- 
nero messe a parte de' lucri anche le finanze di quegli Stati, se 
tal nome poescmo meritare. Le antiche repubbliche avevano 
sempre avuto a combattere quella peste del mare; ma allora 
«ratto esse le forti., ed i pirati i deboli : col progresso del tempo 
r ordine s' invertì^ ed il i&re (tivenne selÉpi^ mencr sicuro, e 
fu una dette cause per le quali il commercio decadde al dì là di 
quanto sarebbe decaduto, se almeno quel mare fosse stato libero. 

Da queste cause generali> che parattzi^rono più o mem tutto 
il c(»ifflercio italiano, discendendo afte apèeiaU dirò come la 
storia di Venèsia annoveri mi' altra c^gisa che la trasse a deca- 
denza; e fu causa nobile anzi sttbKiBe, se* le nazioni conosces- 
sero la gratituitìne, e non fosse sempre vezzo de' nuovi ricchi il 
disprezzareJo<:cadute grandezze. QuesU causa fu la guerra quasi 
continua contro i Turchi. Quando> rovescialo l' Impero foizan- 
tino> r intera Europa tremò al pensilo di Vedere sventrar nel 
suo centro lo stendardo di Maometto, ed il vincitore sognava 
anch' esso la dominazione universidé forte del fanatismo irresi- 
slilHle d^e baitare sue orde^ chi si espose prima a' suoi colpii 
chi gli contrastò il terftno palmo a ptJmo, giorno per giorno, chi 
primo ne fiaccò la baldanza, e ne stancò la pertinacia, fu Vene- 
zia. Che se essa così difendevi! la sua esistii^nza, difendeva insieme 
r Europa; e questa per rimmiterArla si coUegò contro di lei nella 
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lega di Cambrai. Come venisse allora minaeGiatfi Ve&esia nella 
sua esistenza^ come sf traesse da quel perioalo e di huoto ri^ 
sorgesse^ appartiene ii dirlo alla stoni ; ma stando stretlMiKiite 
all'argomento del commercio, è troppo facile il comprendere 
come dovesse declinare^ (piando era chiusa ogni via, e le forze 
tutte della nazione erano impegnate ìm lottt oosì gipntegclie. 

I Veneziani non tralasciarono (K coopeme perchè rnanttesse 
aperta ahneno la via dall' Egitto, e nelle guerre menzionate 
contro ì Portoghesi per parte del sultano d' Egitto e degli Ara- 
hi, essi avevano mamdato a questi sussidi e soccorsi ; e ben a 
ragione, dacché non era eerto hi -nome del diritto delle genti 
che i Portoghesi potevano distruggere cotta violenza là via d^ 
commercio arabo e veneziano: FaHita, come si disse, anche 
quell' impresa, Venezia rimase circoscritta al commercio delie 
proprie produzioni ; ma tanta era stata V attività, la riccheeza 
passata, tante le industrie che aveva introdotte, sì lunghi i pe- 
riodi di pace domesÉca che le avevamo sviluppale ù neHa capi- 
tale che nei dominii di terraferma, che il conoiercio veneto 
rimase ancora per 'qualche tempo importante; le sue monete 
erano'le più sparse ed. accetta; .il suo prìncrpal nemioa stesso, 
il Turco, non riconosceva che lo zecchino veneto; le sue fab- 
briche di vetro, i su(h lav<Hri in filigrana, le sue' fabbriche di 
seta, di velluta e di broccato, quelle cK CM'ta, il commercio 
de' lilMi fornirono sino agii ultimi tempi gli oggetti principali 
pel commercio d' esportazione, sia per la via dt terra che di 
mare ; ma i sacrifici ddle guerre contro i Turchi erano troppo 
gravi e continui, perchè potesse resistere a tante sottrazioni di 
forze, di uoniini e di riechezie. 

Mentre ìa pace di Vestfalia procacce alla maggior parte de- 
gli Stati europef up lungo respiro, hi sda Venetffii non conobbe 
tregua; la guerra di Gandla scoppiata nel 1645 ìcontinuò per 25 
anni, e non erano ancor nati i più giovani che dovevano finirla, 
che gii V Europa era piena delle vicende di queHa guerra. Fini 
coUa perdita di queir isola. Venezia entrò spossata nel se- 
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colo XVni^ cke fu quello della sua vecchiaia. La tosteorrenza 
delie altre nazioni^ ove frattanto eranai sviluppate quelle indù* 
strìe «he fornivano' i meéeslHii oggetti del tommercio Venezia- 
vo, e lo sviluppo ddla marina mercantile austriaca che comin» 
ciò' a farsi forte dopo k metà del secolo XVIU> restrinsero senq)re 
più il éampo dal commerGio veneto, sicché negli ultkni tempi 
della repubblica non era esso più che l'ombra de' suoi giorni di 
prosperità. 

Genovesi. 

Codte la guerra centro i Turchi fu la eausa principale fra le 
ì^ciali delia decadenza del commerdo veneto^ le discordie in* 
testine furooo la principale fra le speciali de) commercio gene* 
vese. Ha del fenomeno dae Venezia abèia potuto resistere a si 
lunga lotta e talvolta sì com[^ìeata; ha del fenomeno, come Gè* 
nova abbia potuto conservare ancora quella marina che pur eb' 
be, a fronte di tante e sì aecamte discordie civili. Se in quella 
serie quasi innumerevole di cambiamenti di governi, e netta 
posizione reciproca dei partiti è possibile 'fissarne una ndla quale 
lo scompiglio durasse più a lungo e fosse più completo, si è 
l' epoca nella quale cade la scoperta deli' America, ed il princi* 
pio del nuovo perìodo storico. Nel 1488 il partito degli Adorni 
e de'Fieschì aveva «vuto il sopravvento, favorito dal duca 
Galeazzo Sforza di Mikwo, al quale aveva sotti^nessa la città, 
salvi molti patti e condizioni; ma in realtà il pieno dominio non 
era più nella rèpubUica, e durava a questa c<9ndizlone, e (M^ 
remmo sotto la pressione del partito degli Adomi, allorehè Crì- 
stoforo Colone scoprì rAmerìca. Alla fine del secolo avendo 
Lodovico Xli invaso il ducato di Milano, i C^emovesi si posero 
sotto la di lui protezionie colle rìserve, ciptoli* e convenzioni 
già stipuktte coi duchi di Milano^ «cchè Genava si govers^ 
bensì ancora colle proprie leggi, ma ricoQpbbe un signore sotto 
il titolo di protettore. I nobili essendo più favoriti (te quel prò- 
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tettore^ ne vennero nuovi tunuilti contro i Francesi. I Frego^ 
andarono ai posto degli Adorni, ed Ottaviano Fregoso prese il 
titolo di regio governatore, riconosceiido Francesco I di Fran- 
cia come nuovo protettore di Gmwva^ meaire invece i|uel re 
si dava il titolo di Domiims Janua, Gli Adorni e i Fìeschi ec- 
citarono allora Carlo V all' impresa di Genova^ che venne occu- 
pata dai marchese di Pescara, e barb(ffanientesaccheggiata(1520). 
I Francesi, cacciati, ritornarono però di nuovo, e la repubMica 
non ebbe pace se non dopo che Andrea Doria ebbe riassestato 
sopra nuove basi lo Stato nel 15^. Questo periodo comprende 
quindi uno spazio di 44 anni, e può dirsi quasi tutto di agita- 
zione e. confusione; ma esso si distingue da altri coifòiniili del- 
l' epoche passate in ciò, che allora a fronte delle turbolenze in- 
testine si continuava il commercio^ perchè libero era smcora- il 
campo dell' Oriente, e su molti mercati donuaavano in primo 
luogo, i Genovesi, e la repubblica ripristinava le sue forze in 
terre lontane; ma in questo periodo troviamo le cai^e anniclii' 
latrici del commercio senza i compensi. A queste cause, interne 
aggiungasi quella de' pirati ohe infestavano il Medilerraneo^ a 
tal segno etie si dovettero intraprendere spedizioni regolaci 
contro di essi neil' impresa contro il famoso Ariadeno Barbaros- 
sa, che aveva fatto di Tunisi usurpata la sua capitale. Sì collega- 
rono il papa, Carlo V e la r^ubblica di Genova. 1 tempi fortunosi 
che avevano preceduto erano stati favcu'evoli alla moltii^a- 
zione di quei pirati. Come G^iova dovesse uscire da. sì triste 
lotta è facile l' immaginare. Benché lo stalo di cose che suben- 
do dopo fl nudvo assestamento dello Stato nel 15fi8 non fosse 
né pace piena né durevole, avendo la r^idEiblica avuto da let- 
ture di nuovo pochi anni dopo contro le armi fintncesi, .tuttavia 
anche la soia condizione di tempi mediocri valse a ristorare la 
marineria, a richiaiiftare in vita il oommìercio, benché non in 
modo- paragonabile a quello dell' epoca passata ; ma tale fìi smir 
pre la parsimonia dei navigatore genovese, tale la sua propen- 
sione ai mare, che pur lottando coHe diificoltà dalle fazioni e 
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delle guerre di G<H*3ica, e delie ripetute pesti distruggitricd, pur 
si può ancora dire che tenne vivo un commercio. 

Nel secolo XVU^ secolo di decadenza generale in Italia, Ge- 
nova ebbe a sopportare durissime avversità, fra le quali la peste 
del 1656-57, che annichilò quasi interamente la città, al punto 
da ridurre ì suoi novantamila abitanti al dì sotto dei ventimila. 
Più di trentamila persone accorsero dal dà fuori a ripopolarla, 
e quando a capo di una generazione si riebbe, soggiacque alla 
prepotenza di Luigi XIV, che nel 1683, per cause originarie fri- 
volissime di preteso poco rispetto, la fece bombardare per dieci 
giorni, con danni enormi; sicché dopo una bella resL«itenza si 
vide obbligata a mandar il suo doge a Parigi, per dar soddi- 
sfazione a quel re. Ma anche di que' colpì si riebbe. La sua posi- 
zione la rese il naturai porto di Milano ; il commercio di eom-> 
missione per quella piazza che facevasì per la via di Gavi, Novi, 
Tortona e Pavia fu sempre la sorgente principale del commer- 
cio genovese; cdle condizioni migliorate d^a Lombardia, se- 
gnatamente dopo là metà del secolo XVin, migliorò anch' esso; 
e benché lontano daUe condizioni antiche e nonostante che sor- 
gesse anche Livorno, il suo commercio era ancora di qualche 
entità quando scoppiò la grande rivduzione francese con cui 
si chiude questo periodo. 

Toscani. 

Dopo i Veneziani ed i Genovesi citai nella storia del periodo 
antecedente i Fiorentini : il loro commercio può dirsi che ve- 
niva in seconda linea a fronte del grande sviluppo che ave- 
vano preso le industrie, dapprima quella dei panni e quindi 
quella della seta. All' epoca della scq[)erta d' Amornsa Y indu- 
stria de' patmi era però già in sul declinare. U Pignotti nel suo 
Saggio sul commei^cio dei Toscani asserisce che la eausa di 
•questa decadenza devesi ascrivere ai Fiorentini medesimi; i 
quali per risparmiare le spese (ti trasporto della lana, stabili- 
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roQo lanifietì in IngMterra^ nefie Fiandre ed in allri luogbi^ ove 
poi cresciuti e diffusi si resero indipendenti dai maestri, ed i 
lanifieii nella Toscana scemarono e decadd^o ndQa proporzione 
che sorgevano qnelli de' Fianyntni^i e degli* Inglesi. Noi non 
possiamo in questo dividere V opinione di quel valente autore ; 
non crediamo anzitutto che sia stato un male Taver fondato 
quegli'^tabilimenti là dove la materia prima potevasi avere buo- 
na ed a buon patto; è questa anzi una delle condizioni prime 
perchè un' industria si stabilisca su basi sdide. Non crediamo 
poi che quand' anche i Fiorentini non avessero fondate quelle 
fattorie, i lanifieii fiamminghi ed inglesi non sarebbero sorti: un 
ritardo di qualche anno era l' unica probabile conseguenza; ma 
colla materia prima si abbondante, segnatamente in In^ltenra^ 
e<^lo spirito nazionale che sorgeva anelando di rendersi indipen- 
dente sotto il doppio rapporto del commercio e deir industria, 
il credere che le altre nazioni volessero rimante alio stato 
d' inerzia è un correre troppo nei supposti. Forse con più ra- 
gione si potrebbe dire che laddove tutti quei capitali che i Fio- 
rentini spesso in terra straniera per fondar lanifieii, fossero 
stati spesi nel proprio Stato, il danno che l<Mro ne sarebbe av- 
venuto daUa concorrenza inevitabile delle altre nazioni sarebbe 
stato molto maggiore, poiché si sarebbero ben presto trovati in 
grande imbarazzo, quando quelle, per favorire le proprie indu- 
strie, proibirono V estrazione delle lane o V aggravarono di tali 
dazi da paralizzarne i guadagni. Per la stessa ragione che V in- 
dustria de' lanifieii decadde, risorse invece e si svHuppò vigo- 
rosa quella delhi seta, perchè la materia prima era ed è quivi 
un prodotto indigeno; ma caine politiche sopravvennero ad at* 
traversare ogni progresso di quel popolo. 

Se 1 tempi furono fortunosi per Venezia e per Genova non 
lo fnrono meno per Firenze ; nello stesso anno che Colombo 
scopriva V America moriva Lorenzo de' Medici detto il Magni- 
fico, ehe a fronte di tutta l' aureola della quile lo volle cir- 
condare il suo biografo il celebre Roscoe, non fu però meno 
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an cittadino fatale alla libertà della sua patria^ che governò 
piuttosto come principe sovrano che qual capo d' una repub- 
blica. Ma le sventure dovevano rovesciarsi in ben altra mi- 
sura su quel florido Stato per opera de' suoi successori. Due 
anni dopo la scoperta d' America avveniva la troppo nota ca- 
lata di Carlo Vili' in Italia, che segna un' epoca di sconvolgi- 
mento universale in ogni cosa. I tradimenti de' Medici che con- 
segnarono le fortezze della Toscana all' invasore, la loro cacciata 
da Firenze, i loro ritorni seguiti sempre da nuove usurpa- 
zioni, fomentate dai due papi medicei Leone X e Clemente VII, 
r ultima gloriosa difesa della repubblica contro Carlo V, ed il 
triste scio^imento di quel lungo dramma, sono particolarità 
che appartengono alla storia politica. Per quanto risguarda il 
commercio, può dirsi che colla caduta della repubblica sotto 
il giogo mediceo incominciò anche per esso la decadenza, che 
fu inoltre promossa ad arte e per progetto. 

Cosimo I divenuto signore della Toscana, dopo aver debei- 
lati gli avversari, pagato con ingratitudine quanti lo avevano 
aiutato a salire al potere, ed essersi cosi sbarazzato dei ne- 
mici e degli amici, pensò al modo di rafifermare il suo trono, 
e trovò che fra i mezzi, quello di abbassare le grandi fortune, 
anzi ridurre lo Stato a povertà, poteva essere opportuno, me- 
more degli ostacoli che le ricchezze degli Strozzi gli avevano 
suscitato. A questa regola fece naturalmente un' eccezione per 
sé e per la sua casa; non sdegnò l' antica occupazione di mer- 
cante, anzi si fece mercante sovrano assorbendo molti rami 
del commercio, vincolandone altri:, e giungendo cosi per doppia 
via alla sua meta. Ai mezzi diretti impiegati colla forza delle 
leggi, delle tariffe, delle dogane, dei balzelli, uno ne aggiunse 
fra i mezzi indiretti, che riuscì fatalissimo alla prosperità delia 
Toscana, e più speciahnente al commercio : è V instituzione 
d^r ordine cavalleresco-marino di Santo Stefano. 

n commercio de' Fiorentini aveva per principale sfogo 
V Egitto, il Levante e 01 Stati barbareschi. Lorenzo il Magni- 
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fico^ ebe a fìronte delle sue propensioni si liberticide, pur noa 
mancava di buone qualità, aveva in partìcolar modo coltivata 
r amicizia del sultano d' Egitto, in considerazione dei traffichi 
del suo paese ; ma Cosimo^ cbe aveva per principio convenir 
meglio esser ricco fra' poveri cbe ricchissimo fra' ricchi^ pensò 
che per la sua famiglia ve ne sarebbe sempre stato abbastan- 
za, anche senza quel comraepcio. Instituì pertanto quei!' Ordi- 
ne, il cui scopo era una guerra perpetua cogli Infedeli, ed i cui 
membri non potevano esercitare la mercatura; la conseguenza 
naturale ed immediata si fu quella che tutti i porti del Levan- 
te, deU' Egitto e degli Stati barbareschi rimasero chiusi alta 
bandiera toscana. La guerra che fecero e potevano fare rie- 
sci impotente non solo a domare i Turchi, ma ancora a pur- 
gare i mari vicini dai pirati; i combattimenti anche i più 
arditi ed eroici che ebbero luogo sotto Ferdinando I non val- 
sero che a mantener viva l' irritazione, e quindi a perpe- 
tuare i danni di una guerra microscopica per i suoi efletti 
generali, ma gigantesca per gli effetti prodotti sul commercio 
toscano, che rimase annichilato su quelle piazze ove prima 
era il più fiorente. Ma l' instituzione dell' Ordine non fece solo 
quel male alla Toscana; un altro ne generò non saprei se 
maggiore, ma certo parimenti gravissimo : e fu che per quel 
mezzo si vincolò una massa di beni sotto il titolo di commen- 
de^ che furono così sottratti alla libera circolazione e divisio- 
ne, sia per via di successione che per via di contratti. Cosimo I^ 
con un tatto che avrebbe fatto onore a Filippo II, riconobbe 
che conveniva sostituire qualche cosa alia libertà perduta, al- 
l' indipendenza convertita in schiavitù; conveniva occupare 
la nobiltà, dar un lustro alla corte, ed iHudere con queste ap- 
parenze ; la nuova instituzione veniva opportuna, e la vita di 
corte cominciò ad essere ambita ; la vanità suscitata nella na- 
zione fece sì che ben molte commende sorsero d' ogni parte, 
e coloro che più non ricordavano i tempi agitati ma gloriosi 
della repubblica, si acconciarono di buon grado alla nuova 
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condizione^ che portava come ol)bligo i' astenersi dalia inerca* 
tura, onde un tempo si erano fatti riccèi e potenti ì loro an* 
tenati. La Toscana corse così per qualche tempo una via op- 
posta al progresso, poiché queste condizioni durarono per circa 
due secoli (1560-1748), e mentre in molti altri paesi erasi in- 
tenti a sopprimere i vincoli delle proprietà, si mcdtiplicavano 
invece su quella un giorno sì iiheva terra. La corsa discen- 
dente della fortuna pubUìca non conobbe che brevi o parzisdi 
respiri, e solo cessò qiiando la ProvvidenEa pose termine alla 
schiatta medicea^ o, per stare strettamente- alla storia, quando 
a forza di vizi e di dissolutezze si rese essa stessa impotente 
a continuare la propria razza. Ciò avvenne colla morte di Gio- 
vanni Gastone, verificatasi nel luglio 1737. 

La dmastìa di Lorena venne chiamata al trono granducale, 
in forza del trattato di Vienna del 1731. In esso venne dichiarato 
però dover la Toscana appartenere ai-ramo secondogenito e se- 
parato dalla linea imperiale. Francesco di Lorena, il marito del- 
y imperatrice Maria Teresa, fu il primo granduca, e per mezzo 
del suo plenipotenziario ne prese possesso non sì tosto T ultimo 
citato sovrano ebbe chiusi gli occhi. Quantunque V idea di ca- 
dere gotlo il dominio di un principe lontano che non avea mai 
avuto relazioni colla Toscana non arridesse ai popoli del gran- 
ducato, tuttavolta giustizia vuole che si accenni come ben pre- 
sto mutassero le sorti dei paese, e la nuova dinastia, al vantag- 
gio di succèdere ad una pessima e decrepita aggiungesse meriti 
reali, che -dovevano far rivivere se non l'antica libertà, buona 
parte almeno della prosperità antica. 

Per non divagare ragionando di cose che non risguardano 
il mio tema, dirò che per far risorgere il commercio si incomin- 
ciò a disfare V opera di Goshno L Francesco I aveva instituito 
un consiglio di reggenza, alla cui testa stava il conte dì Riche- 
court, amico di Pompeo Neri. Omettendo di parlare di molte 
riforme di importanza meno diretta promosse dalla reggenza, 
impcNTtantissima per il commercio si fu la nuova porzione presa 
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di^a Toseana verso la Sublime Porta. Nel 1745 essendo stato 
nominato imperatore Francesco I, la reggenza conobbe che per 
far rìTìvere i'aatico commercio era necessario aprirgli le antì^ie 
vie^ e propose quindi che si venisse ad una pace colla Subhme 
Porta^ che fu realmente conchiusa nel 1747. Sdo allora venne 
posto termine alla secolare ostilità, che aveva annìchUato il 
commercio toscano, eccettuato un breve iatervallo. Livorno 
era stato dichiarato porto franco sino dai primi tempi medi- 
cei, e quella franchigia era stata confermata nel trattato di 
Vienna, coi «luale gli Stati toscani si assegnavano a casa di Lo- 
rena; ma noD tastava quel passo; era d' uqpo liberare in suo 
vantaggio anche il mare, e questo si ottenne colla pace citata. 
Per essa non sólo vennero aperti reciprocamente i porti, mia fu 
stabilito che le mercanzie toscane introdotte net dominii del 
gcan sultano non pagherebbero che il 3 per Q4 sui valore di 
dazio, e cosi le ottomane che sarebbero state recate sui mercati 
toscani. Fu inoltre stabilito che il granduca potesse nominare 
agenti consolari nei porti e piazze turche. Trattati consimili fu- 
rono pure conchiusi poco dopo ed bascià d' Algeri (1748) e con 
quelli di Tripoli e di Tunisi (1749); Livorno risorse allora a 
nuova vita^ benché Livorno fosse sempre stata la città predi- 
letta anche de' Medici. 

Come venne agevolato il commercio coli' ^tero, così lo fu 
pure quello dell* intemo, essendosi tolte le barriere o linee in- 
termedie, e diminuiti di metà i dazi stabiliti fra la Toscana e 
gli Stati di Maria Teresa. Tuttavia non è a credersi che il risor- 
gere fosse r opera di pochi anni; i. primi passi di un paese pro- 
strato^ esausto di capitali scmo sempre lenti. U Garh che visitò 
la Toscana nel 1757 calcolò che tutta T esportazione non saliva 
al di là di 4,267,000 scudi, nella qual somma le manifatture non 
rappresentavano che circa 800 mila scudi; dal che si può ar- 
guire quanto basso erano scadute le manifatture allo spegnersi 
della dinastia medicea, poiché T epoca alla quale si riferisce 
quell' autore contava già circa vent' anni di un miglior regime* 
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11 Carli trovò di-^à molte ricchezze a Livorno, ma miseràa nel 
rimaaente della Toscana. ^ , 

L' opera incominciata dal primo lorenese venne proseguita 
4al suo figlio Leopoldo I, che si fissò in Toscana nel f 765, epoca 
neUa quale prese le redini del suo Slato, e vi rimase fino al 4791, 
quando abbandonò la Toscarf&i per salire sul trono imperiale. Il 
suo nome in ToscaQa si ricorda con gratitudine, e l' eptoca del 
suo regno è la più prospera che ricordino i tempi moderni. 
L'Europa ammirò il piccolo Stato retto con saviezza e<con fer- 
mezza ad un tempo. Le leggi leopoldine, che comprendono ri- 
forme economiche, amministrative, e regolano le relazioni fra 
lo Stato e la Chiesa, furono oggetto di studio, di commenti 
e di lode dei pubblicisti e de' cultori delle scienze economiche 
di tutti i paesi. In genere può dirsi che lo spirito dominante si 
fu quello di togliere i vincoli sì al commercio che all' agricol- 
tura ed air industria ; fu continuata più largamente un' opera 
già intrapresa dalla reggenza; ma tali e tanti erano gli in- 
cagli introdotti e moltiplicati ai tempi medicei, che per sradi- 
carli occorse V opera di molti anni,, e 1' energia di uomini illu- 
minati e risoluti ; non essendovi abuso che non abbia trovato 
sempre i suoi difensori, o per ignoranza o per interesse. Esiste- 
vano ancora le università ^ corporazioni delle arti con un ma- 
gistrato supremo; anacronismo che aveva avuto per conse- 
guenza di tenere stazionarie le industrie ; venne tòlto, e sosti- 
tuitagli una Camera di commercio, arti e manifatture; l'esercizio 
poi delle arti reso lìbero incontrò gran favore, perchè furono in 
pari tempo tolti alcuni aggravi speciali sugli artieri e fabbrican- 
ti; similmente furono tolti i balzelli sui pesi e misure; che in- 
cagliavano non poco il pìccolo commercio. 

L' agricoltura era vincolata da servitù di diverso genere, 
dette- il pascolo macchiatico, legnaMco, e v' era quella della co- 
mandata od obbligo personale, che talvolta sottraeva al colono 
il tempo il più prezioso, per sciuparlo in opere pubbliche che 
non si facevano che male. Tutti que' vincoli vennero tolti: le 
I. • ti 
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leggi intorno alle inaniniorte ed ai vincoli di fidecommessi rido- 
narono un gran numero di proprietà alla libera agricoltura, e 
questa risorse come le manifatture. In conseguenza di quelle 
provvide misure ne venne anche un maggiore sviluppo commer- 
ciale; il porto franco di Livorno, che aveva già fatto grandi pro- 
gressi sotto4' amministrazione della reggenza, prosperò sempre 
più, ecUil commercio corse questa via ascendente fino al 1784, 
epoca nella quale scoppiò la guerra di Giuseppe n contro la 
Turchia. L'ambasciatore austriaco od intemunzìo, come si 
chiama, presso la Sublime Porta, essendo in pari tempo anche 
il rappresentante del granduca^ venne ritenuta solidale anche 
la Toscana, e quindi trattata ostilmente; il che arrenò tosto il 
suo commercio, sicché molte navi presero bandiera genovese 
per continuare i traffichi con minor pericolo. 

Durava ancora questo stato di cose allorché la morte éà Giu- 
seppe li chiamò ^ trono degli Stati ereditari austriaci il gran- 
duca Leopoldo I, che abbandonò la Toscana nel 1790; e con esso 
si chiuse quel periodo di 25 anni che segna V epoca della mag- 
giot* prosperità della Toscana. Leopoldo divenuto imperatore 
s' aflfrettò bensì a conchiudlere la pace di Sistowia colla Tur- 
chia, ma la rivoluzione francese aveva ^à sollevato ben altri e 
più pericolosi turbini, che travolsero, ne' loro vortici anche il 
conrniercio toscano. 

. Prima di abbandonare quel paese e queir epoca coi nostri 
brevi cenni intorno al suo commercio, ci corre obbligo dì soffer- 
marci intomo aQ un ramo speciale della legislazione, che ebbe un 
risultato favorevole sì per i' agricoltura che pel commercio^ ed 
è la legislazione leopoldina intorno alla libertà del commercio dei 
grani. È questo un vanto che nessuno può togliere alla Tosca- 
na, e sarebbe grave errore in uno scrittore itahano il non par- 
larne in modo particolare. Per apprezzare il merito di quegli 
scrittori, di que' magistrati e di que' principi che presero a so- 
stenere ed attuare la teoria della libertà del commercio de' gra- 
ni, conviene sapersi trasferire ai tempi ne' quali intrapresero la 
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loro lotta contro ì princìpii e le legislazioni dominanti, n pro- 
tezionismo aveva fatto il giro dell' Europa; il sistema di Gòlbert 
era stato ammesso come una necessità; parte per rappresaglia e 
parte per convinzione^ quel sistema dominava sovrano da oltre un 
secolo^ cioè dal 1(360 circa al 1775. Si fu in Italia^ e precisamente 
in Toscana^ che sorse la prima opposizione formulata elettamente^ 
con ragionamenti atti a trasfondere la persuasione, a di|eivdere 
i principil opposti^ e ciò accadde a proposito del commercio 
de' grani. Si fu il flagello della fame che s' incaricò di raddrizzar 
la via; quel flagello che le leggi protezioniste avrebbero dovuto 
combattere, e che invece rendevano più duro. Ma anche laddove 
gli sforzi ottennero il primo ,c(»npleto trionfo non fu se non dopo 
lunghissima lotta^ a passo a passo^ e quasi sempre coli' aiuto 
delle carestie che venivano a dare una spinta alla questione, 
n primo che $i presenta qual campione della libertà de' grani 
è r arcidiacono Bandini di Siena. Deplorando il miserabile stato 
della Maremma senese^, indagandone le cause «principali^ trovò 
che i vincoli d' ogni genere cjiie inceppavano V agricoltura, e se- 
gnatamente il commercio de' grani tiranneggiato dal magistnato 
detto deW Abbondanza, tenevano il primo luogo; dacché qud 
suolo ubertoso avrebbe potuto somministrare molto grano al- 
l' esportazione, qualora le leggi non ne avessero vincolata la 
circolazione, e TAbbonds^nza, fissando i prezzi, non avesse di- 
strutto le speranze de' coltivatori, e eoa impedito lo sviluppo 
della coltura. In occasione pertanto d' una delle tante carestie 
del secolo passato, negli ultimi anni del regime mediceo, ei si 
presentò al ministro Tornaquinci, chiedendo la libertà di tratta 
per le granaglie della Maremma; ma il ministro di Gian Gasto- 
ne, incapace di elevarsi al disopra del livello allora comune del 
modo di giudicare si gran questióne, rimandò V atcidiacono, ri- 
manendo fedelef al suo magistrato déìY Abbondanza, Poco dopo 
la linea medicea si spense, e Bandini, cólto il momento che l'ar- 
ciduca Francesco di Lorena era in visita nella Toscana, si pre- 
sentò a lui chiedendo ancora la libertà pei grani della Marem- 
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ma^ esponendo le sue idee in uno scritto che ha per titolo 
Discorso economico sulle Maremme senesi; e ciò nell'anno 17^. 
II Bandini si presentava colV appoggio di un uomo vaientissimo^ 
al quale la Toscana e la Lombardia devono grande riconoscen- 
za^ ed era Pompeo Neri^ che aveva afferrata V idea del Bandini. 
L' arciduca. ordinò che per 12 anni fosse libera tratta per due 
terze parti delle granaglie raccolte nella Maremma.. L' esperi- 
mento riesci a meraviglia; le dottrine del Bandini si mostra- 
vanadi pratica utilità; ma il predominio del sistema opposto 
durava ancora^ quando venne la terribile carestia del 1763 che 
imperversò in tutta Italia. Pompeo Neri faceva allora parte delia 
reggenza in Toscana; durando la carestia anche nel successivo 
anno, ei propose ed ottenne che fosse tolto ogi;ii vincolo alia b- 
bera entrata ed alla circolazione dei granì in tutta la Toscana 
(editto del 2 aprile 1764). Quel rimedio fu si pronto, che nel 
giugno di quell' anno si comprava a prezzo discreti» il grano 
sui mercati toscani^ mentre mancava assolutamente nel mese di 
febbraio. Que' provvedimenti non furono però ancora che prov- 
vi9orii ; ma due anni dopo, e regnando già Leopoldo, una nuova 
carestia H richiamò in vigore; con editti del 7 aprile e 4 ago- 
sto 1766 fu tolto ogni dazio e vincolo sino al luglio 1767; libera 
pure fu dichiarata la fabbricazione e circolazione del pane. Que- 
ste disposizioni venendo sempre coronate da successi felici, si 
passò a proclamare una legge stabile sulla libertà del commer- 
cio dei grani nel 1768, salve alcune eccezioni, che più tardi poi 
coir editto del 24 agosto 1775 vennero tolte. La libertà del com- 
mercio de' grani si interno che estero ottenne cosi il pieno suo 
trionfo quindici anni dopo la morte dell' arcidiacono Bandini. 
Leopoldo I sentiva d' aver compiuta un' opera di grande im- 
portanza, e "molsi che in occasione che venne pubblicato V editto 
citato, si rivolgesse a Pompeo Neri dicendo : L' opera sul com- 
mercio de' grani è compita; il pubblico ed i posteti sappiano a 
chi renderne pel primo le grazie; la scrittura del Bandini sia 
stampata a nostre spese. La stampa eseguita realmente in que4- 
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r anno coi tipi della stamperia granducale rende molto proba- 
bile questa tradizione.^ 

Se il Bandini avesse stampato il suo opuscolo subitochè lo 
ebbe redatto (1739), sarebbe stato il primo scrittore sorto a 
combattere la teoria allora dominante del protezionismo ; ma 
nel lungo corso di 36 anni che quel libro giacque senza veder 
la luce, altri avevano trattato lo stesso argomento. Il fran- 
cese Quesnay, già citato, aveva già sviluppato i suoi princiitii 
suUa libertà dei grani in un trattato inserito neir Enciclopedia 
nel 1755; il Galliani, napoletano^ aveva stampati ì suoi famosi 
dialoghi sul commercio dei granii che videro la luce a Parigi 
nel 1770, essendo quella questione divenuta dominante, in- 
causa della gran carestia del 1769. Che se la sorte non volle 
accordare al Bandini il merito di aver divulgato pel primo 
queUe verità, non è però minore il suo merito intrinseco, spe- 
cialmente avanti agli occhi de' suoi connazionali, de' quali i 
coetanei provarono i beneGci effetti. Come legislatore invece 
Leopoldo fu il primo che adottò quel principio, e lo sancì per 
legge ; e questo fu merito coronato anche dalla fortuna. 

Piemontesi. 

Nel periodo antecedente non ho tampoco fatta menziono 
del Piemonte, perchè quanto è larga la sua parte in una sto- 
ria militare, altrettanto è nulla in una storia commerciale, se- 
gnatamente de' tempi remoti. D territorio degli antichi duchi 
di Savoia era si circoscritto e cinto tutt' all' ingiro da altri 
Stati, coi quali essi furono quasi sempre in guerra, che non era 
nemmeno possibile che si potesse sviluppm*e un commercio no- 
tevole, n primo iNTineipe che compare sulla scena anche in 
una storia commerciale è il famoso Amedeo VI detto il Conte 
Verde, e vi compare in modo degno della sua fama ; cioè co- 

*■ Ho tolto questo aneddoto da an autore toscano. Vedi la Storta eivilt 
Mia To9eam dal 1737 al 1848 di Antonio Zobi, tomo li, pag. «0. 
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me paciere delle due più grandi repubbliche itabanC; di Ve- 
nezia e di Genova. Le sue gesta gli avevano procurata una 
grande rinomanza; in patria aveva estesi gli stretti confinì 
dello Stato avito^ aggiungendo Mondovì, Biella, Cuneo ed il 
Fossigny, per non citare che le città e i territorii più impor- 
tanti; fuori di patria erasi reso celebre in Lombardia ed in 
Oriente. I Genovesi avevano imparato a conoscerlo e stimarlo 
colà; anzi, allorché ei vinse i Turchi a Gallipoli (1366) e fece 
il suo ingresso a Costantinopoli, venne ricevuto con solennità 
dai Genovesi in Pera, e più tardi nella sua spedizione contro 
i Bulgari essi posero due loro galere a sua disposizione. Al- 
lorché la guerra detta dì Chioggia, di troppo triste ricordanza, 
ebbe spossate le due repubbliche, e tuttavia nessuna delle due 
voleva venire la prima a proposte di pace, fu Amedeo VI che 
si propose mediatore, e per suo mezzo venne conchiusa la 
pace di Torino il 6 agosto 1381, che pose fine, dice Sismondi, 
a quella guerra accanita, dopo aver fatto perdere a' Vene- 
ziani tutti i loro possessi continentali ed una gran parte delle 
loro ricchézze, ed ai Genovesi la loro più bella flotta ed il 
fi^e de' loro marinai. 

Il successore di quel principe, Amedeo VA, si estese al ma- 
re, acquistando nel 1388 la contea di Nizza; ma quantunque 
queir acquisto potesse avere una grande influenza sul com- 
mercio degli Stati di casa Savoia, tuttavolta le difficoltà dì ac- 
cesso frapposte dagli Appennini non ancora solcati da strade, 
e lo stato quasi permanente di guerra nelle quali si trovò sem- 
pre avvolto il Piemonte, non permisero che sorgesse un com- 
mercio di entità per mezzo di quel possesso sul mare. 

n primo principe che s' incontra di nuovo il quale, dotato di 
grande energia, determina i destini del paese, è Emanuele Filiber- 
to, il vincitore di San Quintino. Ei diede al Piemonte un'ammi- 
nistrazione regolare, eresse Torino a capitale dello Stato, e pre- 
parò lo sviluppo successivo; ma d' un commercio d'importanza 
che' si possa far notare air estero, non eravi ancora traccia. R 
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SUO successore Carlo Emanuele I detto U Grande gli fece fare 
questi primi passi, ed emanò ottime disposizioni legislative. Me- 
rita fra le altre di essere ricordata quella suir uniformità dei 
pesi e delle misure; che ei regolò coli' editto 5 giugno 1612 : 
Volendo, dicesi in esso, facilitare il commercio fra le Provin- 
cie poste al di qua dei monti, rimediare agli abusi, prevenire 
le frodi, e fare sparire le difficoltà e gli iìicomodi che ne risul- 
tano, fu ordinato che nelle 610 comunità componenti le undici 
Provincie al di qua delle Alpi/ nelle quali contavansi più di 300 
pesi e misure, non ve ne fosse più che una sola specie. Questa 
sollecitudine per regolare le transazioni svela sempre un gran 
sentimento pratico, e la vediamo riprodursi da Solone che pri- 
mo, per quanto ricordi la storia^ introdusse V unità de' pesi e 
misure, a quanti fra i sommi legislatori si proposero di facilitare 
le vie agli scamhL Ma la posizione stessa delle undici provincie 
che allora componevano il Piemonte, dimostra coiujb non pò- 
tcisse essere molto vivo il commercio, circoscritto com' era da 
un lato dalle Alpi e dagli Appennini praticabili solo con bestie 
da soma, e dall' altra confinando colla Lombardia, allora sotto 
la dominazione spagnuola, che aveva strade che non erano mi- 
gliori dei sentieri delle Alpi. Vittorio Amedeo II, primo re di 
casa Savoia, coli' acquisto della Lomellina, dell'Alessandrino, 
della Valsesia e del Monferrjito * allargò molto la sfera d' azione 
del paese ; ma durante il suo regno gì' intervalli di pace furono 
troppo brevi perchè si potesse sviluppare il commercio; e ben- 
ché ne' suoi ultimi anni egli si applicasse con grande solerzia al 
miglioramento interno dello Stato, quest' opera era riservata a 

1 Erano Torino, Snsa, Pinerolo, Ivrea, Bfella, Saluzzo, Cuneo, Moa- 
dovì, Alba, Aati e Vercelli. 

« Parte del Monferrato, ossia 74 terre colle città d* Aqui e d' Alba, erano 
state cedute al duca Vittorio Amedeo I col trattato di Glierasco del 163^, 
che pose fine all'interminabile guerra per la successione dei duchi di Man- 
tova. Il rimanente del Monferrato fu ceduto al re VRtorio Amedeo 11 col 
trattato di Torino del 1708, e n'andò al possesso nel 1706. In forza del primo 
citato tratuto Vittorio Amedeo li ebbe la Valsesia, la Lomellina e l'Ales» 
sandrino. 



Digitized by 



Google 



:ì28 commercio moderno. — bìk)€A prima. 

Carlo Emsoiuele III suo figlio, che -oltre al raeeogUere quanto 
aveva già seminato suo padre, vi contribuì in doppio modo^ cioè 
continuando l' opera dell'ingrandimento dello Stato^ coir aggiunta 
del Novarese, del Tortonese, del Vigevuiasco e del Bobbiese,^ 
e eon misure dirette rivolte allo sviluppo dell', industria, deU 
V agricoltura e del commercio stesso. 

£i fu assecondato in quest' opera da due grandi uomini che 
sedettero al timone degli affari lungbà anni, e furono il mar- 
chese d'Ormea ed il conte Bogino; il primo era già ministro 
sotto Vittorio Amedeo; il secondo, d' assai più giovane, era però 
già stato elevato anch' esso dt quel^re air alta carica d| prima 
consigliere, con facoltà di supplire alle veci del gran cancellie- 
re. Così un re d' altissimo senno, qual fu Vittorio Ainedeo 0, n^ 
discendere dal trono ^ legava al figlio due consiglierì della cor 
rona, che furano sempre altamente apprezzati da Carlo Ema- 
nuele^ e che, dotati di gran senno politico e di straordinaria 
perspicacia nelF amministrazione degli affari, contribuirono ad 
elevare altissima la considerazione del regno sardo all' estero ed 
a farlo prosperare neir interno*, n regnò di Carlo Emanuele III 
fu uno dei più gloriosi nel secolo passato, che pur annoverò 
Federico n contemporaneo di lui, e le due gran^ imperatrici 
Maria Teresa e Caterina II. Dei due citati grandi uomini di Stato 
si è più specialmente il conte Boginò, siccome quello che so- 
pravvisse di circa 40 anni al marchese d' Ormea,' che »' incon* 
tra nelle opere di riforma e nei miglioramenti introdotti dal re 

Carlo Emanuele m. 

* 

i Col trattato di Vienna del 1738 Carlo Emanuele III ebbe il Novarese 
ed il Tortoncse, e col trattato ^i Worms del 1743, confermato da quello di 
Aquisgrana 1748, ebbe l'alto Novarese, il Vigevanascoc l'oltre-Po Pavese 
ed il Bobbiese. 

s Re Vittorio Aniiodeo If'abdicò volontariamente al trono il 3 settem- 
bre 1730. 

' 11 marchese d' Ormea mori nel 1745; il conte Bogino nel 1784. Il primo 
servì Carlo Emanuele qual ministro per 15 anni, il secondo, essendo 'stato 
«ssunto ministro nel 1742, rimase in carica fino alla morte di quel re, av- 
venuta nel 1773 ; fu quindi ministro pel corso di 3! anni. 
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Coir aggiunta cl^le Provincie lombarde citate il paese acqid- 
sto una eonfigurazione Regolare ; il che non poco valse ad age- 
volare il movimento interno dapprima incagliato dai molti coii^ 
fmi esteri^ che s' inoltravano nello Stato : il Lago Maggiore ed il 
Ticino divennero confini ben determinati; nuove strade e nuovi 
ponti venj[iero pure costrutti in Piemonte. Un trattato conchiuso 
dal conte Bogino col conte Cristiani, gran cancelliere della Lom- 
bardia austriaca^ nel 1751,, regolò perfettamente e su larghe basi 
la posizione dei sudditi chiamati misti, ed aventi promiscua re- 
sidenza possidenza nei due Stati. Due anni dopo si stipulò un 
trattato ,col duca di Modena per te libera navigazione del Po. 
Il commercio con que' paesi incominciò a divenire importante, 
sopra tutto dacché ja Lombardia, cessata la dominazione spa* 
gnuola, rinacque essa pure a nuova vita; al che la grande ope- 
razione del censimento, le nuove strade aperte a la retta am- 
ministrazione del conte Firmian non poco contribuirono. 

Spianate ed agevolate le vie, Carlo Emanuele pensò a rego- 
lare la moneta, essendovi grad disordine e per le varie qualità 
e per la degradazione di ipolte di esse. Anche quest' inc^urico 
fu affidato al conte Bogino, e nel 1755 egli lo condusse felice- 
mente a termine, fissando un limite a. quelle di bassa lega. 
Furono stabiliti i rapporti delle nazionali colle estere; e non 
pago a quelle misure, una*p.4Ù radicale e provvida ne adottò, e 
fu quella di far fondere nella regia zecca le monete amtiche^ 
corrose e mancanti d* intrinseco prezzo, facendo sopportare al- 
r erario la perdita; le monete nuove furono coniate in p^fetto 
accordo fra il valore reale e quellp che rappresentavano. Ma 
quanto mostra il genio superiore del conte Bogino fu il suo ten- 
tativo di indurre tutti gli altri Stati italiani ad adottare una 
sola moneta; tentativo che quantunque sia andato fallito, fa 
prova delle viste alte e larghe di quel ministro. 

Poco dipoi fu introdotto il Magistrato di commercio, il cui 
scopo, come indica il titolo, avrebbe dovuto essere quello di 
occuparsi più speciahnente di questo ramo; ma in realtà, fosse 
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difetto d' organizzazione o dei tempi che si facevano sempre più 
agitati, esso non lasciò fama di sè^ né opera che meriti essere 
specialmente ricordata, e si sciolse alla fine del secolo. 

La sollecitudine di Carlo Emanuele IH per 1' agricoltura e 
r industria non fu minore ; promosse la prima ponendo colie 
sue leggi 3ulle mani morte un limite air acquisto per parte 
dei corpi morali, e così furono meglio coltivati i beni che rima- 
nevano vincolati, e si aumentò la copia di quelli in circolazione; 
a spese dell' erario fece asciugare vaste paludi nel Vercellese 
e nel Novarese, e dissodare vasti tratti neir Alessandrino; pro- 
pagò coir esempio e con incoraggiamenti d' ogni specie la col- 
tivazione, ma speciadmente quella del gelso, e dal suo tempo 
data l'estensione presa da questo ramo di grande risorsa nazio- 
nale. Con egual cura promosse le industrie, e prima fra esse 
quella della seta; la stessa ingerenza governativa, spinta fors' an- 
che oltre il necessario, nocque meno, nel senso che i regola- 
menti prescritti per la trattura e filatura della seta passarono 
per essere i più cònsoni al vero, per quanto è possibile, am- 
messa quest' ingerenza ; le sete piemontesi cominciarono sotto 
il suo regno ad acquistar rinomanza aU* estero, e segnatamente 
a Lione ; le fabbriche dei panni dì Biella e d* Ormea ricevettero 
un grande incremento. L' industria metallurgica fu creata da 
lui ; egli spedi in Sassonia il cont» di Robillante con quattro 
giovani, per apprenderla praticamente, ed al ritorno furo- 
no attivate le miniere della Valsesia, ove i vasti fabbricati di 
Scopalo e d' Alagna dimostrano ancora V estensione che colà 
aveva présa quest'industria; quelle di Val d'Aosta, già cono- 
sciute, furono estese e meglio coltivate ; cosi fu delle cave 
di marmi della Moriana e della Tarantasia, e delle saline di 
Mouthier. 

Ma se grande fu la sua sollecitudine per promuovere le in- 
dustrie, r agricoltura ed il commercio negli Stati di terraferma, 
non minore fu quella dhe spiegò in favore della Sardegna; quivi 
il bisogno era maggiore ancora, poiché la dominazione spa- 
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gnuola aveva lasciata queir isola in uno stato deplorabile. Ve- 
nuta in potere di casa di Savoia nel 1718, il re Vittorio Ame- 
deo n noli aveva potuto occuparsene con gran cura, ed anche 
questa fu opera riservata a Carlo Emanuele IO. Ravvisando 
anzitutto la necessità di un porto sicuro per mantenere le re- 
lazioni fra queir isola e la terraferma, intraprese lo scavo del 
porto di Nizza nel 1750; lo stabili laddove mette foce in mare 
il piccolo fiume Limpia, ed accordò a Nizza diritti di porto fran- 
co, n nuovo porto non prese mai grande sviluppo, ma tutta- 
via queir opera dimostra la regia sollecitudine. La poca sicu- 
rezza della Sardegna, in causa de' molti banditi, paralizzando 
ogni buona disposizione, cominciò col ristabilir V ordine, e fu in 
questo mirabilmente coadiuvato dal marchese di Rivarola, no- 
minato viceré nel 1735, che con grande fermezza e con instan- 
cabile attività riesci a purgar V isolaf dai banditi, ed introdurre 
un corso regolare della giustizia. Rivolse poi le sue cure a popo- 
larla, chiamandovi anche stranieri. Neil' isola di San Pietro, prima 
disabitata, e hiogo ove approdavano spesso i corsari tunìsinf, fu 
stabilita una colonia protetta da un forte, che dal nome del re 
fu chiamato Garloforte. Difficoltà d' ogni genere incagliarono la 
buona riescita del sistema d' immigrazione d' allora, e fu sopra 
tutto dannoso il clima a molti che venivano dal continente ; 
ma fra i diversi stabilimenti quello di Garloforte fu il più felice. 
Nella lunga e difficile opera di far risorgere la Sardegna, è 
ancora il conte Bogino, che dopo il marchese di Rivarola s' in- 
contra, come uno de' principali attori. Nel 1759 la Sardegna fu a 
lui affidata, ed esso si accinse a promuoverne il ben essere, cer- 
cando ravvivarne tutti i rami possibili. Stipulò trattati colla Santa 
Sede per frenare molti abusi del clero ; fece rifiorire gli studi a 
Cagliari ed a Sassari, richiamando a nuova vita quelle universi- 
tà, e dotandole in parte con beni del clero ; promosse V agricol- 
tura introducendo anche la coltivazione del tabatco, e ^li im- 
presari di queir appallo nel ducato di Milano si provvidero per 
più anni in Sardegna; le saline furono meglio coltivate ed 
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estese;, e notevole fu il commercio del sale cbe la Sardegna fece 
per molti anni, venendo ivi ad approvvigtonarsi perfino molte 
navi svedesi. L' industria delie miniere fu pure protetta e riani- 
mata; introdotto un servizio postale, stabilita una comunica- 
zione regolare dell'isola cogli Stati di terraferma; nulla fu 
omesso per rialzarne la prosperità. 

Quanto agli effetti, conviene sempre aver presente che vo- 
gliono essere posti in relazione collo stato nel quale si trovava 
allorché fu aggregata al Piemonte; e stando quel rapporto^ 
furono molti ; ma si anderebbe errati se paragonar si voles- 
sero a quelli di terraferma; assai molto venne ancor lasciato ai 
posteri, e segnatamente rispetto alle eommunicazioni stradali. 
Ma tale era l'abbandono di quell'isola al principio del seco- 
lo XVIII, cbe il suo progresso sotto il re Cario Emanuele m fu 
comparativamente uno de' più grandi; e la memoria di quel re, 
con» quelle del marcbese di Rivarola e del conte Bogino, vi è 
sempre popolare e rispettata. 

Verso gli ultimi anni del regno di quel re, i corsari tunisini 
ed algerini infestando con insolita audacia le coste del Mediter- 
raneo, non risparmiando né le navi né le terre sarde, sbarcando 
ancbe sul lìttorale di Nizza e d' Oneglia, e poco giovando contro 
di essi le galere armate, il re Cario Emanuele DI comperò dal 
governo inglese due fregate armale completamente, e purgò con 
esse il proprio mare, e protesse la vita e la sostanza de' propri 
sudditi. Infine il regno di Carlo Emanuele III segna un' epoca 
(li grandi progressi degli Stati Sardi; progressi intellettuali 
materiali; molte celebrità lo illustrarono, e rimasero glo- 
rie non solo piemontesi, ma italiane; come i padri Beccaria e 
Gerdil, lo stcnripo Denina, il chirurgo Bertrand! ed il gran- 
dissimo Lagrangia. — Colla morte di quel re e col ritirarsi 
dagli affari del conte Bogino si chiuse quel perìodo, e gli scon- 
volgimenti SQprawenuti in causa della rivoluzione francese 
colpirono fortemente il Piemonte, che dopo essere stato il 
campo. di battaglia della prima memorabile campagna di Bo- 
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naparte, finì col perdere la propria indipendenza^ ed essere in- 
corporato. Gonidi maggior parte delle sue Provincie, air impero 
francese. 



CARATTERI DISTINTIVI 
DEL COMMERCIO DI QUEST' EPOCA. 

[1492-1789] 

Ho chiuso i periodi del commercio antico dimostrando i ca- 
ratteri distintivi del eonlhiercio di quelle epoche; così farò per 
il commercio moderno, riassumendo in breve que* tratti che lo 
caratterizzarono ; cosa tanto più opportuna in quantochè ad esso 
si collega strettamente anche quello de' nostri giorni. 

Come il remo era stato predominante sulla vela ne' perìodi 
passati; in tutto questo periodo fu la vela che predominò sul 
remo ; ma i pericoli de' lunghi viaggi, e segnatamente di quelli 
che dovevano girare il Capo d'Affrica od il Capo d'Horn, fecero 
adottare navi più robuste. L' arte della costruzione delle navi 
fu in continuo progresso, é vi contribuirono prima i Portoghesi, 
poi gli Olandesi e per ultimo gli Inglesi. La scienza venne in 
aiuto alla nautica, ed in questo è ancora il genio italiano che 
primeggia ; la scoperta di Galileo del modo di calcolare la longi- 
tudine fu un passo importante non solo per la geografia, ma 
anche per la nautica. 

GU oggetti principali del commercio lontano furono dappri- 
ma ancora oggetti di lusso ed oggetti preziosi ; come la seta, le 
spezie, gli aromi, 1' avorio, le perle, il corallo, V indaco, la coc- 
ciniglia ed i metalli preziosi ; ma quanto più si avvicinò que- 
st' epoca al suo termine, più s' aumentò anche pel trasporto da 
lontano il numero dì oggetti meno preziosi, ma di lina necessità 
più generale ; come il cacao, lo zucchero, il caffè, il tabacco, ì! 
legno da tinta e le pelliccerie ; e questo commercio prese pro- 
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porzioni sempre crescenti. Àgli oggetti proveoìenti dalle Indie 
(kientali si aggiunse il the^ che divenne anch' esso poco meno 
che oggetto dì prima necessità. 

Verso la fine del periodo la sfera sì allargò ancora^ e si tras- 
portarono anche metalli non preziosi^ come il rame^ non che pro- 
dotti del suolo^ come riso^ e legname da costruzione. II commer- 
cio delle pelli conciate divenne pure importante^ e negli anni di 
scarsità incominciò anche il grano ad essere oggetto di trasporto 
da lontano. In Europa poi furono gli oggetti di prima necessità 
che presero il sopravvento ; alle lane^ al grano^ al sale^ già og- 
getti del commercio antico^ si aggiunsero i legnami da costru- 
zione^ la canapa^ il lino^ il catrame^ lo zolfo^ la cera, i metalli 
d' ogni specie^ ma principalmente il ferro ; il carbon fossile^ le 
bestie da tiro e da macello^ i pesci salati^ il vino e V acquavi- 
te, tutti questi oggetti^ un tempo presso che limitati allo scambio 
de' popoli vicini, vengono concambiati anche fra i più lontani^ 
e nel loro complesso sommano a valori superiori agli oggetti di 
lusso. Anche le manifatture presero sempre più per base gli og- 
getti di gran consumo, e le più gigantesche che sorgono^ sono 
quelle che hanno per scopo di soddisfare i bisogni delle grandi 
masse ; i panni grossolani, le tele nostrane, le stoviglie per le 
classi medie e basse, rappresentano valori superiori ai panni 
finissimi, ai broccati e velluti ed alle porcellane. La base s' al- 
larga sempre più ; il che dinota prosperità. 

Come si perfezionò il navile, si perfezionarono pure i luoghi 
di ricovero e gli stabilimenti che lo proteggono; nuovi porti 
vennero scavati ; si eressero nuovi fari, si studiarono le coste, 
e si formarono carte idrografiche più perfette. I mezzi per rac- 
cògliere i capitali necessari si moltiplicarono essi pure; dando 
bensì luogo a molti abusi, ma non contribuendo però meno al 
progresso. Nei principali centri si fondarono banche di cambio 
e di sconto, sì formarono società in accomandita ed anonime. Si 
è in questo periodo, che le assicurazioni delle merci via^anti 
si in mare che per terra presero enormi proporzioni. Nei se- 
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coli XVI e XVII le fiere si mantennero ancor sempre fiorenti^ e 
rimasero grandi centri, ove le nazioni si concambiavano i pro- 
dotti. In Francia Beaucaire^ Troyes e Saint Denis; in Italia Sini- 
gaglia ; nel Tirolo Bolzano ; in Austria Ems e Vienna ; in Ger- 
mania Augusta^ Norimberga^ Francoforte sul Meno, Lipsia^ Co- 
lonia e Magonza; in Russia Nichney-Nowogorod ; in Spagna 
Burgos e Medina del Gampo^ erano mercati oye i valori degli 
oggetti permutati salivano a somme elevatissime^ e segnata- 
mente a Beaucalre, dove i prodotti dell' Orienle si cambia- 
vano con quelli dell' Occidente ; a Francoforte, ove la Germa- 
nia concambiava i suoi prodotti con quelli della Francia, del 
Belgio e dell'Olanda; ed a Nichney-Nowogorod, ove la Rus- 
sia permutava i suoi con quelli dell' Asia. Altre innumerevoli 
fiere di una sfera più ristretta, ma sempre importanti, come 
quelle di Padova, di Bergamo, di Reggio e di Alessandria in Pie- 
monte, per non citare che quelle d' Italia, facilitavano il com- 
mercio da provincia a provincia, come le più grandi citate faci- 
litavano quello da nazione a nazione. Nel secolo XVIII le fiere 
si mantennero bensì ancora, ma cominciarono a sorgere in 
maggior numero le case di commissione, ed i centri principali' 
ad essere provveduti in modo più costante ; il che fece dimi- 
nuire r importanza delle fiere. L' enorme complicazione dei di- 
versi sistemi di pesi e misure e la differenza delle monete fece 
nascere il bisogno dì semplificare quei mezzi indispensabili del 
traffico, ed i principi i più saggi tutti si occuparono di questi 
rami sì importanti, che vennero parzialmente migliorati, ma 
continuarono tuttavia ad essere sempre uno de' più grandi in- 
cagli, stante la moltiplicità che ancor rimase. 

La professione di commerciante ed industriale sì altamente 
stimata verso la fine del periodo antecedente presso tutti i po- 
poli liberi, e segnatamente presso le repubbliche italiane, nelle 
città Anseatiche, nelle Fiandre e nel Brabante, subì in questo 
periodo una degradazione nel concetto di molte popolazioni, 
dovuta al disprezzo col quale gli Spagnuoli trattarono il com- 



Digitized by 



Google 



336 CARATTERI DISTINTIVI 

mercio e le afti, allorché credettero che le miniere d* America 
li dispensassero dall' aver ricorso a quelle fonti di ricchezza 
credute meno stabilì delle miniere : ovunque ebbero influenza, 
anche sólo passeggiera, diffusero pregiudizi fatali a molte popo- 
lazioni, presso le quali elevarono in onore V ozio, quasi distin- 
tivo d' indipendenza. Il progresso della civiltà combatta anche 
questo pregiudizio, ma è ben lungi dall' essere vinto. 

U intervenzione dèi governi e dei legislatori per dirigere e 
regolare V aniamento commerciale, non ebbe mai luogo per lo 
addietro in modo sì diretto come in quest' epoca ; fu V epoca dei 
sistemi. D sistema coloniale, il sistema mercantile, il protezioni- 
smo occuparono gli scrittori, le scuole eie accademie; ma quanto 
importò maggiormente, si fu che le teorie penetrarono ne' gabi- 
netti, presero corpo nelle leggi, e da circa la metà del secolo XVn 
fino presso V epoca della grande rivoluzione francese dello scorso 
secolo, il protezionismo dominò poco meno cHe in modo assolu- 
to ; fu una guerra di dogane che contribuì non poco a mante^ 
nere e creare V animosità fra popolo e popolo ; la parola rappre- 
esagita non ebbe mai tanta applicazione pratica; e non si limitò 
♦ solo ad elevare i diritti e proscrivere la merce dell' avversario 
commerciale, ma trasse ad ostilità che furono decise coi can- 
noni. Allorché l'Inghilterra dichiarò la guerra alla Francia, 
nel 1688,' uno dei motivi addotti fu qiiello dell' esclusione data 
al commercio inglese coli' elevazione delle tariffe. — Ma un altro 
male derivò alle popolazioni da quel sistema, e fu la demoraliz- 
zazione generata dal contrabbando, poiché non furono più indi- 
vidui soli che si applicarono al contrabbando, ma popolazioni 
intiere. I paesi confinanti, e soprattutto i paesi montuosi, ove la 
sorveglianza é meno facile, divennero centri di questo nuovo 
ramo d' industria, che nel concetto delle popolazioni non rap- 
presentò mai r idea d' un guadagno illecito; o, quanto meno, fu 
tollerato come una frode d' una natura che non degrada. Alcuni 
paesi ne' Pirenei e nelle Alpi divennero celebri per il contrab- 
bando; e tuttavia il contrabbando non solo demoralizza perchè 
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è una guerra formale alla legge : ma i facili guadagni che ne de- 
rivaiio conducono allosciupamento, e in molti luoghi ali -abban- 
dono dell' agricoltura. Ma i mali stessi contribuirono ad attirare 
r attenzione degli economisti, che poterono coUa scorta de' fatti 
me^io analizzare le teorie. Le carestie ancora cosi frequenti nei 
secoli XVIf e XVIII porsero occasione a profonde discussioni, e la 
verità cominciò a farsi strada, e sorsero i campioni della libertà 
commerciale. Nella Francia stessa, la patria del protezionismo, il 
sistema fu attaccato prima da scrittori che, per queir effetto della 
reazione che spinge sempre ad oltrepassare i limiti, andarono 
troppo oltre, e non riconobbero altra fonte di ricchezze fUori dd- 
Tagricoltura, poi da uomini pratici che si tennero lontani da ogni 
eccesso, e fra questi la Francia annoverò anche un ministro^ 
il celebre Turgot, di cui è a deplorarsi che rimanesse si poco 
sulla scena ; e se è questione oziosa il volere ragionare intorno a 
quello che avrebbe potuto accadere se il suo ministero avesse 
avuta lunga esistenza, non è che un tributo dovuto al vero il 
dire che le misure prese nel brevissimo tempo che resse i de- 
stini della Francia, sono fra quelle che poi trionfarono come le 
più sane. Forse appunto perchè quel ministro precorreva di 
troppo gli altri ebbe a sopportare V opposizione aperta, alla quale 
s* aggiunse quella degli intrighi di corte. Mentre le riforme in 
Francia trovavano tanta opposizione e rimaneva prevalente 
V antico sistema, incontrarono migMor sorte in Italia presso la 
corte di Toscana. Quivi da tempo le sane teorie avevano tro- 
vato eultori e propugnatori ; che se in luogo di essser ridotti 
ad esercitare soltanto una limitata azione e scrivere in una lin- 
gua allora poco studiata fuori d'Italia, si fossero trovati su 
campo più vasto, avrebbero indubbiamente esercitato un' in- 
fluenza assai maggiore.* Non pertanto il primo gabinetto che 

i li nomerò de' scrittori valenti in economia potitica che sorse in Ualia 
nella seconda metà del secolo scorso ba del prodigioso. Dtie erano i princi- 
pali quesiti che attiravano I* attenzione pabblica in quell'epoca: la ^ttión^ 
iul commercio de' grani, se convenisse cioè vincolarlo con leggi, e quali, o 
l. 2ì 
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rappe defifiìtìvamente col sistema proibitivo fu quello di To- 
scana; e sono entrato con ragione ne' particolari di quel passo 
cosi importante, parlando dei commercio di quel paese. Nel 1775 

lasciarlo lik^ro; e la i)»e8kioBe «ulto tnonéte.. 1 quesiti si riferivano a due 

grandi bisogni sociali; la sussistenza era spesso minacciata dalle carestie» 
ed il disordine delle monete era dì grandissimo nocumento al commercio. 
Sciogliere questi quesiti nel modo 11 più soddisfecente, fa il gran tema, in 
quel tempo, dei dotti ed economisti teoretici e pratici. Si fu daM 760 al 4770 
circa che comparvero a preferenza le opere e i trattati speciali indicati, e 
molti formano ancora un vanto di questo ramo della patria scienza. Si fu 
neir epoca successiva etie videro la luce trattati od <q>ere più estese, ali* 
quali le prime avevano dato la spinta. 

Per non citare che i più celebri, si fu nel 1750 che venne stampata 
l'opera del napoletano Galliani Sulle monete. Nel 1770 comparvero a Parigi 
i suoi celebri Diedogki sul emumerdo d$' grani, scritti in francese. 

Gian Rinaldo Carli pubblicava nel 1764-60 la sua opera Sulle monete, 

Pompeo Neri, il celebre presidente della giunta del Censimento Lom- 
bardo, pubblicava nel 1751 le sue Oeservazioni sul pretxo legale delle 
monete. 

Il Beccaria, non meno celebre, {Hibblicava nel 1765 lo scritto col titolo 
Disordine delle monete dello Stato di Milano, 

il Paoletti, toscano, pubblicava nel 177X l' opera : Veri mezzi per rmtr 
dere felici le società, che è un'opera sull'annona in difesa della libertà dei 
ig^rani. 

Né gli sforzi di questi dotti furono vani, ma anzi coronati da successo 
felicissimo, poiché ho già più volte aocennato il trionfo nella Toscana dei 
principii di libertà, e eie, per quanto concerne il primo grande quesito^ 
quello dei grani. Quanto al secondo, molte riforme nelle monete vennero 
allora fotte ; e lo stesso Pompeo Neri fu incaricato di trattare anche colla 
Sardegna per una convenzione relativa alle monete, ed è quella che si col- 
legò colla riforma, della quale ho parlato rammentando l'amministrazione 
del conte Bogino. 

Si fu in Italia che sorse la prima cattedra pol^Uca ove s' ins^n^ rEoo«> 
nomia Politica, e venne fondata a Napoli per opera d' un privato, Barto- 
lomeo Intieri nel 1755 ; il suo titolo era quello di Cattedra di commercio e di 
meccemioa, ed il primo professore fa Antonio Genovesi. Più nobile principio 
non poteva avere ; più tardi (17^) comparvero le sue Lezioni di Economia 
civile. Nel 1768 una cattedra simile si istituiva a Milano da Maria Teresa, 
e fu beccarla il primo professore ; e d' allora data la sua opera sull'^cono- 
mia Politica, benché stampata assai più tardi. 

Nei trent'anni che corsero dal 1770 alla fine del secolo, il campo sul 
quale si esercitarono gli economisti italiani si era già molto allargato, e 
vediamo opere che trattano temi generali, e che abbraooiaoo i più ardui 
problemi, alcuni trattati dagli autori già menzionati. Nel 1771 il Verri pub- 
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comparve poi la grand-opera dì Smith Sulla Ricchezza delie 
èiazioni, che per V ampiezza data alia materia, per il modo col 
quale vi sono analizzate le ricchezze sociali in tutte le loro 



blicava le sue liiedi(azi<mi /tuli' economia poìitica^ che vennero tradotte in va- 
rie lingue ; fortuna rara segnataoiente allora, e che prova il conto cbe 
ne facevano anche gli stranieri. Comparve in quel torno il piemontese 
Giambattista Vasco (di Mondovi) cbe esordi esso pure con uno scritto sulla 
moneta: Saggio Politico della moneta (1772), scritto di mirabile chiarezza. 
Poi trattò un gran numero di questioni proposte da diverse accademie 
e governile alcune d'interesse speciale di que' tempi, come: Segiovatuil 
tener unite le arti e le co$ì dette corporazioni; se convenisee contervar il «t- 
etema delle monete; questioni che ora si possono chiamare risolute; ma altre 
sono d' interesse sempre vivo, come quelle : Sul modo di combattere la men- 
dieità e sulla libertà d' interesse. V ultimo quesito gli somministrò occasione di 
scrivere la sua opera, che chiamò L' ueura Ubera, quella che gli procac- 
ciò la maggior fama, ed è l'opera forse la più completa cbe venne scritta 
in proposito. I napoletani Cantalupo, Briganti e Palmieri comparvero in 
quell'epoca; ma altissimo sopra tutti i suoi connazionali si elevò Filangeri, 
cbe dal 1780 all' 85 pubblicava la sua grand' opera della Scienza della le- 
gislazione. Quantunque non facesse suo scopo principale l'economia pub- 
blica, tuttavia neir esame che fece delle leggi che favoriscono la popola- 
zione e la ricchezza dei popoli, pronunciò giudizi cosi retti, che contribuirono 
più che volumi appositi al progresso della scienza. Fu uno dei campioni i 
più decisi della libertà di commercio; per sventura universale il Filangeri 
moriva nella verde età di 36 anni (1788). Verso la fine del secolo compar- 
vero il Mengotti ed il Gioja, cbe per il maggior numero delle opere pro- 
dotte appartengono però a questo nostro secolo, e possono considerarsi 
come gli amici degli economisti antichi e nuovi. La chiarezza può chiamarsi 
il carattere distintivo di que' celebri economisti italiani, e aopratutto del 
Verri, del Beccaria e del Filangeri. Molti de' principii che furono poi svolti 
contemporaneamente o poco dopo da autori francesi e da inglesi, si trovano 
annunciati con tanta sicurezza in queste loro opere, che alcuni scrittori ita- 
liani, e pel passato e di presente, credettero dover rivendicare diritti di pro- 
prietà in favore de' loro connazionali. Senza voler detrarre nulla di quanto in 
determinati casi può esservi di vero, dacché non havvi repubblica nella 
quale il diritto di proprietà sia cosi poco rispettato, come nella cosi detta 
repubblica letteraria, io credo che rapporto a questi grandi principii d'eco- 
nomìa pubblica, sianvi state minori usurpazioni di quanto forse general- 
mente si crede. Anzi tutto, alcuni lavori anche dei più valenti non compar- 
vero che assai più tardi del tempo in che erano stati scritti. Parlando dei 
Toscani io ho già accennato come la tanto encomiata dissertazione del Ban- 
dini scritta nel 1736 non comparisse che nel 4775; un' egual sorte ebbero 
l'opera di Beccaria L' Economia Politica, e quella del Verri Le Memorie sul- 
l' Economia pubblica dello Stato di Milano, le quali, quantunque scritte la 
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fasl^ meritò l' applauso dì tutti i paesi, ed è indubbiamente una 
delle opere onde più si avvantaggiò la scienaa dell' economia 
politicarla quale doveva poi essere coltivata con amore e buona 
riuscita presso tutti i popoli. . 

prima nel 1709 e la seconda noi 1768: non vennero stampate che nel 1801, 
e furono altamente apprezzate: opere che io non ho citate appunto perchè in 
quell'epoca che si chiude colla rivoluzione francese non appartenevano al 
pubblico ; ma è probabile che alcuni senza far riflessione a questa circostanza 
« pensando solo all' epoca nella quale vivevano que' due illustH economisti, 
abbiano creduto che anche le verità che si contengono in quegli scritti fossero 
state diffuse per quel mezzo. Credo poi che gli stranieri non conoscessero i 
nostri autori quanto pur lo avrebbero meritato, ma solo i più segnalati, per 
la ragione che la lingua italiana nel secolo scorso era meno studiata al- 
Testero di quello che lo sia in oggi. Quando una nazione è in decadenza, vien 
trascurata, e conviene che le sue produzioni sieno ben buone per farsi 
notare dalle altre : le nazioni come gli individui rispettano anzitutto la 
prosperità ; e facendo sempre grandi elogi della virtù, segnatamente se op- 
pressa, stanno di fatto colla fortuna, senza curarsi molto come sia stata 
acquistata. L' Italia, come nazione, verso la fine del secolo scorso era in de- 
cadenza. Nelle alte classi in Piemonte era più disonore l' ignorare il fran- 
cese che l'italiano, testimonio l'Alfieri, si languido era il sentimento na- 
zionale. Ora r Italia conta uno Stato, fra i suoi principali, che è pienamente 
libero, ove nessuno scrittore può allegare incagli ; e se la Provvidenza ac- 
corderà ancora a questa terra ingegni come 1 Verri, i Beccaria e i Filangeri, 
non avverrà che influenze estranee alla loro volontà possano ritardare la 
pubblicazione di scritti, che onorino gli autori e la nazione. 
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ALLEfiATI. 



I. — (Vedi pag. 147.) 

Liber li, capìU 55, SkUutorum Massilim : 
De rd>us foritaneorum salvandis. 

« Decernimus hoc presenti capitalo, invlolabiliter obser- 
vandum, quod si coDtingerit deinceps guerraro fieri inter ci- 
vitatem MassilidB et aliquaro civitatem, vel aiiquem dominum 
terrsB, et ante iempus initium guerrsB predietae aliquis, vel ali- 
qui foritanei tradidissent in depositum seu commandum, vel 
ex alio alìquo contractu annonam, vel bladum, seu pecuniam, 
vel aiiqoas alias res, excepte bestiario, alieni civi Massilise, 
quod propter illam goerram res predictae sint salve foritaneis 
dictis, cum utilius sit civibus MassilisB res et pecanias forita- 
neoram possidere, et cum eisdem lucrum facere, quam pre- 
diclis rebus carere. » 
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342 ALLEGATI. 



IL — (Vedi pag. 150.) 

Ordonance pour la réformation des meurs en Langtiedoc 
Saint Louis roi de France, — Paris i254. 

Artide SI7. — « Nous deffendoDS que nuls de nos oificiers 
ne facent deflense de porter vìd, ne bied, ne aiitres marcban- 
dised por notre royaume ne hors de notre royaame sans 
cause necessaire, e( qaand il esconviendra que defifence soit 
faite, nous vouions que elle soit faite ^u cooseil de prudes- 
bommes, sans nulle souspicion de fraudo, ne de boidie; et 
cotte chose ainsi faite par conseil, ils ne dispenseront pas par 
ieur propre Volente ne tant comme cotte chose durerà il ne 
face ik nul grace especial. » 

Le stesse prescrizioni vengono ripetute in un' altra legge, 
che ha per titolo Ordonance pour l'uHiité du Boyaume contenant 
26 articles. Paris 4856. 

L' articolo 24 di quella è la ripetizione dell'artìcolo sopra 
citato. 
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